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K O D E S T O F A R I N A 

YfiSGOyO DI PADOVA 

GIUSEPPE BARBIERI 

r ot mi aveie lanciato neWarduo campo della 
Sacra Eloquenza; e s'io debbo sentùvene grado 
e grazia per avermi r&hiamato da^ sUu^ dello 
umane lettere a pia grayv discipline e pia con* 
venienti ad uomo religioso^ io non debbo tacer' 
vi dalTaltro eantOj che la soma impostami dàlia 
vostra autorità è d'altri omeri certamente che 
pur de' miei. Anzi per le moke osservazioni^ che 
sopra un tanto argomento nd vennero fatte ^ ho 
creduto poter conchiuderei la Sgcra Eloquenza non 
doversi aspettare un degno e pieno successo j che 
dalle labbra de^i uomini apostolici s se male per 
altri j in grado minore costituiti^ si potrebbe sa^ 
lire a quel grande e toccare a quel . tenero j ehe 



pormi peculiare e proprio del vùHro augusto co» 
ratiere. Questue il soggetto^ del quale ho tolto a 
parlare nelt Ateneo di Venezia^ rieórrendo la so* 
tenne seduta del giorno 19 giugno. RMlicandcfne 
ora lo scrino j mi ffova intitolmlo del vosiro nome^ 
e suggpUarlo al giu^zio vostro^ cAe sede$e maestro 
solenne jn dignità. AccogUet»^ vi pr^p^ benigna* 
mente questo piccolo testimonio della mia filiale 
osservanza^ con xhe vi iocM la mano. 



DOTTI ACCADEBilGl» ILLUSTRI SlGNONk 



QvARDO por atto cortese Sélst vostra iodaigemm 
ìù fili dhiamato all^oBorerde incarico di tut tribola 
deOa mia Tooe alla icstÌYa solennità di questo gioi^ 
no, io sletti meco mwfaimo in fiarse ddl^argpmento^ 
col quale doTesn intrattenére la vostra attenanone» 
Gbè primo nfiÈeio £ libero dicitore a spontanea 
e benevola ndienza io reputo qaeQo di mirare cod 

10 ingegno a tale nn soggetto, die sia per essere 
alla mcdesinia ncm discaro^ q^iasi prima testimo-^ 
iiiaaza di gaio animo, £ bene indirizsata vdontà.. 

11 perchè rivolgendo in pensiera quale fra i molti 
argomenti, die a lettere s^i^parlengono, dovessi con» 
durre a tema del mio favdlaie, ho stimato che b 
Sacra Ekxpenza potesse darmi eaj^ooe d^eserdtaro 
la dilijjenza mia, di onorare la vostra dottrina e 
fors^andie cC fermi incontro alla vostra medesima 
espettsmone. Che avencb io per le autorevoli in«^ 
siimazioiu f nomim reverendi, e per mia propria 
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afFezTone, rivolti dà qualche tempo gli stud) a qx»^ 
sto genere et eloquenza, mi sembra quasi ehe siate 
vaghi d^intendare qual concetto io ne porti nelTam- 
mo, sì rispetto alla sua condizione presente in Ita- 
lia, e sì pure a quel meglio, a cui dal voto de^ 
saggi è chiamata. La molta indulgenza, delta quale 
mi siete stati altra fiata, non che benefici, gene- 
rosi, mi dà coraggio & metter mano ad un sogr 
getto eoa dìlicato; dall^esame del quale vi sarà fatta 
chiaro compio mi senta lontano da quella meta, a 
cui possono intendere i miei desiderj, le mie forze 
non possono aggiugiiere. Sia questo P omaggio di 
gratitn^ne, col quale à voi mi appresento, egregi 
Soej di questa dotta ed illustre adunanza. Che se 
sd merito vostro nd conservare e difiCbndere Fotti- 
me discipline P offerta è troppo disuguale^ e voi 
non abbiate a grave di accogliere dal lato del cuore 
quella parte che maneà aUa povertà dello ingegno. 
' AllMoquenza parlata non rimane altro campa 
oggimai die .'quello del pergamo. . Risobarona ^ altra 
volta le Sale de^ vostri Consigli, il Foro e la Cu- 
ria,, risonarono altamente di politica e civile sa» 
pienzà^'onde il Veneto, nome per la fecondia de^ 
suoi arringhi emulava le glorie di. Atene e di Ro- 
ma» Non puve i cittadini in gran fiJla , seUene 
usati alta luce di cpie^giudii^^ ma quanti: accorre- 
vano fore3tieri a visitar questa jiatria,. miracolo m>^ 
si^édeirarte, e tiftti a gara beveano cogli 'avidi 
oreechl la maraviglia di qnei parlari che uscivano^ 
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quando. . meditati e quaado esfemporanei , dal lal>- 
bro jis^ Oratori , non senza fiaenouto e plauso di 
quelle, niìiira .auguste e Venerande. Ora si tacciono, 
e al. solo pergamo è datò, ^sonsecrare 1 prodigi di 
«m-arte, che fu detta a cagione signora degli ani- 
mi y reina delle òpinionL Che se umana facoltà 
potè mai sollevarsi ad altissime idee,. la Religione 
jCÌ tra£{K)rta nelle ^apcane sublimità dell'eterno e det 
rinfimto^.se umana facondia potè gli affetti e le 
azioni dominar prepotente , la Religione t'afferra il 
cuore, e in .quello sMnnesta tenacissimamente, co^ 
sicché ìd sorprende in . sua radice Fazione , ed in 
suo germe l^dfietto ^ se umana facondia potè fon* 
dare o comporre le repubbliche e i. regni,. la Re* 
ligione fu e sarà sempre il fendameato ed il nesso 
di tutto : il sociale «difiziò. E <X)me in&tti , com\è 
venerabile il magistero dellWmo apostolico, quan- 
d'egli nel tempio augusto del Signore , in faccia 
degli. altàici sacrosanti, tra le festive celebrazioni 
de' grandi misteri ,. in mezzo al devoto raccc^limento 
del popolo circostante, tra il cielo quasi e la terra 
sospeso , in abito ed atto di religiosa meditazione , 
^ annunzia gli etemi comandamenti , int^reèe e mes- 
saggiero della divinità! Egli, a cosi dire, prendendo 
in mano la vei^ deUa. Legge, appoggiato da un 
canto ai Profeti, dall'alti» agli Apostoli, si sgom- 
bra dinanzi gli umani oùspelti, le ignoranze e gli 
errori ,del secolo , le malizie e le nequizie del mon- 
do : quinci percote 1 cedri del Libano , quindi solleva 



«ft DELLA SUCÌià ZVb^VEÌftK 

i depressi virgulti : batte , non' ck^aitro , a^ peiio«^ 
trali di morte, ne aitrawBa t cupi deserti, vi* 
Aita 1^ soglie tenebrose del pianto, e side ai Re* 
gni di qaeOa gloria ineffiibile , dove ogni bene s^ap» 
punta, ogni bene s^ inizia e si termina. Cosi levata 
la voce a guisa di tromba, rin£M)CÌa ad Israello i 
suoi peccati , a Giacobbe le sue iniquità ^ e fulmi- 
nando i VÌ4, deU^umana società pestilenziali distrug- 
gitori , afferma i santi princi^ ddla vera morale 
G della ordinata dWkà, g^li afierma, dico, sa sta- 
bili fondamenti d^^aogusta Religione: con che in- 
stitnisce i padri autàrevf^ , i docili figliuoli , i ma» 
riti vigilanti , le «pose costumate, e lega i cittadini 
fina loro coi soavissimi ufficj di una scambievole 
benevolenza , e principi e maestrati informa alla 
giustizia, alla difesa, al riposo comune: i quali 
ammaestramenti, se fossero accolti sempre , e Cornee 
di* ragione , ad effetto recati , aarebbero vaiie« su- 
perflue le nostre sanzioni, oziosi i tribunali, vuote 
le carcari, tvanquilla, contata, beata la società^ 
Ned egli ha mestieri, se questo è vanto d'umana 
eloquenza, sconvolgere le passioni e levare a tu* 
multo gli animi combattuti, per cosi trion&re le 
avverse opinioni ; che anzi ndla calma de' sensi fa 
meglio sentir la sua voce , la voce ispirata da quel 
Dio , che tiene in sua mano le chiavi di tutti gli 
aflfetti e ne volge a suo beneplacito le persuasio* 
ai. No, non ha mestieri di avvenimenti straordi- 
narj , di popolari commozioni, di parti, di guerre. 



IM XTALU. 



dk vittorie, di pompe ( sebbene di ciò medésimo 
all^uopo si giovi ) , non ha mestieri di tali cose a 
spigar la ben^ca forza delle sue parole^ che gli 
accidenti più comuni della vita, le mutazioni co« 
tidiane ddla fortuna, Pacquisto di un figlio, la 
perdita d^una sposa , le virtù stesse le meno fasto* 
se , le più neglette dal mondo , gli vengono a pro« 
prio ed opportimo soggetto di gravi e toccanti con* 
siderazioni. Ah! ch^ella è grande, cVelIa è bene* 
fica la parola del Sacro Ministro , allorché fa parte 
agli umani di quelle speranze , di quelle consola* 
zioni, di che nella ^ fuga del tempo e nella insta* 
bilità delle cose , tcA tanti oggetti d'iUusione , d^a* 
marezza^ di dolore untiamo ogni tratto la viva e 
presente necessità ! Le speranze e le consolazioni 
di questa terra , se pure alcuna fiata ci avvengono 
( che assai di rado si piegano gli uomini a scemare 
del proprio gli affanni altrui), le consolazioni e le 
speranze . di qqesta terra , perchè ritraggono sem* 
pre del basso limo, dov^è lor sede, non hanno 
potenza da levare gli animi sopra sé stessi - verso 
una meta di riposo, di sicurezza, di pace. Dal cielo 
è mestieri che scendano queste care speranze, que* 
ste preziose consolazioni, dove gli affanni e le la* 
grime de^ tribolati ricevute sono a mercede *, dove 
non è ambizione d^emoU, o invidia di maligni, o 
avarizia di miseri, che possa vietarne Paccesso, o 
rapirne il posto ^ dove Giustizia e Misericordia seg* 
gono allato del Giudice Onnipotente^ dove abbiamo 

FOL. VIL 2 
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un Amioo^ un Fratello, un' Padre, che drogai no^ 
stra afflttione quagginso ci terrà colassù largamente 
guiderdonati. O voi che ponete ogni studio nelle 
belle discipline della vita, nelle ragioni dell'ordine 
sociale , ditemi voi , qual skro campo è conce-* 
duto all'eloquenza che sia più grande, più nù« 
bile, più fruttuoso, più necessario di quella Mo- 
rale^ che sola è cemento delle civili congregazioni, 
di quella Religione eh' è base inconcussa di tutta 
morale ? Di quella Religione , che al presente ag- 
giugne l'avvenire, ai mali della terra contrappone 
i beni del cielo , alle ingiustizie degli nomini la bontà 
*di Dio? £ quindi la vera perfezione , la vera fe« 
licita dell'uomo, quanto a mortale è dato, si or- 
dina e si compone. 

Ma se tale è il campo alla Sacra fUoquenza ap-' 
parecchiato, onde mai avviene che in tanta copia 
di oratori si pochi emergano gli ingegni, che non 
pure il difficile occhio de' leggitori, ma bastino a 
sostenere l'indulgente orecchio d'ascoltatori nonaf- . 
fatto vulgari ? Che noi abbiamo , sia lode al vero, 
abbiam dicitori tersi , graziosi , eruditi ; ma petti 
veramente facondi , ma fiumi che rompano pieni e 
maestosi d'ubere vena, non oserei di contarne tal 
numero , che facesse assai lieta Italia da poter ga« 
reggiare con qualche altra nazione. Si conceda pure 
a quel gentile spirito dell'abate Roberti, che per 
amore di parte , o forse per desidei'io di consolai'e 
il nostro difetto , sia largo di' incenso ^d alcuni de** 
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suol Gesuiti: certa cosa è, che se noi abboniliamo 
in ogni fatta di poesie j e noi difettiamo pur troppo 
in quel genere d^eloquenza , che Oratoria propria- 
mente si appella. Né per questo non sarà mai , 
cVio voglia starmi contento all^oltraggioso giudizio 
di. quel Maury , che scrisse de^ nostri più dura sen- 
tenza , che il vero non soffre: perchè i sommi in 
ogni prova di scienze o d'arti son pochi sempre , 
e pochi in ogni nazione^ e noi al tutto non sia- 
mo A miseri, derelitti, digiuni, da vergognare af- 
fatto af&tto la classica terra , che ci diede a mae- 
stri i< Grassi od i Tullj. Sebbene non è da pren- 
dere maraviglia , die que^ d'oltremonte in parlando 
de^ nostri, sia per cagione di biasimo, stadi lode, 
&ttiscano il segno ^ che questo è usato stile aque' 
pronti e recisi sentenziatori : e il recente Guillon 
nella sua Biblioteca di Sacra Eloquenza a gastigare 
il Maury di quella dittatoria condannazione, non 
si perita di celebrare un cotàl vostro Chiribiri, in- 
gegno pazzamente sfrenato , e tra noi giustamente 
caduto nella obblivione. 

Uomini che versarono dottamente in questa ma- 
teria, portano opinione, che la nostra scarsezza nel 
&tto di cui andiamo toccando , a più cagioni si 
debba riferire» I fiJsi metodi delle scuole rettoriché 
abituando taluni a quella futile pompa di descri- 
zioni e di amplificazioni , nelle quali sogliono com-» 
piacersi gli ingegni più fervidi e più fantastici, in- 
dura ne^ loro animi persuasione , che la eloquenza 
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dimori tutta nel vano fogliame delle parole , siccfaè 
non pongono certa cura al frutto delle cose \ lam- 
biscono la scorza , e non toccano al midollo de^ co- 
stumi : i Dizionarj , le Poliantee , le Biblioteche ed 
altri simili Repertorj , non mi so dire , se {mu ad 
incremento della dottrina o della ignoranza, met- 
tei*e in altri un soperchio di presunzione ; i quali 
trovando belle e ammanite alPuópo proposizioni , 
partizioni , argomenti , esempj , conclusioni , se ne 
appagano facilmente , copiatori o consarcinatori di 
cose tolte a fondachi altrui, non espresse dal fondo 
proprio della mente e del cuore : la vaghezza negli 
uni di comparire valenti nelle scienze teologiche è 
nelle controversie altresì, che indi per mala pni- 
rigine, di teologica* gloria rampollarono a mano a 
mano ,. siccome funghi per pioggia, condurli a sec- 
chezza , a . durezza , ad astrusità : la smania in al- 
tri di allacciarsi forbita la giornea di filosofi, è 
dar bella vista di tutti conoscere a fondo i var) 
sistemi e gli artifizj diversi della empietà, la Cat- 
tedra santa deirEvangelio in una palestra accade- 
mica ti*amutare : quelli dar tutto àirautórità della 
Fede, questi all'argomento della ragione, e per tal 
modo convellere i fondamenti dell^una , e Taltra 
spogliare di guida ^ parlare al solo intelletto cV è 
in pochi , e al cuor tacere cVè in tutti : altri 
mal pratici delle usanze e delle opinioni del seco- 
lo , e troppo superfiziali inveslàgatorì di nostra na- 
tura , come, sogliono essere que^ cotali, che segregati 
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drogai umano consorzio , vivono tatti a sé, nel ro* 
mito cancello rmdiiui^i de' loro libri e de' loro 
peosierì , anilar v^jfando per le teoricbe e per lì 
fatti' d-ynà morale .euigerata o impertinente ai tem* 
pi, ai luoghi , alle circostanze,' assumere quasi sem* 
pre le parti di esattore, di awerisarìo, di giudice, 
non qaelle di amico , di fratello , di padre : tali 
eziandio, non che recarsi a disgrado, sdq[nare ogni 
cara , ogni studio dell'arte , e per essere a mano 
di tutti, predicare, come essi vantano, all'aposto- 
lica ^ la divina parola efficace p^ sé medesimanon 
bisognare altrimenti d^umaùo soccorso, e sempre 
divina essere da qualuncpe labbro , e comunque sia 
pcarta y qaasi ^he gli Apostoli, che furono sempre 
indeiitati da qudlò' •Spirito che spira dove gli è 
grado , potenti in opere sL da poter meno curare 
le parole, non d avessero, tuttavia nelle Piatole che 
abbiamo di loro peana , lasciato ammirévoli docu- 
menti di fecondia^ e a Padri Apostolici ,. e que' 
che vennero appresso, e i Gi^ci massimamente non 
avessero ad altissimo grado di perfezione la cri- 
stiana eloquenza sollevato ^ e fosse il medesimo 
parlare ad idioti e rustici campagnuoli , e* parlare 
a colte ed istrutte popolazioni^ parlare in tin se- 
colo, d? ignoranza o di dottrina, con tali od altre 
opinioni diffiise e radicate nella moltitudine: da ul- 
timo, una. gran parte sia per ire a seconda deU 
l'uso , sia per accattare dagli inesp^ti autorità^ in- 
tarsiare il discorso (non dico propome la .tesi, ò 
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cofifermame rassunto , che ciò stesso aggiogne peso 
d^aotorità , e acquista riverenza di fede ) ma intar- 
siare il discorso di testi latini. , del paro inutili a 
chi si conosce di quella lingua^ ed a chi la igno- 
ra; onde il libero e largo corso della onueione è 
rotto e fi*astagliato- cosi , che noa può certamente 
fitr forza con Tonda crescente e incalzante del nu- 
mero e della parola. 

Queste sono, a tacere dell^inter^s^ e della va- 
nità, che altri a mal uopo consiglia di mettersi in 
un aringo alla sola pietà . riserbato, queste souo^ a 
detta di alcuni sapienti, le precipue cagioni, per 
opera delle quali la Sacni Eloquenza non aggiugne 
tra noi quel segno^ a cui pui^ la chiamano i de- 
sideri ^ ^^^^ ^ buoni. Le quali cagioni , e come 
e quanto si possano togliere , é per- chef modo y 
nostri stiidj più d^fuanielite ed utilmente prowe* 
dere, sia d'altri Pesame e il giudizio. Per me, 'rac-< 
cogliéndp il mio dii^ a più brevi confini, ho per 
fermo,* che la Sacra Eloquenza potrà levarsi a mag^* 
gior seggio tra noi, che ora non tiene, se prenda- 
no a coltivarla con anfmo più sollecito e fervoro* 
so que^ Mimstri Apostòlici, a^ quali fu comandato 
di pasóerè/il gregge distiano , vo^ dirmi TOrdine 
Episcopale. E ciò mi giova, e m^è bello aflbrmare 
a doppio titolo : che la sapienza delPeccelso impe- 
rante, a cui sono fidate le nostre sorti , nou isti- 
ma' dover cadere la loro scelta in ordini di fiuni- 
glie per rìcdiezza o per sangue privilegiate, ma 
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doversi deggere nomini, che negli stadj ddla pub-^ 
^lica istruzione e nelle cure degli ecclesiastici mi- 
nisteri aoqpiistarono perita delle umane e divine 
legioni ^ ^e' perdiè Tesimio Prelato, alle cui pasto- 
rali sollecitudini è commessa questa greggia elct* 
tisnma del Veneto Patriarcato , ci ha mostro co^ 
snm esèmpi quanto la Sacra Eloquenza in sulle 
labbra di un Vescovo^ possa meglio e più, che sul- 
le labbra d^altro .nomo, il quale parla inviato e a 
nome di quello. 

A &r chiara e palese la qual verità, consideria- 
mo- per poco inflnenza ed efficacia che adoperano 
sull^animo nostro le varie impressioni de^ sensi. La 
Religione^ che intende a ripurgarli, non perciò li 
distrugge^ ^ sebbene rivolta sempre ad emendar la . 
natura , per vie naturali a ciò medesimo si oon« 
dace. Chi vuol prescindere afl&tto da dò die sia- 
mo per fame migliori, *ed ei si perde Popera e la 
^ca. Vestibolo alPanimA i sentimenti sono; e chi 
prende vestibolo, ed egli è signore delF intimo 
penetrale. Dolevasi Tullio neOa bella difesa del suo 
Dejotaro , che parlandone a Cesare nel breve ri- 
cinto delle mura domestiche, gli fosse .tdta la vi* 
sta del Foro ,. la presenza de' magistrati , la fre- 
quenza del popolo, la maestà dell'are e de^ tem- 
pli^ cose tutte ad infiammar Feloquenza. ed a sca- 
gliarne le fiamme nd petto de' giudici potentissi- 
me. Tanto è vero che noi siamo esseri prima sen- 
tenti, e poi razionali. Ia dignità dd carattere .è 
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suprema in an Vescovo ; e gli ornameAti maestosi 
che ne rivestono la persona, e i sacri vessilli che 
lo precedono, é i venerandi miói^tn die k) accpm* 
pagnano, e tutta, a dir breve, la pompa miste- 
riosa e solenne che lo circonda, tatto è lingaita 
eloquenza che parla agli occhi , e per essi, al cuo* 
re de^ circostanti. £ cotesta impressione che & su* 
gli altri la Santità e la eccdlenza del sommo gra* 
do sacerdotale, dagli altri non mesao riverbera so- 
pra lui stesso^ onde la riverenza ,>rosse(juio , Ta*- 
dorazione del popolo fedele gli porta nell'animo sen- 
timenti di religióne cosi- profondi inmeme ed de- 
vati, che gli è fi>rza di riverire e di onorare in sé 
medesimo un'altra quasi* persona:. la immagine, la 
virtù, la presenza dell'altissimo Iddio. -pov'ei si apr 
presenti, dove tolga a parlare,' ^11 porta > con seco 
tribuna e cattedra: tribuna di giudice, cattedra, di 
maestro. Or chi non vede condizioni di questa Ùlì* 
ta giovar grandemente al sublime, giovare al pa« 
tetlco della eloquenza? , 

Giovano grandemente* al isublime^ che quale av- 
viene di chi poggia in. vetta d'un monte, che allò 
spirar di quell'aure, allo immergersi in quella lu- 
ce , al mirarsi di sotto quella stesa immensa di 
campi e di valli, si sente quasi maggiore di sé; 
medesimamente, chi è levato sopra gli altri, e per 
divina consecrazione , per angelico ministero , per . 
sovrumana autorità &tto più presso a Dio, for- 
za è che ne' pensieri e nelle parole risenta del 
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posto in che si trova , e , quasi della mistica nube 
entro a cui si vede trasfigurato. E come i gravi , 
fihe d^alto cadendo .accelerati, fanno prova mag- 
giore di percossa ; non altrimenti la parola , che 
d'alto movcj piomba sugli animi più potente, e 
vince meglio le resistenze, che non fard>be venuta 
di loco pari, o poco sopra a chi la riceve. Ella 
per cotal modo acquista virtù di tuono, di folgo* 
re^ ella si scarica a mo' di torraite die giuso di- 
hipasi dalla montagna^ ella si spande a guisa di 
pelago sulla pianura. 

Giovano grandemente al patistico^ imperciocché il 
Vescovo aduna in sé stesso, e nella forma più ri* 
levatisi, le qualità non mpnò più conducenti a toccare 
gli- affetti, e a- movere gli animi: qualità di fi*atello, 
di amico, di padre, anzi e di madre, che partcnrisoe 
figliuoli a Dio, fratelli a Gesù Cristo^ onde i suoi 
detti acquistano unzione di. tenerezza e balsamo di 
fiducia, scendendo negli animi a guisa, di rugiada 
ipattutina, o di serotlna pioggia in arido prato. E di 
vero, qual è di tante relazioni che avvicinano e 
legano gli uomini tra di loro, che vinca qudla de' 
parenti verso i loro nati? E se la vita dello spirito 
ha vantaggio da quella del corpo, quel, vantaggio 
medesimo avrà la paterna, e materna soUecitudine 
delPuomo apostoUco versoilsuo gregge. Perch'egli 
deve, non ch'altro, porre la vita .sua per quelU 
de' suoi ^ imma^ne vera ed espressa di quel Dio^ 
che scese di ci^ in terra a nostro riscatto. 
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Pertanto la maestà episcopale da un lato, e la 
carità pastorale dall^altro, condizioni die proprie 
ed eminenti nel Vescovo, in altvi e di gran lunga 
minori sono , e quasi tolte a prestanza , mi sem- 
brano tanto acconce , e dirò meglio essenziali alla 
Sacra Eloquenza , che per esempio appena lo sa- 
prei dimostrare. E piacciavi aggiugnere, che la gran- 
dezza del carico , la somma del debito , che Petemo 
Pontefice , Principe de' Pastori alla coscienza de^ 
Vescovi suoi vicarj impose ^ e fidata voUe, non può 
non mettere in essi una facondia sopra Tusato modo 
efficace^ che quanto è maggiore é più tremendo 
PufEzio di chi parla ^ e tanto più. calde e scoccate 
dair intimo sentimento n'escono le parole. Né altri 
mi apponga biasimo d' indiscreto , se mi fo a ri« 
cordare , che gli Apostoli medesimi nella istituzione 
del grado diaconale, commettendo loro il ministe* 
rio ddPopera in altre funzioni di carità , riserba- 
rono a ^ il ministero gravissimo della parola \ la 
qual pratica sacrosanta ne' più bei secoli della Chiesa 
fedelmente osservata, non giacque appresso per al- 
tra cagione , che per lo misero scadimento della 
dottrina insieme e della pietà. 

Dalle cose anzidette e da più altre ch'io lascio 
per brevità , dobbiamo ripetere Teloquenza di mol- 
ti fra i Santi Padri, i quali dell' infula episcopale 
insigniti forono, e vei^ impugnarono di pastori 
all'ovile di Gesù Cristo. Che se di tutti a parla- 
re sai'ebbe infinita opera, il toccare di alcuni per 
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saggio, è parte, io credo, integrale del tema propo- 
sto. Or via^ mi si mostri qital altro ha potuto mai, 
non che adeguare, farsi dappresso a quella &con« 
dia sovrumana , a quel rapimento , a quell'estasi 
d'anima , con che il martire Ignazio esalava le fiam« 
me della divina Carità , che dentro lo ardevano? 
E chi ha parlato della pazienza, chi n'ha parlato 
con tanta altezza ed efficacia di ragioni , siccome 
il martire Cipriano? Che maestosa semplicità nel 
grande Basilio, o sia che spieghi ed interpreti l'o- 
pera de^ sei giorni , o sia che tratti le pratiche ve- 
rità della morale evangelica ! Che sapienza teologica 
e insieme insieme che mirabile copia e varietà nelle 
scritture del Nazianzeno ! E chi meglio ha spezzato 
e minuziato il pane della divina parola agli umili 
ed a' pusilli , chi meglio del Patriarca Cirillo? Le 
Catechesi del quale, a sentenza di un ottimo Giu- 
dice, il Vescovo Fénelon, dovrebbero essere nor- 
ma ed esempio alle istruzioni de' Parrodii e de' 
Catechisti. Ma chi sarà tanto , che basti a parlar 
degnamente dì quel Giovanni , che fu nominato 
dall'oro dell'eloquenza? Entrate meco aUa magna 
Bisanzio; scorrete un tratto quelle vie, quelle piaz- 
ze; mirate e stupite. Il popolo tutto, quasi mare 
in tempesta, levarsi a furore; e grida e minacce^ 
ed armi ed armati prorompere d'ogni canto, af- 
follarsi. Incalzarsi; e rotta ogni sbarra, con onde 
a ribocco precipitose rovesciarsi dentro dal mag- 
gior Tempio, e ' vibrando i pugnali, e raddoppiando 
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)c imprecazioni^ divorarsi con Talito della rabbia 
il sangue d^£utropio , che rannicchiato, tremante, 
poi pallor della morte sul Tolto si stringe alPalta- 
re ; a queirasilo , ch^egli stìesso , Ministro infame di 
un Principe imbelle , egli sentina di vizj , e tetra 
fucina di concussioni, aveva tolto poc^anzii alPec* 
clesiastica carìtade. Or chi porrà mano a spegnere 
un tanto incendio , chi farà di strappare al dente 
di que^ forsennati la vittima, per quantunque ese- 
crata, se nulla poterono incontro, i magistrati e le 
leggi , nulla potuto la maestà presente del soglio 
e della corona? Giovanni, il pietoso, il magnani- 
mo Patriarca, sebbene altra fiata da quel vile e 
superbo. Eunuco iniquamente oltraggiato, lo si rac- 
coglie all^ombra del patriarcale paludamento , alza 
la destra in uno e la voce, e intuQna quelle au- 
guste e tremende parole, che la vanità di tutte le 
umane cose a' mortali ricordano ^ e ne mosh^ a 
dito Fesempio in quel sciagurato, che giacevagU a 
piede , non altrimenti che un cedro , dalla sua al- 
• titudine rovesciato. Ed ecco sopraffatti copie di ma- 
raviglia, reggersi jda prima que^ furibondi, poi som- 
moversi un tratto , appresso vie via quetarsi , ca- 
der Tire dai volti, i ferri di mano^ ed alla pa- 
tetica e subUme eloquenza del gran Pastore, lasciar 
intera la palma della vittoria. Né altra certamente 
non fu Peloquenza del tenero Ambrogio e del mae- 
stoso Leone ^ quegli a curvare sotto al giogo di 
un^umile penitenza la imperiale cervice deiriracondo 
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1B micidiale Teodosio^ questi a troncare la sangui* 
nosa csgrriera di qoel barbaro capitano, che le co« 
stemate nazioni appellarono il Flagello di Dio. Per* 
che quelle grandi idee, que^ terribili epifonemi della 
vita e della morte, del tempo e della eternità, che 
gittate in mezzo ai prestigi della potenza, della glo^ 
ria , di tutte umane passioni , fanno fremere Pani- 
ma di racòapriccìo , e somigliano a guizzò di fuK 
mine che spande nel bujo un lume fiero e sma- 
gliante ^ quelle grandi idee, que^ terribili epifonemi, 
che pronunziati solennemente e ripetuti a quando 
a quando nel corso dell'orazione, somigliano a quelle 
grida interrotte c^e il viaggiatore notturno ode tal- 
volta nelPorror delle tenebre e nel silenzio delle 
foreste , a fiimelo accorto degli sconosciuti pericoli 
a' quali va incontro {*)'^ quelle grandi idee, que' 
terribili epifonemi , che sono il trionfo della Cri- 
stiana Eloquenza , non possono altronde scoppiar 
si forte , come dal petto di un uomo Apostolico , 
che la divina missione , la immediata missione di 
un Essere onnipotente ha investito di sua potestà, 
e ha dato alla terra vicario suo per disvellere e 
per piantare , per distruggere e per fabbricare. Dal- 
Paltro canto quelle tenere e meste lamentazioni , 
quelle miti e dolci preghiere, che ammolliscono i 
petti più duri, e stemprano in lagrime i cuori più 
resistenti, non sarà mai che tocchino così addentro , 

O Thomas, Elog. 

FoL. FU. 3 
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siccome allora che sono pòrte da quelle labbi*a, che 
furono inunte dal dito stesso dello Spirito santifir 
catore ^ di quello Spirito che riscalda e refrigera , 
che affanna e consola. O grande Agostino ! tu se' 
pure quelPuno , che descrivendo le piaghe del tuo 
cuore y ci hai rivelato le piaghe del nostro. Tu 
medico esperto delle umane fralezze, tu vinci ogni 
altro per unzione di toccante affetto, per quella vena 
d^inessiccabile carità , che in tutte si spande le tue 
parole , e d^un calore soavissimo le conforta. Per- 
chè, a conchiudere, i Ministri inferiori del Santua- 
rio hanno parte essi pure a quello Spirito e a quella 
Potestà, della quale abbiam detto pur ora^ mala 
pienezza dell'uno e dell'altra è ne' Vescovi. Essi 
la fonte sono , ruscelli gli altri : essi la radice , il 
tronco , la cima dell'Ecclesiastica Gerarchia : tutti 
gli altri non sono se non braccia e rami. 

L'eloquenza medesima de' Protestanti mi viene 
a forte rincalzo dell'alimento. Gom'essi a gran 
torto distrussero l'ordine del Sacerdozio, e con 
esso l'augusta pompa del culto ^ cosi non è mera- 
viglia che una gran parte de' loro Sermoni ten- 
gano meglio del filosofico che del religioso , e man- 
chino perciò di quell'arcano e mistico s^itimento 
che intenerisce ad un'ora e solleva l'anima. Bene 
avvisi , che quelle labbra non sono sacramentali , 
e che purgate non furono dall'ardente carbone del 
Profeta , tolto là sull'altare de' Sacrifizj. 

Mi sia lecito adunque desiderare che ritornino 
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gli Apostolici airesercizio aogosto della precBcazio* 
ne; e P eloquenza risorgerà non meno all^ antico 
splendore, a cui la portarono i santi Padri. Re* 
centissimo esempio , a tacer del passato y ne ha 
pòrto la Francia in cpell^epoca, a rammentarsi fu- 
nesta, della cacciata infame di tanti Vescovi dalle 
antiche lor sedi. Chi può lq;gere quelle testimo- 
nianze , quelle istruzioni, que^ mandamenti, commessi 
gli appeUano, senza toccare gli effetti di una elo- 
quenza flessanime e al tutto al tutto divina? qual 
altro degli uomini parlare un linguaggio così auto- 
revole , un linguaggio si commovente ? Fatene pure 
il confronto con le calde invettive del protestante 
Saurin, che certo è il Demostene della Riforma, 
con altre orazioni di que^ Ministri, che il fana- 
tbmo di un Re nella sua penitenza oltraggioso co- 
strinse esulare di Francia; fatene il paragone, e 
mi direte, se quanto in essi prorompe Tira non 
sempre ingiusta, altrettanto vinca la tenera, gene« 
rosa, magnanima Carità. 

Se adunque la parola dd Signore esca dal lab- 
bro di tale , che sopra ogni altro lo rappresenta 
qnaggiuso in terra ; ed ella senza meno vestirà un 
abito più conforme alla sua. grandezza , • alla sua 
santità; e i Capitani della cristiana milizia ripor-* 
teranno allora quelle vittorie, le quali non sono 
tnen dolci ai vinti ,. ^e ai vincitori. 



CENNI 

miOElNp ALLE ORAZIONI PANEGIRICHE. 



Jr oiCHÈ siete bramoso di leggere il mio parere irr- 
tomo al metodo che .vorrebbe tenersi, nella com- 
posizione de^ sacri Panegirici, ed io pepr la stima 
che saito del vostro ingegno farò di compiacervi 
quanto mi è dato, ad acquistarmi, se altro non 
(osse , le vostre e le altrui correzioni. Il cardinale 
Maury, nelP applaudito Saggio che diede in luce 
sulla Sacra Eloquenza, dichiarò nettamente, che in 
questo genere de^ Panegirici non abbiamo cosa per 
avventura, la quale sia da essere proposta ad es<9m- 
pio, e aggiunse che le prove stesse .del Bourdalou^ 
(e parecchi ne scrisse quel grande oratore) non 
toccano a pezza il segno ^ e ciò per essere sc^r- 
chio nelle morali applicazioni, le quali, a suo cre- 
dere, pigliano trofeo campo in una orazione che 
si vuol destina.ta prinapalmente. dUa lode. Confèssa 
per altro che il nostro Segneri, nel suo panegirico 
di Santo Stefano, ha -colto ima bellissima palma. 
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£ certo la prima parte di quelFelogio è una ma* 
ravìglia dMug^ino e di fiioondia sempre crescente, 
alla quale se rispondesse per acconcio modo la parte 
seconda, avremmo un tutto da poter essere somigliato 
al canone di Polideto. Ma qual che ne sia la ca- 
gione, il Segneri, dimenticando al tutto le buone 
rc^le de' maestri, fii quasi sempre digiuno e lau* 
guido nelle perorazioni, che pure dovrd^bono. essere 
il colmo e il suggello della orazione. I nostri ora- 
tori sogliono correre, con molta alacrità cotesto arin- 
go de' panegirici^ e non è rado che lussureggino 
in immagini , in descrizioni, in apostrofi ed altre 
figure di licenza più che poetica, paghi e contenti 
assai, dove loro venga fatto, più che movere gli 
animi, solleticare il pizzicor degli orecchi, e desta- 
re, più che maravig^a, stupore. Ma voi sapete pur 
bene, che se altri talvolta s'arrischia di. cimentare 
il giudizio de^ occhi, a quel primo stupore.ne sot- 
tentra un altro, e molto diverso. A me sempre è 
paruta opera assai malagevole dettar panegirici, e 
in particolare di qne' Santi, che non vanno per la 
maggiore, che vissero in tempi rozzi ed oscuri, ne' 
quali per la comune ignoranza e yizj e virtù erano 
travisate, confuse, esagerate: di que' santi,. a così 
dire, municipali, che fanno in gran parte la reli- 
gione del popoluccio^ e le ragioni di .cotesta mal- 
£)gey olezza feranno appunto il sog^tto della mia 
risposta.. - . 

Due condizioni io stimo che debba proporsi chi 

3* 
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mette mano a scrìvere orazioni panegiriche ^ desta- 
re ammirazione delle virtù, che levarono Puomo 
alla santità degli altari, e desiderio di quelle o tanto 
o quanto imitare. Se P ammirazione soverchia per 
cotal modo le forze del nostro intendere e del no* 
stro volere, che il desiderio della imitazione, quanto 
a^ mortali è dato, se ne distrugga; il frutto della 
sacra orazione, salve per altro alcune eccezioni, è 
fallito, lo intento della religione frodato. Che gli 
dogi de^ Santi non sono mica a sterile omaggio e 
a vana pompa di fucata eloquenza consecrati; ma 
sibbene a gloria del sommo Signoi*e, ed a santifi- 
cazione dell^anime. Vero è, che giova pur sempre 
collocare alto il segnale, alla cui mira si debba vol- 
gere Parco del nostro ingegno; perciocché, se al- 
Pumana fralezza non è conceduto di battere giusto 
in quello e dar nella brocca, almeno alm^io vi 
si feccia dappresso, e come può meglio, si levi dalla 
propria bassezza e infermità; ma in ciò medesimo 
è da prendere molta guardia, che per la brama 
sconsiderata del troppo non si perda anche il poco. 
Al che non pare che badino assai quegli oratori, 
ì quali, come pia sUncontrano in certe opere sin- 
gulari e strane di penitenza, in certi prodigj sopra 
natura ed oltre uipana credibilità, opere e prodigj 
non sempre a rigore dì critica avverati, né dalla 
ecclesiastica autorità legalmente riconosciuti, vi si 
abbandonano a tutta foga con la orazione, ampli- 
ficandone tutte le parti, e quelle con ambiziosa 



irroBFo àLìM oftAsioiri »Airtoiii€«. 3i 

compiacenza menando qoasi ìa trionfo. E tra qne* 
sii mi duole assai di ricordare un iiq;q;no ddle 
Idttere nostre assai benemerito, Antonio Cesari, il 
quale nd suo Fiore di Storia Ecdesiastica tessen* 
do g^i elogi di alcuni Santi, pare che abbia voluto 
a bella posta rovistare nel ferro vecchio, e trame 
faora e spacciame miracoloni di tale una fetta, 
che invece di procacciare affètto e rispetto alla re- 
ligione, non possono che scemarne la fede e la ri« 
verenza. In questa materia è da procedere molto 
a , rilento \ e spezialmente se alcuni di que* fetti 
compariscano tali da portare negli animi, anzi che 
fiducia e conforto, ributtanza e disperazione. Né io 
voglio dire con dò, che altri dal pergamo dd>ba 
fersi campione a screditare qudle innocenti e pie 
credenze, che mantengono viva nel popolo inera- 
dito la divozione^ ma certi prodigj, che non è punto 
necessario né utile propagare, ma certe memcnrie 
che si appartengono ad una età caduta nello spre- 
gio o nella compassione de^ s^ggi, o sono da essere 
trapassate, o coperte di un velo, che mostri nel- 
l'oratore discrezione di prudenza. Non ha mestieri 
la religione di questi mezzi a penetrare ne^ cuori; 
ed essa vuole che gli elogi de^ suoi magnanimi ri- 
dondino a frutto morale de^ fedeli. E perciò nel- 
r ordire la tela di un panegirico, il primo uffizio 
dell^ oratore vuol esser questo, di pigliarne quelle 
fila che possano tornare ad esempio d^imitazione , 
a pratica di virtù: nel che fere può mc|;lio Taffetlo, 
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che la immaginazione, e le vie naturali hanno più 
forza che le portentose e le strane^ perchè tutti 
in quelle, pochi ò^ ninno in queste cammina ^ que- 
ste non &nno che una impressione passaggLera, fug- 
gitiva , quelle durevole e permanente. Pèrdo nel cuo- 
re del Santo, più che nelle opere, si volga la mira ^ 
talché ne sorga una immagine di virtù, che possa 
venire acconcia a tutti gli stati, a tutte le condi- 
zioni^ una imoiagine di virtù non agreste, non so- 
litabria, non imposs3>IIé, ma d(dce, sociale', evange- 
lica. Perchè lo spirito del Vangelo, essendo uno spi- 
rito di carità, e la contrizione del cuore essendo 
qudla che il divino Maestro inculca e raccomanda 
sopra ogni flagellazione della carne, troppo male si 
avvisano alcuni oratori, che nel dipingere i &ltide^ 
loro eroi, si compiacciono di recarci innanzi e met- 
terci sotto agli occhi le spietate camificine e gli in- 
credìbili strazj che fecero ddla persona, e gli schemi 
e gli obbrobrj a^ quali si offersero di bel grado: 
cose da mettere anzi spavento, che ammirazione y, 
cose da non potersi nullamente porre ad esempio , 
e che più è, nuUamente confonni (notate bene, di^io 
mi sto sui generali) air indole vera del cristianesi- 
mo, di quella legge che si nomina legge d'amore, 
k^ge de' liberi e de' figliuoli. . La inferma nostra 
natbra vuol esisere corretta sì, non disfatta^ e la 
mortifieazione deVsensi, precetto massimo dell'Evan- 
gelio, non è a doversi confondere con la loro distru- 
zione. iLa regola è quella a cui si deve por mente, 
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non alle eccezioni ^ alla bontà della Intenzione, più 
che aD^e£fetto^ i prodigj della grazia riverire, ado- 
rare^ non presumere altrimenti di porvi mano. 

Di questi particolari ho voluto con brevi cenni 
toccare, perchè ho sentito più volte, e ne porto 
rammarico, ingegni valorosi laìsdarsi trarre nello an- 
dazzo comune, e far torto cosi a sé medesimi, ed 
alla eloquenza del pergamo, la quale se non è vol- 
ta a rendere cara, amabfle ed utile e necessaria la 
virtù, io stimerò che somigli ad un cembalo, che 
sperde nelParia un inutile suono. Del resto con- 
chiuderò cpl Poeta: 

iSf quid nopisii rectius isiis 

Candidus imperUj si non^ his utere mecum, (*) 



(*) Anche il Muratori nel suo libretto dei Pregi dàlGo^ 
quenza popolare^ ove tratta dei panegirici « scrive cosi: 

« Mi ristringo ad encomiare que' saggi e moderati pa- 
negiristi de' Santi j che non ispendono tutti gli insegna- 
menti a far comparire ' un gran facitore di .miracoli quel 
Santo > perchè tal mira diiude un occulto basso interesse; 
ma principalmente si stendono sulle virtù di lui» per dar- 
ne lode a Dio e per eccitar Tuditorio alla imitazione. >» 

E più sopra aveva detto: w Che il fine principale pre- 
scritto a questa sorta di componintenti è quello di con- ' 
darre per exempìa sàndòrum^i ascoltatori alF ambre di 
Dio e del prossimo» ed alla pratica delle virtù cristiane. - 
G>ndanna perciò quei che delirano nel riferire i miracoli ' 
de' santi, e ne fimno -{parole espresse del Muratori) mi- 
racoloni straordinarj» onde restano per b stupore incantati 
i poveri uditori. 



SULL'AZIONE ORATORIA 
DEL PULPITO. 

A N. N. 



Oe d^altra persona mi venisse Pincliiesta che voi 
mi &te, ed io porrei studio a cessarmene, giuocan- 
do all'uopo di scherma. Con voi non mi è lecito, 
che ferei grave torto alla bontà che vi mosse, ed 
a^ molti obblighi ch^io vi sento. Le ragioni de^ 
quali, se ora tralascio per rispetto alla vostra mo- 
destia, piacerai non pertanto ch^tri me n^ abbia 
fede^ ciò solo bastandomi dire, che ogni ben co- 
stumato e gentile animo se ne terrebbe strettamente 
legato. Due parti ha la vostra dimanda: quali ajuti 
ed ingegni mi abbiano preparato all^azione del Per- 
gamo, e quale opinione io mi porti del metodo 
usato comunemente nel declamare da^ nostri Predi- 
catori. Abbiatevi adunque, che io nell'arte della de- 
clamazione, se arte debba chiamarsi in me quello 
che è mero insegnamento, o piuttosto impulso di 
natura , non tolsi precetto od esanpio mai da ve- 
runo; e non già perchMo mi tenessi da qualche 
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cosa, ma perché non ci posi mai P animo, e né 
maestri da ciò, né occasioni mi vennero date in- 
nanzi da poterne cavare profitto. Mi ricorda solo, 
che giovinetto ancora di primo pelo fui bene o 
male imboccato una volta a recitare nel teatro del 
Seminario di Treviso, dov^o come alunno di quel 
Collegio, attendeva ai primi rudimenti della lette- 
ratura; e mi ricorda altresì che nessun indizio od 
augurio lasciai trapelare di felice riuscita; perchè 
in mezzo agli applausi che guadagnarono alcuni de^ 
miei compagni, non toccai le fischiate è vero, ma 
né tampoco le congratulazioni. Ed ora mi sia con* 
ceduto di aggiugnere, che i Seminar) generalmente, 
ed anche i Collegi , non sono forse le scuole più 
acconce a ben declamare; perché vi ha sempre o 
poco o molto di quella scolastica cantilena che da^ 
maestri passa ai scolari , e da^ scolari ai maestri ; 
vi ha sempre nei modi un non so che di circoscrit- 
to, di proprio, di ereditario a que^ luoghi, che in 
altro e più largo campo non bastano a contentare. 
Appresso io mi tacqui per molti e molti anni, e 
né mai ho dato pensiero, non che posto cura a 
quegli eserdz), ne^ quali per amore deQ'arte dram- 
matica e per onesto diletto non pochi de^ giovani 
sogliono adoperarsi. Così passai quelPetà, che cer- 
tamente sarebbe stata la più disposta ad informare 
atteggiando la voce e la persona secondo le regole 
dell'arte. La prima volta che io cimentai, parlando, 
la lucè del pubblico, fu allora che destinato successore 
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alla cattedra delPimmortal Cesarotti, recitai ueirAula 
solenne della I. R. Università di Padova Torazione 
inaugurale , e allora fii che mi intesi commendare, 
né saprei dirvi con quanta mia meraviglia, di ben 
, istrutto ed abile declamatore, a tal die quell^Orfeo 
delle scene, Gaspare Pacchierotti, m^ interrogò se 
avessi tolto lezione di musica. £ nondimeno posso 
farvi securtà, che nessun apparecchio vi misi, nes- 
suna industria particolare di studio, ma recitai se* 
condo che mi dettava dentro quel sentimento, quella 
voce arcana dell'animo, alla quale io faceva del mio 
meglio che ubbidissero i suoni delle parole. E lo 
stesso mi avvenne sempre che mi fu dato parlare 
o dalla Cattedra o nell' Accademia ^ e la pratica 
stessa ho pure osservato, ed osservo costantemente 
in sul pergamo, al cui santissimo ed arduo mini- 
stero r autorità mi condusse di rispettabili perso- 
naggi. D'una cosa per altro ho temuto sempre, e 
a tutta possa guardato mi sono, cioè di non dare, 
sia con la voce, sia C9I gesto, nel troppo^ e quindi 
ad alcuni è paruto, e pare tuttavia, ch'io pecchi 
nel vizio contrario, cioè nel poco. Ài qual difetto 
mi portai'ono forse e la mia naturai timidezza, e 
l'aver preso a battere ima carriera sì tórte in età 
e con salute men che gagliarda. Ma come che sia, 
dello stile che io tei^o in declamare m'è solo mae- 
stra natura, e U voto di que' che sanno (tra' quali 
non è ultimo al certo il nostro amico Bonfio , il 
Roscio d'Euganea, e voi pure vi avete un bel s^gio) 
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mi confoi*ta nel preso andamento. Dicano altii a 
\at posta ch'è stile di cattedra e non di pergamo; 
alti;!, io mi credo, risponderanno die qudlo usato da 
molti Predicatori è da teatro, più che da chiesa. 
Intorno a che vi ajHrirò schiettamente Fanimo mio, 
lasciando libera a daschedono la fiicoltà di sentire 
e di operare a suo senno. Ma perdiè ^argomento 
àà trattato con qualche ordine, m^é dWpo richia- 
marri. alcune rc^le de^ maestri Cicerone e Quin- 
tiliano. 

L'azione oratoria, ossia la declamazione dalla voce 
e dal gesto è informata. Non parlerò della voce e 
delle sue qualità ed inflessioni o gravi o acute o 
pinate; ch'ella è dono singulare di bem'gna natura, 
d^ potersi con opportuni esercizj coltivare e in qual- 
che parte emendare eziandio, come le storie ci con- 
tano di Demostene, ma non acquistare. Dirò in vece 
della pronunziazione, la quale vuol essere corretta, 
lucida, ornata ed acconcia; al che non è posta da 
molti quell'attenzione, che pur si dovrebbe. E qui 
l'arte può meglio assai, e qui batte il vizio ddle 
prime istitu^oni che sulla scolpita ed emendata prò- 
ferenza delle voci, e nelle clausole spezialmente, non 
premono mai abbastanza. Il gesto senza cui l'azione 
tomo^bbe monca e inanimata, il gesto adopera nel 
volto, negli occhi, nella mano e nel braccio, e per 
ultimo in tutta la portatura della persona, e deve 
co' suoi movimenti ed atti significare ajutando à 
pensieri e gli affetti ddl'anlmo. Il perchè se nello 

Foi. FU. 4 
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adoperare della voce e del gesto il dicitore si al- 
lontana dalla naturale espressione del vero, potia 
bene illnddre al volgo, non mai a^ saggi piacersi. E 
questo avverrà sempre ch^el si travagli di sostitnire 
r artifizio al sentimento, lo sfiirzo alF affetto, alla 
grandezza la esagerazicRie, perchè volendo &r molto, 
si dà presto nello straf&re: come è di quel frec- 
ciatore che ponendo tròpp^alto la mira, in vece di 
ferire imbroccando nel segnale, oltrepassa e sfalli- 
sce. Il qual vizio non è solo comune ad alcuni de^ 
sacri oratori, de^ quali sono per dire, ma sibbene 
a più altri che pe^ obbligo di professione studiano 
pure in quest^arte^ ed hanno voce di più sguaiati. 
Eglino per andare alle belle del pc^lo, in ogni cosa 
sempre avventato e schiamazzatore (e voi sapete 
pur bene che ci ha popolo togato, clamidato e cro- 
ciato), trasmodano in guisa, che offendono gli occhi 
e gli orecchi a verità gastigati. Di che procede chV 
glino e il popolo, non che si correggano gli uni e 
gli altri, si guastano a vicenda. 11 medesimo avviene 
di alcuni de^ sacri oratori, T ufficio de^ quali di- 
manda, io credo, in tutte le parti della declama- 
zione una molto maj^ore gastigatezsa. E lascio stare 
della pronunzia, che forse è vizio di troppo vec- 
chia ed estesa radice^ ma chi potrebbe iodate assai 
quel tanto agitarsi e da un lato all'altro del per- 
gamo tragittare e scagliar la persona, quelP incom- 
posto e tempestoso scoccar della voce, quell'improv- 
viso deprimerla ed abbassarla, infoscandcda a iriano 
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a mano con àridi piagiiistei, e poscia q[iieIlo irrom- 
pere di bd mioyo a mo^ di tonare e di folgorare? 
Né vog^o so tale argomento moltiplicare in parole, 
e di ^pelii toccare che ndle descriaotù massima» 
mente giocano troppo di schimbesci, di scorci, di 
appiattamoiti, e ndle amplificazioni si rivoltano in- 
dietro i capelli, e penano a trarsi dalla fronte su- 
data Facre fiistidio^ perdio altri non sia condotto 
a credere, di^ìo tinga la penna in fde di satira ad 
offisodere di rimbalzo la carità. Dirò jMnttosto le 
cagioni che hanno mosso per avventura e movono 
tuttavia parecchi de^ banditori evangdici a prender 
quell'azione sì poco dicevole alla patetica e grave 
espressione del peliamo. Sono di quelli che nelb 
persona del sacro oratore non altro avvisano che 
un accusatore, un censore, un giudice inviato da 
Dio co' calici allato fumanti di collera e di ven- 
detta, a percotere la terra peccatrice^ e non altri- 
mente un amico , un fratdlo ^ un padre A sorreg- 
gere e confortare la scaduta umanità^ e stimano 
quindi che sia mestieri avventarsi con quelle sma- 
nie, con quella invasazione di spirito, a loro detta, 
profetico ed apostolico , a spaventare e a condan- 
nare la colpa in uno e il colpevole. Perciò mede- 
simo si danno pia frequenti alle invettive, che alle 
parenesi, e quelle ajutano, se tanto sia duopo, col 
picchiar delle mani e de^ piedi, sicché le mura del 
sacro tempio ne rintronino dello sci^sdo. Eppure 
la dottrina delP Evangelio . è tutta dolcezza, tutta 
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carità^ né mai si legge che Gesù Cristo &oess^ rombo 
e schiamazzo contro a^ peccatori, se yi piaccia ec- 
cettuaiTie i prp&natori del tempio, coptro ai. quali 
una volta die mano a^ flagelli, e gli ipòcriti, contro 
ai quali scagliò più volte lé santissime faci del suo 
disdegno. Ed oggi invece di (Questa mala sementa j 
di quésta razza viperina che infesta pur troppo le 
npstre contrade, appena è che si mova labbro, tanta 
paura ci viene che altri non pigli in 'quel cambio 
la divozione: dd' che gli avveduti sapranno inten- 
dere la conseguenza. Né io voglio dii*e con ciò, che 
il sacro oratore languidamente adoperando nel suo 
ministero, dd>ba stendere molli coperte' sopra le uma- 
ne passioni, ' e lusinghevoli guanciali sotto alle mas- 
$ime seduttrici del secolo*, cfiè bisogna pure talvolta 
dar mano alle forti miamiere, e come a bottoni di 
fiioco per curare la piaga che viene a gangrena;' 
e fa d'uopo allora vibrar là voce, e levare il brac- 
cio, e corrugare là fionte, ed infoscare lo sguardo, 
e tutta commovere la peìrsona. Ma ogni cosa a suo 
tempo ^ che altrìmìenti la forza abusata, com'è della 
fiamma, distrugge sé stessa. Sarebbe pur meglio che 
i cosifl&tti, i quali per ardenza^ di zelo crédono simi- 
gliarsi ad Elia, richiamassero alla memoria che Dio 
medesimo, nell'anhmiziare a quel tremendo Profeta 
la sua venuta, non fece precorra^ a messaggieri 
il tremuoto , il turbme o il foco , ma ^bené il 
pacìfico sibilo d'nn''aura soave. Le strepitose minacce 
assembrano il più delle volte a quegli acquazzoni* 
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£ state che percootono il suolo, noi bagnano. Per 
ToppoBto la nniione dell^affistto è oome pioggia dì 
fvrimavera, che scioglie le acri dnrane àA gelo, entra 
ali^ime radici delle piante, e dolcemente le proTOca 
e forza a toettor germogli da crescere in fióri ed in 
firatti. Dite il medesimo detrazione oratoria del per^ 
gamo, la quale non i da essere confusa con Taltra 
ddle ringhiere^ chd questa è tutta nd sollevar le 
pfissioQi, qudla nd placarle: Tuna a metter vam* 
pe nd cuore, Taltra in lagrime a stemperarlo^ cbò 
Tnna paria ad un popolo nella pazza tumultuante 
e fimoso, Taltra ad un popdo nella diiesa raccolto 
a divozione. L'uomo è cosilbtto , die a mal suo 
grado si lascia vincere aQo spavento, passato il quale, 
ritorna al suo vezzo; dove la compassione carita- 
tiva fi & strada al cuore, b pi^ e ri ne acqui- 
sta retribuzione di affetto. La minaccia irrita q ri» 
botta, qpm oome sopiB&ttrice; la compassione in* 
yìts^ a ^(Hifidenza, quasi come aBeata. E cod ò, lo 
ripeto, ooA è delibazione. Riposata, grave, patetica 
si procaccia di leggieri attenzione; agitata, convul- 
sa, smaniosa sbalordisce, offende, cBstrae. L'atten* 
zione poi accosta meglio la verità airanimo; Pani- 
mo &lto accorto da essa, vi presta più facilmente 
assenso, e Tassenso move alla persuasione, nd che 
dimora il trionfo dell^doqnenza. Potrd aggiungere, 
che noi siamo vennti ad un tempo, sia nostra ven- 
tura o disgrazia, che Fuditove, se non è pretta bruz-* 
zagh'a, vuol essere in prima soddisfatto nella mentc^ 

4* 
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e quindi toccato nel cuore; imole discorso, , e noti 
mica strepito; ascoltare in uno' e aver agio di seco 
medesimo fayeUare a consulta co^ suoi pensieri , e 
non mica forzato essere a sc^tare i land e, èbm 
quasi, gli annitriri e gli sbufl^ del parlatore. Ma 
basti di ciò, che troppa matassa resterebbe a svoU 
gere, chi ne pigliasse il bandolo in mano. 

Queste cose vi ho scritto per solo amore àà 
rero e per la brama di soddi^&re al vostro dea* 
derio; che mi sarei oertamerite Tiputato a colpa dis«» 
dire servigio a voi , che tante ragióni avete di eA* 
gerio dalla mia gratitudine stfettucMa. Del resto io 
non presumo di fermi legislatore altrui; e voleoi^ 
tierì consento che si governi ognuno a sua volontà 
e, come diccmo, abbondi nel proprio sentimento. Ba* 
sta solo che ne ritomi vantaggio al bene dei pò* 
polì, e che la Divina Paróla fruttifidii in frutto di 
benedizione e di grazia. Giàper me sono presso a 
lasciare Paringo* Voi fitte intanto di custodire mm 
salute, che non è preziosa a voi solo, e a^edetemi 
sempre 

4ffiùonaii$»mo ttoiÈrà 
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vJuàndMo risalgo con ranimo a^ primi giorni della 
creazione, ed assisto al nascere della luce, al <x)in- 
parìre de^ cieli e delle terre , alla ùbbrica prodi- 
giosa delPuomo; e veggo dinanzi aU^aomo passare 
in atto di sudditanza ossequiosa gli uccelli delParia, 
le bdve del campo, i pesci del mare, lui ricono- 
scere a padrone, e lui a ciascuno imporre quel 
nome che loro è proprio^ una estatica maraviglia 
mi prende il cuore, e la riverenza e la gratitudine 
mi fanno piegar le ginocchia dinanzi. all'Autore di 
tanta opera. E quando allato dell^uomo, che in que-- 
sto grande teatro di bontà e di sapienza levava solo 
il fronte sublime, è solo movea le parole, io veggo 
sorgere un^ altra immagine alPuomo simile e non 
pertanto diversa, un essere tutto grazia, bellezza, sua- 
vita, porzione dell^ahro stupenda, e al bene di quello > 
ordinata^ lagrime di tenerezza e di pietà mi cor- ^ 
reno all^occhio^ e tale una commozione mi nasce in 
petto , che ogni fecondia pur a quell'atto sarebbe 
meno. Perchè a ragione il primo nòstro parente,' 
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veduta ch^egli ebbe la sua compagna, sdamava: 
Questa è carne della mia carne, ossa dell^ossa mie ; 
ch^egli sentiva d^ essere in quella donna, e (juella 
donna ess&^e in lui, vita e virtù Tuno delP altro. 
£ Dio medesimo q[uella beata coppia benedicendo, 
ed in quel primo eseniplare la sautita indissolubile 
delle nozze consecrando: Voi non sarete più due, 
anzi una stessa carne, diceva, né altri sarà più oso 
di separare, ciò che la mia mano ha pure congiunto. 
Lascerà suo padì*e e sua madre , quandunque sia 
duopo, Puomo : daDa moglie a cui s^aggiunse una 
volta, non fia che, si parta giammai. Ed oh! chi 
potrebbe a parole la casta e sublime felicità di que^ 
primi momenti esprimere e figurare? PerchMo mi 
credo, che Perbe, i fiori e Tacque. e Paure e gli 
augelli e gli astri medesimi avranno le pure delizie 
di quel magno connubio festeggiate. E già mi sem- 
bra vedere que' nostri padri, o moventi a diporto, 
o seduti a riposo, rivplgere intorno intomo gli sgualcii 
amorosi, e leggere in ogni parte alcuna sembianza, 
e in ogni loco riflettere alcun lume della loro inef- 
fabile contentezza; No, non era bene che Puomo 
da Dio creato nella innocena^a, ordinato alla felici- 
tade, in mezzo a tanta copia, varietà e bellezza di 
oggetti, non era bene che solo fosse. Gondossiachè 
per quantunque signore degli animali, della terra 
padrone^ e di poco minore degli angeli stessi, tut«- 
tavia raccolto in sé stesso, non- avrd>be gustato in- 
terezza di vita^ compimento di gaudio. Àvea dunque 
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mestìerì . di un adjatorio simile a sé ^ che ogni al* 
tro conforto sarebbe venuto minore alla sua con- 
.dìzione. E Dio gli cesse in mano la donna. Nella 
quale disposizione dell^eterna ProTVÌdensa è chiaro 
a vedere, che Puomo è ordinato a l^arsi con la 
donna, la donna con Puomo, e die la sola, verace, 
legittima congiunzione a partorire felicità è quella 
del Matrimoniò, congiumione voluta dalla natura ^ 
confermala dalla società e dalla rdigione santificata. 
Questue Paiigomento, del quale imprendo a &velr 
lare. Né altri mi reputi a torto, se io mi taccio 
dell^ vei^ità. Essa è uno stato sublime di pierfe- 
zione, un consiglio evangelico, una graaua partico* 
lare, una vocazione straordinaria, a dir breve, ima 
eccezione , e non una legge.' EJla , non che farsi 
utile, diviene funesta a tutti coloro, i quali senza 
esseme di lassuso chiamati, vi si kgano temeraria- 
mente. La vocazione più comune e quella, che per 
opera dd matnmcmio, rinnova il genere umano, e 
perpetua la Chiesa di Gesù Cristo. Iddio non esige 
che tutti ad paro abbraccino quello stato, ch^è più 
perfetto*, sa questo vu^le die tutti siano perfetti nd 
loro stato. Che se la condizione de? cdibi è più 
perfetta, qudla de^ maritati è più sicura.- Sia dun- 
que riverita ed onorata da noi la verginità, come 
quella ch'é di un ordine angelico^ e mi consenta- 
no i suoi devoti di^io padi agli altri dd matrimo- 
nio, di quella unione che Gesù Cristo medesimo 
alle nozze di Gana benedisse, e che Papostolo Paofe 
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nominava grandissimo Sacramento in Cristo e lìella 
Chiesa. 

La testura mirabile ddla spoglia. terrena, e la 
moral condizione dell^ essere sem[4ice che la infor- 
ma, si neUWmo e si nella donna, manifestano le 
intenzioni del sommo Fabbricatore, ed accusano.il 
fine a cui siamo ordinati. Vedete forza nèll^uomo 
a riparare la fiacchezza della donna, suàvità nella 
donna ad ammansare la ferocia delPuomo: di qua 
una belle^ma attrattiva, una grazia toccante, un in- 
gegno mansueto e paziente, un cuòre tenero ed amo- 
roso. Di qua la malte, il consiglio, Pàutorità, la 
maestade a prescrivere, a reggere, a governare^ da 
una parte e dall'altra, bisogni, desiderj^ conforti e 
diletti correlativi, scsunbievoli e nella sola recipro- 
canza terminati. Così Tuomo è scqrta , sostegno e 
presidio alla donna ^ e questa. non meno è alleg- 
giamentOj ristoro e consolazione a quello. L' uomo 
àjutante, franco, animoso esce alPaperto e affronta 
pericoli, e supàra ostacoli, e & durissime prove, traen- 
do vita di procaccio e di stento. La donna imbel- 
le, timida, vo^econda siede allatp de' suoi focolari, 
e nel breve ricinto ddle mura domestidie esercita 
icariuffizj delle sue diligenze, ed assottiglia le cure 
della n^no e delPingegno : Tuno a raccogliere intento, 
a ripórre Taltra^ quegli in -mezzo all'agitazione, que- 
sta in seno alla calma;, tutti due compagni ad opera 
eversa, entrambi ad un termine. Il perchè la vo- 
cazione della donna in ciò propriamente si compie 
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die alla Tita inorale indirizzi le potenze deli^afietto, 
e la vocazione deU^nomo le potenze dello intendi* 
mento ^ affindbè pennntando fra loro i aentimenti 
e le cognizioni, e proteggendosi a vicenda mediante 
la tenerezza e il coraggio, riescano ad unirsi col* 
Pamore in qiidla vita lienefica e religiosa, ch^è il 
vero ed nltimo termine della umanità. Per le quali 
tntte cose è manifesto, la principale educazione deU 
Puna doversi rivolgere alla purezza dd cuore ch^è 
Pegida de' sentimenti^ deU'sitro alla ragione che sola 
è fondamento di giusta e legittima autorità. 

£ qui sulle prime io sentirei vei^ogna di pie- 
garmi a dimostrare, come i brutali commischia* 
menti di quella cupidine die vaga e vulgare si 
appella, deprimano ed avviliscano la eccdlenza del* 
la umana condizione, e nella feccia de' sensi, non 
altrimentì ehe animale nd braco, attuffino gli al* 
ti diletti dell'animo generoso^ come nell'efi&enato 
e ndnoso trabocco di quella lussuria s'estingua* 
no al tutto , o infraddati si guastino i genni di 
ogni fecondità^ se già la bruttura e il vitupero di 
quelle sozze fontane d'iniquità è diffiunato oggimai 
per tutte le tene^ e nella oscurità delle tenebre^ 
e nella longinquità de' nascondigli, quelle rabide 
lupe e i loro osceni mariti, ad isfogare la piena delle 
furiote libidini si rintanano. Ma che dissi? -ohimè! 
che dissi, e die veggio! A tal seguo in alcuni è 
rotto il costume, la incontinenza per cotal modo è 
sfacciata, che risgnardano pure que' luoghi, siccome 
FoL. VII, 5 
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e chi più Ak^ fih riceve; se passioiiato, a natura 
di passione acconsente; e dove per civili e religiose 
guarantigie non sia protetto e assicurato, forza è 
che passo passo languisca , e finalmaite si spenga. 
Perché tale è il destinato della natura, che ninna 
cosa ha da tenere durevoli le sue forme. Intende- 
telo una volta, o folli amatori di caduche bellez- 
ze ; non è mai che di fermo e costante affetto si 
ami cosa, la quale soggiaccia a libero mutamento di 
volontà sia d^altrì, sia nostra; non si ama vera- 
mente che il bene, di cui siamo certi posseditori; 
non si ama una proprietà, che può ad ogni tratto 
uscirne di mano ; e perciò , chi toglie all^affetto la 
santità del vincolo, sì Io sfrena, e a consumar sé 
medesimo lo sospigne. 

O legame augusto sacramentale del matrimonio! 
Tu solo per quell^accordo mirabile di sociali e re* 
ligiose ordinazioni che ti presidiano, perchè bene- 
detto dal cielo e dagli nomini riverito, perchè 
sacro , solenne , infrangibile , tu solo puoi darci 
quella maggiore felicità, che altronde non è a spe- 
rare. Per te veramente può dirsi , che due vite 
in una si accolgono, due nature si fondono in una, 
se due compagni ed amici senza veruna rivalità di 
gare, o coUiskme d^interesse, senza tema d'agguati 
o di sorprese al loro amor proprio, senz'altro ri- 
serbo di pensieri e di affetti a piena fede ricevuti 
Pnn Paltro negli intimi penetrali del cuore ^ acco* 
munano insieine le proprie debolezze e le proprie 
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Tirtu , le speranze e i timori , le consolaxtoni e 
gli àffimnl^ a dir, breve i beni e i mali della vi- 
ta , accomunano insieme i giorni e le notti , il corpo 
in fine e lo spirito, nò ciò per un corso di mesi 
o d^anni a talento, ma per tutte le età, per tutti 
i bisogni variabili e successivi ddlla mortale car<- 
riera. L^;ame augusto, e ndla sua stabilità prov* 
videntissimo , salutare , siccome quello che raffine* 
nando le incostanti vaghezze, e i giovanili capricci 
delle umane fantasie , assicura il riposo delle famt«- 
glie^ r ordine delle successioni e la pacifica edu** 
cazione de^ figliuoli^ acquali porgendo sì beU^esem* 
pio di fedeltà e di dovere, insementa ne^ loro 
animi il germe delle più necessarie virtudi : legame 
provvidentissimo, salutare , a cui tutti collimano e 
fimno centro i più cari interessi della nostra esi* 
stenza, Futilità e la dolcezza del quale vuol es* 
sere a mano a mano compartita e gustata , cosi 
ne' brevi momoiU dell'età più focosa, come altre^ 
negli anni più fermi e maturi della virilità e della 
vecchiezza. Ahi se la moglie potesse a bel grado 
essere rimandata, le famiglie sarebbero tutte in 
puntelli , come fu scritto , e semjHre in sullo sfa- 
sciarsi^ parendo a ciascuno d^essere quasi a pre- 
stanza , e come per allogagione , e non cosa propria 
Fimo deU^altro^ sicehè la fede conjugalo sardibe 
sempre in bflieo e sulla vdta , non avendovi più 
salda ragione a tenerla ferma in istato. D'altra par-> 
te, l'abitudine e il tempo sono più necessarj che 

5* 
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altri non pensa àlPumaoa felicità. Perchè niuno é 
felice nèiròggetto del suo amore , se non allora c^e 
ha menato seco di molti giorni, e soprattutto gior^ 
ni sventurati^ che le sventure assai meglio di^e 
prosperità rivelano il fondo -de^ cuori , e p^iù stretr 
tamente, per la toccata sperienza de^ mali, aggii}n- 
gono gli animi tra di loro. No, non è fatto il ^- 
trimonio per compiacere soltanto ad una stagi0i|e , 
ma per essere a conforto di tutta la vita. Che timt^ 
intimità di congiunzione, tanta medesimezza d^api- 
mi e di corpi ripugna d' essere temporanes| | e 
com^è netl^affetto , cosi nel tempo vuol esserci pllir 
mitata, ch^è cpianto a dire perpetua. E ixt^tti, 
notate ordinazione sapientissima della natura, che 
alla più tenara deUe affezioni, diede in guardia il 
segreto e la vergogna. Donna , che per lo Jbene 
di: un uomo a cui si lega in Sacramento , sq|leva 
un lembo di quel velo , ch^é pur sua custodia e 
suo adornamento ^ tal donna ha pieno dirìttf al- 
r intima confidenza nel medesimo , siccóme miegli 
a cui é^è data in proprietà ^ e Tùomo . dal fanto 
suo , le deve a riconoscenza di un tal sag^^lfizio 
interezza di fede, ^e vale a dire, perpetuità fj'at- 
taocamento. No, mi è forza ripetere una tantA con-< 
dusione: Fuomo, cui la fascia virginale e la prima 
maternità ' della sua compaguà non ha legati^ di 
stabile amore, né ha potuto contenere nel sai^^ui-r 
rio della cella nuziale , non isperì di ritrovare fon* 
tentezza, e felicità in altri legami della incostanza 
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figli e cleOa inquietucliiie. Sensa che, yergogna da 
un lato^ e gratitudine dall'altro ripugnano a cosif- 
fatte dissoluzioni. 

Tutti j mei so bene y rivolgono Tanimo a quelle 
ebbrezze soavi, a quegli ardenti entusiasmi, che so* 
gliono accompagnare i primi giorni della nuaiale 
benedizione. Tutti guardbmo a qnell^aprile, e quelle 
rose vorrebbono eterne , che pure una fòglia . non 
cadesse appassita , pure una tinta discolorata. Ma 
il cader di que* fiori dà luogo a' fimtti , ed oh ! 
che 'frutti , e come alle nostre necessità mirabile 
mente appropriati! Sono essi i figKuoli bramate e 
cs^ propaggini del domestico ulivo ;i fi^uoli spe* 
rattza, conforto e sostegno d^ anni avvenire^ 
r innocenza e la giojà del cui aspetto ò raggio di 
luce a sgombrare le nubi d'ogni tristezza , le cui 
parole, i gesti , i vezzi, le lagrime hanno potenza 
a movere e intenerire i cuori più scabri ^ a ere» 
scere i quali non è. cura, soUecitodine , stento, fiK 
tica, che alle viscere pietose de^ genitori siagrave^ 
non é dolore ed ambascia , die non si volti in gau* 
dio e dolcezza. Si: alP amore die ingenera i fi* 
gliuoli , succède ne^ oonjugati qudla santa amista* 
de, che tiaìe poi sempre dd generoso e del te* 
nero , ond^ ebbe origine^ amicizia che i nati, me- 
desimi, acquisto e pensiero comune ^ rinforzano e 
avvivano sempre pia ^ che dalla mutaa confidenza 
nudrfta, da care memorie sostenuta e confortata, 
cotidiana, domestica, intima., partorisce ella pure 
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una seconda felicità, non quella che il fervore de^ 
senri e la foga della immaginazione consentono agli 
anni più verdi , ma quella clie pia s^attempera , e 
più conviene agli anni della fermezza , agli anni 
della caducità. 

O voi j celibi licenziosi , voi die mariti della car- 
nalitade, la rapida giovinezza trascorso avete, e già 
toccate le soglie dell^ultima età; ditemi voi, quale 
adjutorio nelle mura domestiche abbiate in serbo , 
che venga presto a** tanti bisc^ni delle vostre infer* 
mitadi? Chi sarà che v^li con amorosa fede e con 
assidua custodia il vostro Ietto 7 che terga con ma* 
no pietosa i vostri sudosri? che alleggerisca i vostri 
affanni? che prevenga le vostre indiieste? che toU 
Ieri con pazienza le vostre inquietudini? che sia 
tutto cuore a circondarvi di tenerezza , a ùarn scu- 
do della più pura e instancabile carità ? Fi(}ate per 
avventura ne^ servi? Ma voi sapete che Tanima di 
costoro è mercenaria. Fidate negli amici? Ma voi 
mi dite, che tali a vooe s'appellano molti a ve* 
rità pòchi; che sono amici della fortuna, più che 
delPuomo , e di sé stessi più die d'altrui. Gli amid 
del secolo , ripete il gran codice ddla Sapienza ^ 
mendaci sono; verace amico è la buona móglie. 
Ed ella infisitti, ehe parte ò di noi , per questo ap* 
punto che vuol bene a sé stesm^ nop può non 
volere anche il ben nostro. Ella A per mirabile 
innesto di sua natura, non è meno ^e più dilica* 
te e sottili attenzioni presta, che a più magnanimi 
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e generosi sacrifizj parata: ella, e noa altri, quel 
vero, qael tenero, quell^timo amico nel cui se- 
no potrete , come in asilo di sicureasza , in porto 
£ pace , in sacrano di pietà', raccorvi e posare* 
Le lagrime sue scorreranno più dolci che la ru« 
giada sul vostro seno: le parole di lei scenderanno 
più molli che balsamo sulle vostre piaghe : i sospiri 
di quel labbro vi renderanno P anima in petto. 
Ella in fine sarà Pangelo del conforto e della spe- 
ranza nel vostro passaggio. Ella vi chiuderà le pal- 
pd^re con quella mano, die avrete stretta le tante 
volte a pegno di fedeltà, a testimonio di amoiipj 
e voi sarete pur consolati di sopravvivere nella me- 
moria e neQ^affetto di lei, nella riconoscenza e ne! 
nome altresì de^ vostri figliuoli. Questa pertanto, e 
non altra , è l'onesta , legittima e santa congiun* 
zione delPuomo con la donna ^ la sola che può ve* 
nire a giusto soccorso della nostra solitudine , ad 
ornamento e a diletto della nostra esistenza , a tàr 
piena, contenta e felice la nostra metà. Ammira- 
bile accordo di poteri e di doveri, che bilancia 
gli uni cogli altri , che modera i diritti della forza 
cogli avvantaggi della bellezza, che reprime P^busO 
della autorità con Popera dell'amore, che guaren- 
tisce dal pericolo delle seduzioni col debito della 
subordinazione. MirabQe accordo , per lo quale due 
salme , due cuori, ad un giogo avvinti, dal mede* 
simo soffio di Vita animati , allo stesso fine ten* 
denti, e per la redproca e intera comunicazione 
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di loro medesimi nel proprio essere, nella propria 
Tirtù raddoppiati sono.. Quindi è scritto ndl^Eccls- 
Mastico j che dove non è siepe , la possessione è 
predata; e dove non è móglie, affannoso e smar* 
rito è Puomo : chi ha moglie , possedere un ajuto 
convenevole a sé, una colónna di riposo. 



Ma voi direte , io penso , tatté queste ragioni 
astrattamente considerate , parervi certissime , ed es- 
sere; a prova di fatto, non "valere: ir numero de^ 
matrimoni scemare ogni giorno, radi chiamarsene i 
fortunati. E aggiugnerete per avventura, usurpando 
le frasi di un ispirato scrittore , e a foggia di quelli 
adoperando che rovesciano in capo altrui tutta la 
soma^ di che si conoscono gravi, aggiugaerete, pgni 
malizia essere un ncmnulla appetto della femmina; 
dai vestimenti la tignuola, e dalla donna originarsi 
bell'uomo la iniquità ; meglio abitare con un dra* 
00 od un leone , che malvagia, donna aveire. com- 
pagna;^ móglie rissosa un^tetlo bhe sempre spiovica, 
non capo tanto «pestifero come quello d'un ;serpe , 
né ira sopra Pira della donna: Voi di tre cose 
pigliar timore, e per la quarta impallidire di spavento: 
le male voci della città , le popolari sollevazioni ', 
le calobnie insidiose, tutto ciò più grave della morte ; 
e non pertanto il vero lutto del cuore, gelosa mo- 
gGe. Perciò , chi bene considera , non impacciarsi 
con donna, e soprattutto fuggir le nozze, a meno, 
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com^altri disse, cVei non TOglia entrare a chiusi 
occhi ilei pensatojo. Ma voi guardate le cose da 
solo un lato, e dal p^;giare, anzi dal pessimo, e 
non- volete recarvi a mente quell^altre sentenze per 
le quali è detto: bellezza di donna vatt^pran il volto 
ddPnomo, ed impinguarne le ossa : moglie pu<Sca 
e leale essere grazia soffra ogni grazia : qual è splen- 
dente lucerna sopra di un candelabro santo , qoal 
è il sole , che levasi fiammeggiante ne^ luoghi ec- 
celsi , tal essere la bellez^ di una moglie dabbene 
fica gli ornamenti della sua casa. Molti, é vero, del 
conjngale. vincolo si: ritraggono, perchè vogliosi di 
satisfare senz^altri rispetti a tutte le. cupidigie dei 
loro sensi , o perchè paurosi di sottostare ai cari« 
chi d^una famiglia , e intenti solo a voler sciupare 
senz^altri consorti le proprie sustanze* Di coloro 
imrrati abbiamo i flagizj, e la pubblica infiunia di* 
nunziata , e le divine minacce rappresentate. A co- 
storo poi risponderemo, che quella astinenza, dove 
sia tale, contraria è troppo al voto della natura ^ 
per cui Tessere che ébhe per altri la vita, ad al- 
tri non meno la dee trasmettere, e la catena de- 
^i esseri non interrompere 3 la società richiamarsi 
altamente del fiirto pei: essi Ùlììo alla comune pro- 
sperità ; dolersi la rdigione dW celibato alla Prov« 
videnza inghirioso, dall'ignavia, dalla mollezza, e 
dalla superbia sott' altri e mentiti pretesti consi* 
gliato« 
Che sé radi fira i matrimonj si contano i fortunati', 
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qaésto é certamente ^ e voi medesimi siatene te« 
stimonj, che male per altri la sposa è scelta, per 
altri male è custodita. La sposa, non è ben scelta, 
(jaando il capriccio, P interesse, la vanità od alt^i 
mondani rispetti a quella vi menano ^,q[uando al 
fiore d^una bellezza cbe presto passa , al lume 
d'una ricchezza che spesso inganna, a titoli, a 
icegi che molte fiate recano storpi* ed inquietu- 
dini, la dote delFanimo e della virtù si pospone. 
O giovani! o giovani! Quando &te ragione di tór 
móglie, voi pensate la prima cosa, ch'ella vi piac« 
eia , senza volerne vedere più in là ; quando la 
prima cosa pensar dovreste, com'eUa sia buona e 
bene istituita , di buon casato ch'abbia buon no- 
me. £ che? volendo voi por vigne od alberi d'al« 
tra fatta, quali che siano, voi cercate pure lage- 
nerazione di quelle piante la più felice , la più pre- 
giata , che possa rispondervi a tempo del miglior 
flutto. E cercando moglie, farete cosi all' impazzata, 
senza darvi pensiero alcuno di quelle cose sapere, 
che meglio importano al vostro bene? Il matrimo- 
nio ordinato e fatto immediatamente dalla mano 
di Dio , seminario dell'umana spezie , e perciò stésso 
origine e fonte di tutti i beni e di tutti i mali^ 
il matrimonio che forma ed alleva i cittadini alla 
patria, i fi*atelli a Cristo, i figliuoli a Dio, sarà 
preso con meno riguardo , dbe non si trattano le 
•ordinarie faccende della vita? Guai, se in una ele- 
zione di tanta importanza, vi lasciate condurre ad 
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una passione, cVè la [mù cieca ed avventata di 
tutte! Voi senza meno andrete ad investire il col- 
lo in un laccio, vi acquisterete ima tribolazione 
amarisslma per tutta la vita, porterete nella fami* 
glia un incendio , &rete della casa un serraglio di 
fiere , un covile di serpi (*). E pur tanti e tanti 
ci vanno ad occhi veggenti, né pia né meno che 
&L U giumento nel furore della libidine. V'ha pur 
troppo una stagione della vita che le doti più es* 
senziali alla domestica felicità ìsfu|^[ono di leggieri 
alla nòstra attenzione \ che la fermezza de^ buoni 
principj, Tuguaglianza della condotta, sembrano qua« 
litadi astratte , più che reali ^ die la vera sensi- 
bilità del xniore è sconosciuta , perchè si *dà c[ue« 
sto nome ai Ingerì e volubili moti, che il deside- 
rio di piacere altrui £à nascere a quando a qaando 
dentro da noi. Tale stagione è senza meno la gio- 
ventùj il perchè Ùl duopo richiamarla a più sode 
considerazioni. Ed a voi s^appartiene, o padri, a voi 
s'appartiene diriger la scdta de^ vostri figliuoli, ed 
operando insieme Pantorità è k prudenza, &r si, 
che nell'uso della propria libertà non trascorrano 
ad abuso di licenza. Le l^gi con profonda saviezza 
hanno posto un termine alla potestà de' padri, ed 
un fireno all' arbitrio de' figliuoli ; e il loro voto 
si è^ che la condiscendenza degli uni e la defe- 
cenza degli altri inducano un dolce temperamento 

(*) Cesari, Lez. scritt. 
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nell^esercizlo de^ loro diritti ; che il padre indulgen* 
te non si opponga ai desiderj ragionevoli del figlino- 
lo, e il figliuolo obbediente non si reputi franco 
dal rispetto ch^egli deve a^ suoi genitori. 

La sposa è mal custodita , se altri dalla severi- 
tà e dalla riserbate^sa della casa patema la sbalza 
in mezzo ai teatri , ai crocchi , alle piazze , neL 
trambusto delle danze e dei conviti , nelle dissi- 
pazioni de' giorni e delle notti j e spezialmente se 
credulo troppo o malizioso marito le consente quel- 
la scuola <H riti leggiadri , di esqubite blandizie e 
di passionati entusiasmi , di che portano tanto bia« 
nmo a' nostri tempi le galanti . amicizie. Dopo la 
tetra e militare ferocia degli avi nostri ', per cui 
le turrite castella risonavano a quando a quando 
dei gemiti e delle strida di rapite donzelle , o di 
matrone aspramente forzate, serbata era alla van- 
tata mitezza de' nostri giorni cotesto raro e mara- 
▼iglioso trovato d'ineffabili colleganze, d'intime unio«< 
ni , come tra esseri di materia cassi , d'aereo velo 
soprawestiti , eterea vita viventi^ se piuttosto non 
sono a chiamarsi pn^mi nusterj , orgie nefimde , 
die ostentano uno , e celano altro. Ed ohimè! che 
quindi si ò rotto il freno alla domestica verecon- 
da , quindi violate le osfntalità , la fede tradita , 
incerti i padri, incerti i figliuoli , prostituite le case, 
la rdigione de' tàlami conculcata* E poi vi dorrete 
essere i matrimonj poco felici, quando voi stes« 
si ne' penetrali più intimi deUe sacre affezioni, 
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lasciate correre a sua posta e traboccare la feccia 
d^ogni mala «dissoluzione! Questo è un foco, grida 
Giobbe , cbe brugerà sino aUo sterminio. E tacerò 
di quegli altri , i quali com^banno acquistato un 
figliuolo , paurosi di crescere in famiglia, ribellano 
a Paola , cbe ins^^ , non ayere il marito potestà 
del suo corpo, sibbene la moglie, e né la moglie 
del suo , ma pure il marito ^ di que^ che lasciano 
struggere alla fiamma di un inntOe desiderio la prò* 
pria carne è il proprio sangue^ cbe a forza d^ ini- 
qui silenzj e di tacite ripulse, danno la pinta al* 
Fofieso amor proprio , cbe si vendicbi altrove , e 
rimeriti oltraggiò con oltraggio. 

Ma chi potrà di coloro tacere, i quali, gustate 
appena le primizie della nuziale benedizione, a li« 
cenziose pratiche si allt^cdano , la tenera e dolce 
compagna contristano, e quella fede le rompono, 
che pur dianzi a pie degli altari , nel cospetto ddla 
terra e del cielo giuravano a sacramento ? Scia- 
gurati e crudeli! Non sapete adunque come acerbe 
e profonde sono le piaghe d^un cuore innocente , 
« nella parte di sé più intima e più gelosa tra- 
fitto? come sono amarissime le vigilie, desolate le 
solitudini , cocenti i sospiri , affocate le lagrime , 
smaniose le ambasce di questo viscere amoroso? E 
se voi ne^ vostri perversi amorazzamenti ne avete 
pigliato pure alcunai sperienza, come mai vr dà ra- 
mino di traboccare in petto alle vostre compagne 
una tanta amarezza? di far loro portare il peso 
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delle vostre intemperie, de' vostri rancori? (fi fer 
loro scontare la pena' del vostro dritto? Uscite 
pocWzi dalla materna soggezione , e in mano vo- 
stra cedate, immaginavano di condurre al vosti*o 
fianco giorni felici. Tutte idee di contentezza , di 
gioja , di amore scambievole , innondavano il loro 
petto della più viva consolazione. Ahimè ! Pochi 
mesi passarono di questa sognata felicità, ed ecco 
rompere passo passo le freddezze, le trascuranze, 
le noje, i dispetti , le ributtanze , e tutto il mele 
di quella anione in assenzio amarissimo tramutarsi. 
Vedove anzi tratto e derelitte , appena è che ri- 
veggano a tarda mensa il fosco marito^ del i^sto 
passano i giorni e le notti nel silenzio e neW ab- 
bandono, errano per le vote stanze, guatano il 
freddo letto , baciano deliranti le conscie soglie ^ 
tante e sì dolci memorie de' primi giorni nuziali 
ripiombano dentro all'anima, col peso di un cupo 
ed alto dolore. Le ancelle stesse , i domestici, delle 
pratiche infami del temuto padrone consapevoli , 
non osano alla tradita signora mover parola , ab- 
bassano lentamente lo sguardo^ sospirano e tacciono. 
Qual maraviglia pertanto, se abbandonate , tra- 
dite e d'ogni speranza al tutto sfidate , si lasciano 
andare a termini di corruzione! O mariti! o ma- 
riti!. La colpa di tanti e A gravi disordini a .voi, 
più che altro , si dee reputare ; che voi siete la 
psui^e maggiore del conjugale accordo , ed a voi 
spetta che avete in mano lo scettro , con l'autorità 
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dell^esempio e delk ragione, por fieno sin dalle 
prime ai vani capricci , alle brame inquiete, a tutti 
che sono i reggimenti incomposti, e le scorrette 
baldanze del femminile amor proprio ; e oome Cri* 
sto della Chiesa è Capo e Salvatore del suo cor- 
po, non altrimenti, inségna l'Apostolo, dey -essere 
Tuomo rispetto alla soa còmjpagna. 

Custodite pertanto , ed amate le vostre mogli , 
siccome Cristo amò la sua Chiesa , e diedti sé stes* 
so per leL Chi ama la moglie, sé stesso ama, 
ehé nitmo sente odio alla propria carnei^ né altri 
di cosa che sia molto amata , è poco sollecito guar* 
datore. £ voi, o mogli, amate insieme e riverite 
i vòstri ccKnpagni, perchè Puomo é immagine e 
gloria di Dio, e voi siete gloria deUWmp, ed egli 
nOh fii creato altrimenti per voi, d voi foste per 
esso lui^ e Fimo e Paltro siete da Dio. Cosi Fa* 
mor conjugale è tanto più reh'gioso, quanto è più 
tenero. Esso vi obbliga niente meno qhe a studiar 
di piacervi scambievolmente* Somma, Kyyrana al certo 
è Fautorità dell'amore: ma egli non può mante* 
nerla, se dimentica gli obblighi suoi, e fida tutto 
nella sua potenza^ che siffatta potenza distrugge 
ben presto sé stessa. 

È dunque mestieri fiir buona scelta da prima , 
e dittala un tratto, averne buona custodia. La 
casa e le riodhezze da' padri ci vengono , eh' el- 
leno alla perfine sQn cosa da nulla : ma buona 
e saggia moglie da Dio propriamente ci viene. 

6» 
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Chiedetela dunque a Dio Padre deUumi^ da cui solo 
ogni ottimo dato, ogni dono perfetto quaggiù di- 
scende. Chiamate a parte de^ vostri consigli Fetà 
matura j chiamate i buoni j prendete guardia di toì 
medesimi 9 delle appareme e delle 'fidlacie , die il 
mondo e la carne e le diabolidie so^estioni vi 
ponnp mettere innanzi. Indissolubile è il nodo, die 
per voi A strigne, magno il Sacramento che per 
voi si riceve. Ed impalmata una volta la sposa 
che, attrice il timore A Dio, vi venne sortit^da 
ìd non vi dilungate ^ die la grazia deUa sua ve- 
recondia vai più ddl^oro. B<^te Tacqua della vo- 
stra cistèrna , dice il Profeta ; voi solo j^gliatene 
godimento , né mai consentile che gli stranieri ne 
vengano à parte, che le sue acque deviino altrove^ 
e molto meno si spargano per le ptasEze. Benedetta 
ria la vostìra vena , e rall^atevi con la moglie 
deUa vostra gioventù. Cosi vi accompagni la bene- 
dizione del delo, e possiate ripetere voi medesimi: 
Beato il marito di buona Cemmina^ che ella gli 
dona due tanti di vita! 
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OEMPREcnè del vincolo eonjugak s^ imprenda a 
favellare, due gravi considerazioiii oceorrono tosto 
alla mente: die tutte nazioni, oome che di luogo^ 
di tempo , d'opinioni e di costumi diverse, tutte 
del paro con certe lq;gi , con oerti riti , con pe» 
cnliari è pr^^irie ordinazioni intesero ad onorare, 
e guanto è dato , a presidiare cotesta colleganza 
dell'uomo con la donna ^ e che tutte nazioni, co- 
me più dall'antica semplicità del vivere si dilunga- 
rono, e dalla &tica passarono all'ozio, dalla po- 
vertà alla ricchezza, dalla temperanza dei cornea 
alle squisitezze del lusso, e tutte, qual più, qual 
meno, fitUirono ai sacri doveri di quella santissi- 
ma comunione , e la giurata, fede violando, di scan- 
dali e di abbominazioni la terra oontaminarona Di 
che si fa manifesto la ragione del vincolo conju- 
gale, a chi noi^^na da malvage passioni o da [nra- 
ve abitudini pervertito , inviolabile e sagrosanta es- 
sere ^.in&mia e pena i trasgressori perseguitare, 
nemici alla patria, nemici alla religione^ e aUora 



JO lek rZDB CONIUGALE. 

soltanto aversi per nonnulla macchiare i talami, e 
la concordia turbare de^ conjugati, quando il vizio, 
soffocati i naturali sentimenti e le ingenue sem* 
bianze della virtù mascherate o derìse , la dà per 
mezzo ad ogni sregolatezza, e le civili e religiose 
ordinazioni si gitta protervo dopo le spalle. Certo 
non avvi patto , non avvi contrattazione fra gli uo- 
mini , che sia da essere mantenuta e rispettata più 
del matrimonio, per lo quale non già dell^opera e 
della mercede , si del corpo e dell'animo , né so* 
kmente a tempo limitato , ma per tutto il correre 
della vita, si fa tra l'uomo e la donna congiunzio- 
ne e reciprocanza. Dico recìprocanza e congiun- 
zione, dandosi Puno all'altro, con la pienezza del 
proprio essere, accomunando la persona, il nome, 
la casa, gli averi^ offa umano e divino diritto^ e 
questa intera e scambievole concessione in faccia di 
tutta la societade, e sotto gli auspizj dell'invocato 
cielo, pon giuramento solenne consecrando. Per la 
fedita del quale consorzio , la pace delle &miglie, 
la oerla] successione de* figliuoli e la giusta loro 
educazione è guarentita, il privato e il pubblico 
ordine assicurato. Di^questa fede pertanto, e de« 
gU argomenti, con che vuol essere, in mezzo a tante 
seduzioni d'un secolo d'ogni più riverita osservanza 
disprezzatore guardata e difesa, io mi faccio a par- 
lare. Conosco dilicatezza e riserbo che l' indole stessa 
del so^ietto nu prescrive ^ né io farò di passar que' 
confini , dentro a^ quaU né del vero innocenza non 
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debba arrossine , né ^pesta a quello far frode a 
danno della virtù. 

Tre cose massimamente alla integrità della fede 
conjugale movono insidia e minacciano offesa : le 
conversazioni, le danze , i teatri. £ perchè altri 
non tema cbe io mal accorto riprènditore de^ no* 
stri usi, ad nna soperdiia severità mi lasci con- 
durre, si attenda studiosamente alle mie parole. 
Quando io dico insidiare le nostre conversazioni, e 
a brutto rischio menare la parità del nodo sacramen* 
tale , io non intendo perciò, che all'uomo nato a 
convivere cogli altri uomini, sia tolto poter con 
essi conversare^ dbè già non ignoro molti comodi 
e molte dolcezze dalla permutazione reciproca de- 
gli u£S^ e de^ livellari origine e pregio avere : 
msdinconioo , tristo , diserto , e non pure agli al- 
tri , à anche odioso a so stesso, chi fugge Taspetto 
e il colloquio de^ prossimi suoi. Tutto questo io so 
bene, e assai volentieri concedo, molte conversa- 
zioni ad utile, onesto e liberale intertenimento lo* 
devdmente frequentarsi; ma so pure ad ogni one- 
sta e civile adunanza richiedersi e luogo, e tempo,* 
e misura; e tutto questo secondo la varietà degli 
stati e delle condizioni. Ora la condiuone di donna 
e spezialmente lo stato di moglie , a dime in ge- 
nerale, una vita domestica e ritirata vuole: sen^a 
die non è a sperare costumatezza. Tutta d^tà 
del sesso , e più del grado , neUa modestia è po- 
sta: che vergogna e pudore da femminile onestade 
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inseparabili sono. Il perchè cercare gli sguardi , e 
provocar le vaghezze degli altri uomini , è pììmo 
passo a lasciarsi corrompere. V'ha egli spettacolo 
pKl toccante insieme e più rispettabile d'una ma- 
dre da' suoi figliuoli circondata , che intesa alle 
domestiche bisogne , governa saggiamente la pro- 
pria casa j e fa lieto e contento delle sue cure il 
marito? Qui è dov'ella si mostra in tutta la di^ 
gnità del suo carattere, e impone altrui riverenza; 
qui è che la bellezza medesima divide con onore 
gli omàggi renduti alla virtù. Questa, sì, questa è 
la donna forte , per lo cui acquisto , dicea Salo- 
mone, non sarebbe assai valicare i confini ultimi 
della terra. ' Or io domando : se altri per sciocca 
credulità , o per improvida vanagloria , o per ma- 
lizia più raffinata , consenta a novella sposa certe 
conversazioni di giovani oziosi , alunni e maestri di 
moda, profumati, attillati, vagheggiatori , a ciò solo 
intenti di gradire e piacere, d'ogni altro studio ine- 
ruditi che non sia di galanti cronache, di teatrali 
spettacoli y di forestieri romanzi , di aneddoti o li- 
cenziosi o maligoi, dimando se questa pratica co- 
tidmna di scaltri e lusinghevoli uffizj , a custodire 
illibata la femminflie e conjugale severità sia per 
tornare di bello acconcio? B marito per avventura 
è fiiori , occupato di sue faccende y fosseàìuxce , 
com'ei si crede , tranquillo della sua donna ; e la 
sua donna Manto ad ogni maniera di firivole di- 
strazioni ap«« l'«»iimo, e l'animo distratto, st&za 
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qaasi arrederseiìe , isdruociola vie via in altre , e 
più gravi dissipazioni. Imperciocdiè non è rado che 
l-ono o Taltro di ootestr leggieri o spasimati visi* 
tatori , queUa corda toccando e ritoccando, che più 
lisuona al caore della gentile, si acquisti Tonore, 
o il biasimo d^nna genial preferenza e d^una con- 
versazione più solitaria e [nìù misteriosa^ non è 
rado , che del marito lontano si tocchino per iscber« 
zo alcuni difetti della persona , dell' umore y del 
tratto , o dbune taccole di gelosa sdiifiltà si deri* 
dano , o si lascino trapdare altri sospetti, i quali 
conducono a fer si, che Panimo deUa sposa, ri« 
credendosi dW affetto quasi soperchio, indiscreto 
e troppo esdusivo, se ne discarìdii in qusJdie par* 
te , come d'un pregiudizio ; non é rado che d'al- 
tra donna, se più contegnosa, severa, casalinga^ 
massaja , si cos^o e ti colorino tali novelle da 
porre a bersaglio di schemi la maritai contenaiza. 
In tutti i quali propositi una fecciosa e laida adu* 
lazione si mescola quasi sempre, cogliendo tutte 
occasioni di lodare a cielo le grazie, lo spùrìtp, 
l'avvenenza, il portamento, il vestito , la voce e 
sin anche i caprìcci di lei, die malcauta per quella 
benda ddl'amor proprio , che in donna segnata- 
mente adopera il suo soperchio, si lascia prendere 
alla rete di tali artifizj. Ninna cosa è che ncm vinca 
l'asrìduità de' servigi. Eppure io stimo , die onori 
ben poco la donna, chi osa, o credulo, o mali*» 
zioao intraltenerla,e piaggiai^la con evidenti menzogne, 
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con lodi insultanti e da beffe , le quali mostrano 
chiaro , che non si ha nulla a dir loro , che mo- 
va un onesto compiacimento ^ che obblighi vera- 
mente una giusta riconoscenza. Linguaggio è que-. 
sto che vediamo usato generalmente col sesso men. 
forte ; ma nulla é tanto lungi dal vero affetto com*è . 
questo insulso attiraglio di cerimonie bugiarde , que- 
sto fracido vezzo di leziose galanterie. 

Passiamo alla danza, la quale da natura è ori- 
ginata a significazione di esultante letizia. Ed essa 
nelle feste di tutti i popoli essare stata in onore 
vediamo, e del Sflimista si l^ge, che dkianzi al-. 
l'Arca in testimonio di giubilo religioso danzava, 
nA quale atto era più e meno die re. Veramente 
io non parlo di quelle danze, che dall^autorità de^ 
parenti , o de^ maggiori presiedute a modestia, sono 
la delizia delle famiglie, la gioja della innocenza, 
il tegame della concordia e Tarra ddle scambievoli 
cognazioni. Ma se la danza per solenne concorso 
di gioventù, per lo sfoggio ambizioso delle gale , 
per lo disonesto atteggiarsi della peróona, per la 
smodata licenza de^ sessi , nel fiiggirisi Tun l'altro 
e raggiugnersi , nel mescolarsi a vicenda e confon- 
dersi^ aggiimto il fervore de' concitati suoni, il bol- 
lore de' vini spumanti, il riperootere delle forme e, 
dei movimenti nella luce tremola e insidiosa de' cri- 
stalli^ aggiunto il saettar d^U sguardi, il segreto 
mormorar degli accenti, i giochi, i ruzzi, gli sdier- 
zi^ aggiunta la notte, ad ogni guisa di furti propizia, 
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e la stanchezza da un lato inabile a resiatare , e 
Febbrezza baccante dall^altro a proyocare sollecita 
e audace^ se la danza per tante malie di prepa- 
rati adescamenti, per cosiffatte illeod>re di Toluttà, 
per tanti prestigi alla infinita immaginazione av« 
Tentati , fosse per txamutarsi in una quasi palestra 
di corruzione, che ne direste allora, miei cari? Né 
io mi' starò a recitarvi le severe sentenze, dei Pa« 
dri sn tale argomento; ma in quella vece, chia- 
merò a farmi ragione un filosofo per audacia, non 
meno che per &condia, s^gnalatissimo , di cui per 
altro la santità del luogo e la riverenza ddraltai*e 
non mi consente proferire il nome : il quale in &- 
Tettando di tali danze: A qual onesto fine, cosi 
grida infiammato di giusto zelo, a qual onesto fine 
la maritata può darsi in ispettacolo al mondo? £ 
che cosa vien ella cercando tra gli uomini? Usuo 
posto non è altrimenti nel tumulto inquieto delle 
piazze , o nella sala estuosa del ballo ; e la sua bel* 
lezza che piace, senza punto ferire a quel segno, 
la cni solo debb^essere volta , è un torto di più 
che le rimprovera il cuore: cosi quel filosofo. E 
che? Sarà stata adunque la vereconda donzella dal* 
rocchio attento e dalle cure scdlecite de^ parenti 
4COSÌ lungamente vegghiata, e a tutti gli sguardi 
dell^altrui curiosità, dell'altrui fwotervia diligente- 
mente sottratta ;. e'tante vigilie , tante cautele avran* 
no in servigio di lei provvidamente sostenute, per« 
ch^ella poi divenuta sposa, avesse in un punto a. 
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distruggere Topera di taQt^anni ? dovesse , perduto 
quel casto rossore che- difende la rocca della ia* 
nocenza , far copia di sé a sguardi impudichi , a 
temerarie speranze? Che smancerie j che lezzi, che 
sprazzi di motosa nequizia, da lei prima non co- 
nosciuti, né tampoco immaginati! Che lezioni di 
lubrica incontinenza! Che fatali impressioni sopra 
nn cuore novizio ed inesperto! Né voi, credo, mi 
sarete ostinati ripugnatori, sol che vogliate alla me- 
moria richiamare le acerbe piaghe, che aU^i:iscire 
di que^ festini , o messe avrete nell^altrui petto, o 
nel vos(a*o medesimo ricevute. 

Che dirò poi del teatro? Io sento da molti ri- 
petersi a gran fidanza , le sceue a^ éà, nostri una 
scuola di pubblica morale , altra fiata essere state 
di licenza: la moderna delicatezza non patire che 
si offendano gli occhi e gli orecchi de^ spettatori 
con atti sconci , o con parole svergognate : al lu- 
dibrio 'esporsi ed allo schiamazzo, non ch^altro^ della 
bassa e vulgare arena, chi fosse oso passarci ter- 
mini della decenza : nulFaltro spettacolo alla pre* 
sente civiltà essere più acconcio, piàntile, più gra- 
dito. Se tutto questo sia vero, giudicatene voi stes- 
si, dove per altro non siate fatti cosi domestici 
alla colpa, da sentirne appena gli assalti pericoi 
losi : quanto a me sarò pago di affermare , che 
questo senza meno potrebbe studiarsi a gran gio- 
vamento de^ nostri costumi. Giudicate eziandio se 
la troppa frequenza de^ teatri non alimenti per 
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avventiira Tozio , non favorisca la mollem , non 
accresca il lusso, non ismonga gli ayeri, nonfac* 
eia all^uomo dimenticare le oU»ligdzioni del proprio 
stato^ a dir breve, non feccia del sollieva una oc* 
capazione, del passatempo nna gravissima e dqJo* 
labile perdita di tempo. Ed io senza farmi a dire 
le seduzioni del vestito, del gesto, del canto che 
dalle scene feriscono Pocchio e Porecchio de^ spet- 
tatori^ toccherò sobmente di quella parte che al 
mio soggetto più strettamente si riferisce , di qndla 
parte die le tenere e dolci passioni rappresentando, 
dispone i onori già troppo deboli e firali per sé 
medesimi, a lasciarsi dal vizio corronpeve e tra* 
scinare. Ogni altra passione ha radice fuori di noi. 
La passione ddla carne e del sangue i inviscerata 
con noi medesnni ^ laonde ogni tocco di suggestio* 
ne è tanto a portare incendio e tumalto dentro del 
nostro cuwe. E questa passione, di quante signo* 
reggiano la scena , questui la più favorita e acca- 
rezzata dagli attori, non meno che dagli spettatori; 
perchè ciascuno è tanto commosso più , quanto è' 
men sano d^ti affetti, che si nqppresentano. Che 
se Teroe del teatiro sottomette per avventura la 
passione si dovere, se ne ammira bend la forza, 
ma il cuore si piq;a pù volentieri aUa debolezza; 
s^ impara meno a darsi cora^io, che amettersi in 
ìstato d^ averne mestierL Senza che la panione è 
usata soveitfe pi^^liar sembianza e maschera di vir- 
tù a mei^fiov sorprenderla e suggettarla. Ne simula 

7* - 
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rentosiasmo, ne usurpa le fibrine, ne copia il lin«' 
guaggiO) e ^and^altri $i accor^ge dell^errore , non 
è più tempo di dare addietro. Che ing^;m bennati, 
che animi gentili da si£&tte doppiezze, quasi da 
fascino irresistibile, sedotti, si ti*amutarono a grada 
a grado in vili seduttori, sen&a ireno di costume, 
senza rispetto veruno ^ diritti della confidenza , 
dell^ospitalità , delPamicizia e della parentela ! Fe- 
lice cU sa reprimere a bei principio i sidE>doli mo- 
vimenti di cotesta passione ! O ndta scesa preci- 
pitevole dd cammino stimeremo noi di rompere a 
un tratto la foga àà corso? Le quali cose ragio* 
nando, io non presumo altrimenti di narrare la 
storia, e molto meno comporre la satira deV nostri 
enxìri^ a ciò solo intende il mio discorso, che po- 
nendovi innanzi le insidie del nemico e i pericoli 
delle sue tentazioni, possiate avveduti cessarle e 
riparare al p(»*to, innanzi che la tempesta si sca- 
richi proodiosa sul vostro legno. 

Imperciocché di quinci , a passare in silenzio al- 
tri disordini , le geniali amicizie e le pratiche li- 
cenziose derivano^ e rompono assai frequenti le ge- 
losie , onde la pace de^ cuori e la concordia delle 
famiglie è turbata , ogni dolcezza in amaro volta» 
Tremenda passione è gelosia , infestazione di mali- 
gnò spirito. Ha cent^occhi, e travede : nel suo sguardo 
è il veleno , e nd sembiante i deliri ddraffannoso 
pensiero dipinti sono. Infetta ed abborre qùe^ dbi 
stes» di che si pasce^ ed ogni conforto di ragione, 
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è troppo scarso a calmare le sue tempeste. Che 
diletti mai , che piaceri gustare si possono , dove 
tutto è materia di sospetto , di crucio, d^augosda? 
No noQ avvi martello, che a questo si debba pa- 
ragonare^ e soli possono dame conto qoe^ miseri, 
die la fiamma e il gelo di questa cura nundace 
sperimentarono. Inmiaginate Toi condoione d^uno 
sposo, che dardb^be la yita per quella oonqpagna 
che tanto gli è cara, e cara più che la luce stessa 
d^li occhi suoi , con la quale ha diviso le piii 
soavi , le pia intime, le più confidenti dolcezze , 
di die petto mortale possa &rsi capace^ immagi- 
nate. strazio dell^ai^ma, sederle appresso, e tutta^ 
via sospettare pur sempre della sua fede. L^agitata 
mente non altro si raffigura , non altro avvisa ,. 
die inganni , trame, perfidie, appostati ritrovi, cor-, 
cotti servi, gqadagnate fantesche, mezi^ani astuti^^ 
Non distingue perciò il delatore malvagio dal re-^ 
latore verace, apre Poreochio a tutti i gracdiia- 
menti, a tatti gli equivod della maldicenza^ e né 
pago di tanto , con sug^jestive proposte assale i do- 
mèstid , che ingrati e di perverso talento , come 
sono pur molti, nulla perdonano a^ loro padroni, e 
per poco che diasi campo alla sq;reta loro mali- 
gnità , non lasciano di giovarsene , tirati a dò da 
inique speranze^ onde novi argomenti di suspizioni, 
di querde e di risse. Egli è sempre in sul d^re 
ali-armi, né v^ha .giorno, che dissi ! non. ora , aè 
istante, die amareggiato e avvdenato non sia da. 
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torbide smame, da provocaziom, da iDglurìe. Su 
carboni ardenti cammina /e riposa. Lo andare, il 
venire, lo stare ^ uno sguardo^ un sospiro, il «i* 
lenzio medesimo tutto è. sottoposto al più rigido 
esame ^ alle piii ingiuste e ' perfide interpretazioni. 
Visite d^amici, distrazioni d^afi&ri, avvenimenti quali 
che sieno, o prosperi, o avversi, nulla è tanto a 
qnetaie la cupa e frenetica «nania del ^uo furore. 
Che piii? La vendetta medesima non pi^ ^tanto, 
e quale ha stimato guarirne immolando a^ supi piedi 
la vittima sciagurata, non ha conseguito,^ che di 
attkzame viej^iù il tetro rancore. Ma quanto più 
non è a compiagnere la donna , se alle travagliose 
inquietudini, alle crudeli ambasce di cotesta pas* 
sione si lascia miseramente tiranneggiare 7 La don- 
na tìmida per natura, per abito riguardosa^ la 
donna per debol^za di fibra , per mobilità di £m- 
tasia , per tenerezza di cuore, siccome più di con* 
siglio e di forze povera a sostenere, così più &cile 
ad essere contuibata neVsuoi pensìeri,,o0esa nellV 
mor proj^io, sconvcdta dalPira, insaiiabile della 
vendetta? Che lagrime amarci Che rabbiosi contra- 
sti ! Che ia]f>recazioni disperate ! Ned altro mezzo 
ad uscire da tanti guai, non altro mezzo,, il più dd- 
le volte non fittole aversi (oh nostra misera urna- 
nitade ! ) dbe fiusn colpevoli d^una reciproca iioifedeltà. 
Ah! queste amidzie geniali , que^ pratiche li- 
cenziose , queste sono Ut peste, il veleno^ la morte 
dU>giu afletto coniugale; Agli occhi di un uomo 
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che i sensi ubbriachi, il cuore ammollito, soggio- 
gata la Tolontade , la memoria assediata da impoi- 
tmie ricordanze di meretricj allettamenti , rientra 
in casa, la innocente sposa non è più qndla di 
prima. Tutto in preda al &tale incantesimo, che 
fiior di sé lo trasporta, come mai può guardare 
con occhio ingenuo e puro quella casta e modesta 
bellezza, che ha ricevuto dapprima i suoi legittimi 
omaggi? Quella Tirtb pacifica, qudla mite ugua- 
glianza d^animo, ch'era la dolce ddizia del dome* 
stico tetto , non ha pib che insipide e vane attrai* 
tire. La sua condotta, per quantunque misurata e 
prudente, gli è grave, nojosa , insopportabile^ E per- 
chè dò? Perch'egli è piagato, e non ha forza di 
toccar la sua piaga ^ e colpevole e** sdq;na di £ime 
la confessione. Invece di accusare sé stesso, ed ef^ 
si getta incontro a tutto ciò , che può dargli argo* 
mento di questione e di rissa. Non altre affezioni 
lo movono, che quelle straniere voluttà che hanno 
portata sì viva e profonda ferita nell'animo suo^ 
e la immagine delle quali si offire continuo al suo 
penderò, attizzando la fiamma impura che lo di- 
vora, e che lo rende straniero in seno alla sua fft* 
miglia. Perchè oggetto d'obbrd>rio a sé stesso ed 
agli altri , non è bastante a sostenere Io sguardo 
né degli amici , né de' familiari : la casa propria 
gli é come una prigione. E la infelice donna , in 
che braccia , in che seno faurà di deporre il cari- 
co de' suoi af&umi ^ se qaell 'uomo di cui porta il 
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nome, al cui onore, alla cui fedeltà si oommise^ 
quell'uomo di cui è parte, e che solo doveva es- 
sere il suo rifugio , il suo conforto , la sua spe- 
ranza^ quell'uomo stesso, disleale e crudo si to- 
\ glie a lei, e neppur le consente la triste consola- 
zione di potersi un tratto rammaricare? Vep tal 
modo incatenata ad uno sposo , cui &nno forte le 
leggi ; colpevole , se da lui si disgiugne \ infelice , 
se vi rimane annodata, ella trascina una esistenza 
sì tribolosa ed amar^, che poco è più morte. Tra- 
ditori cruddi ! Adunque la sventurata sposa avrà 
lasciato il padre , la madre , i coi^unti , gli amici, 
la patria , -tanti oggetti di soavissima e tenera ri- 
cordanza , e ciò solo per esser vittima della vostra 
infame brutalità? Per aver sotto gli occhi Pinso- 
lente trionfo d'una superba e odiosa rivale, per 
essere in preda a discordie e querele interminabili? 
Ella s'è data a voi libera ed onorata compagna 
del vostro cuore, e non altrimenti per essere ab- 
bietta e vile schiava delle vostre passioni. La legge 
non vi consente di alienare e sperdere quella dote, 
che seco ha portato ; e tutto ciò che vale assai pia 
d'ogni dote, il vostro cuore, la vostra persona, vi 
sarà conceduto rapirgliela, e dissiparla? Voi siete 
còsa tutta sua, il vostro pudore è inviolabile pro- 
prietà di lei : è un bene che a lei si aspetta , un 
bène, su cui nessun altro può metta: mano. 

Ma quali parole saranno mai tanto a ritrarre la 
condizione di quella donna, che rotta una volta la 
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fede al compagno suo, e macukta d^altrui concn-^ 
bitO) né perciò smarrita del tutto ogni reliquia di 
santa onestà, da sq;reti rimordimenti è presa e la« 
cerata? Perch^io non tolgo a parlar di coloro, le 
quali gittatesi dopo le spalle ogni onesto rispetto 
£ cÌTiltà, ogni freno di religione, si recano a Tanto 
d^ insultare alla pubblica costumatezza, e briache 
del loro appetito, £mno turpe mercato di so me» 
desime , sponendo il proprio corpo a peccato. Que« 
sto già non è luogo, che mi comporti di rimescere 
tanto lezzo , e bruttar la mia lìngua in cosiffiitto 
sueidume. infamia, Tergogna, ignominia, vitupero, 
e se altra può essere abbominazione più grave, le 
ricopra ^ quando la verga ddla umana legge è trop* 
pò insufficiente a r^ximere una tanta effirenatezza. 
Che ^arà pertanto di voi, sciagurate, cui bugiarda 
dolcezza di molli pensieri e d^ incauti desiderj al 
doloroso passo menarono? Oh! ^avreste mai detto 
quando nel più bel iBore d^li anni eravate sì liete 
ad un^ora e guardinghe deUa vostra innocenza? 
L^avreste detto , allorché giuraste la inviolabile pro- 
messa a pie . d^li altari ^ allorché stringendovi al 
seno fl caramente diletto compagno vi concedeste 
e v' infondeste in lui con tutto Tabbandono dell^a- 
nimo e della persona? £d ora con qnal~ securtà 
potrete iSssarlo in volto, ed incontrare i suoi sguar- 
di? Sebbene che disjsi ? Come portar lo sguardo a 
quelle soglie, a quelle pareli j a quelle cortine, che 
furono consapqvcdi ddl^oltraggio recato alla santità 
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del domestico tabernacolo? Come salire, non ch^al- 
tro, a quel talamo dall^altrtti latrocinio iniquamente 
contaminato? Come accogliere il tradito consòrte 
a -segreti silenzj? Come sentire i palpiti del suo 
cuore? Come rispondere aUe sue tenerezze? Come 
afibgare dentro del petto le giustissime voci, e dirò 
anzi i fieri latrati deS^offesa coscienza? £ taccio i 
mille trasordini e le più gravi calamità che non 
di rado sogliono deriYame. Perchè se quindi il fe- 
dele sposo , per argomenti non sempre £adlaci , a 
suspicare sia tratto, non altri forse rapito gli ab- 
bia le sante ragioni ddla paternità , qual tì sti- 
mate che sia per essere Io strazio deFanima sua? 
Ohimè ! Il suo segreto non ha più asilo , il suo 
cuore non ha più dove spandersi e riposare^ il 
sacro legame ddk famiglia è rotto. Egli ripudia le 
più care affe^oni, e sconosce i fwoprj figliuoli. 
Passa dinanzi a queste vittime innocenti, senza pure 
guardarle , senz^altra pietade sentire ad Òssi che di 
stranieri; anzi ch^ dico? Gli abborre, li caccia, 
siccome nemici, del suo ripòso; perchè la loro im- 
magine, il nome, il suon della voce, il suono stes- 
so dei loro passi , tutto gli & montare al viso la 
fiamma cocente del rossore ; tutto lo pone alla tor- 
tura e come sotto allo strettojo d^una rabbiosa di- 
sperazione; di che scandalosi processi, e scandalosi 
divorzj, ed oltraggiata la filiale pietà, e la patema 
autorità dileggiata , e i patrimon} logorati ed arsi, 
e le famiglie smembrate e consunte. 
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Ma quando il &II0 è occulto , perchè levarne 
tanto scalpore , e &r la cosa più disperata che 
ella non è? Questa è la risposta, che molti e molti 
non vergognano punto di trarre in campo. Segreto 
3 fallo? Ma chi vi sta pagatore, che non possa 
Pan giorno o l^altro, per qual che siasi accidente, 
essere &tto palese? E voglio pure che la fortuna 
secondi una prudenza le tante volte stata delusa j' 
che bene sia succeduto ad una temerità, la quale 
ih osa confidarsi ad astuzie, a cautele, che pur 
tante fiate capitano male: e die perciò? Adunque 
segreto è un fallo, che ha dinanzi a primo testi* 
monio, a primo vindice Iddio? Occulto un fallo, 
che può forse nascondersi agli occhi di tutti, sal- 
vochè di queirUno, che dev'esserne il Giudice inap- 
pellabile ? O basta egli a purgare la iniquità dello 
spergiuro e la turpitudine ddla infedeltà , che dalle 
tenebre del silenzio protetta sia? O il silenzio può 
tanto, che dalla vergogna e dal rimorso vi assolva 
dWere falsi e mentitori? Ma torto non è reca- 
to a chi non sente d'avemelo ricevuto. Come? 
Che dite mai ? Nel fatto di cui si parla , non è 
soltanto la ragione de' conjugati , si la causa co- 
mune di tutti gli uomini , che nella violazione del- 
la fede maritale iniquamente è violata. Perciocché 
nel matrimonio iuterviene quasi una tacita obbliga- 
zione di tutto il genere umano a rispettare ed ono- 
rare quel nodo sagrosanto ; violato il quale , si ro- 
vesciamo d'un colpo i fondamenti del civile accordo. 
Voi, VII. 8 
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che tutto riposa neUa inviolabilità delle convenzioni. 
Il pubblico pertanto è quasi sodatore d'un patto 
in sua presenza e sotto agli auspicj ddle sue leggi 
solennemente celebrato^ e Ponore d'una sposa pu- 
dica è sotto alla speziale protezione di tutli gli 
uomini dabbene. Che dunque ? Non si fa torto, non 
si fa danno allo sposo, rubandogli un cuore cb'è 
sua proprietà, e perturbando così le giuste affe- 
zioni di famiglia? Operando fix)di, menzogne, rag- 
giri fer ingannarlo? Non si £à torto dunque, non 
si (à danno allo sposo, corrompendogli in casa i do- 
mestici, lasciando a' figliuoli un esempio di mal 
costume, una pietra di scandalo a' vicini? Non si 
£à torto, non si & danno allo sposo, mettendogli 
sotto mano eredi stranieri , e partecipando i suoi 
beni a coloro , che sono ^trettanti pegni del suo 
disonore? Non si fa torto, non si £t danno allo 
sposo, formando legami, che fiinno talvolta deside- 
rare la morte di quello che si dovrebbe amar so- 
pra ogni altro, e col quale s'è giurato di vivere 
tutta la vita? Formando legami che non di rado 
sogliono partorire nimicizie, tradimenti, duelli, av- 
velenamenti ^ ed altri di questa &tta delitti? Seb- 
bene cotesti legami da sensuale amore originati, 
sbramato e sazio una volta l'osceno appetito, dalla 
cui sete alimentati sono, rimettono^ e sia per mala 
vaghezza di nuovi paschi, o per istanchezza delle 
passate inquietudini , o per giusto pentimento de' 
commessi eiTori, si spezzano, o si dissolvono. Ah! 
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dìsCToato è forza die sia , qnal cerca ne^ travia:- 
identi del caore un riposo che non è dato gusiai- 
re, salvochè in grembo deOa saviezza. No, non è 
si agevole , come reputa il secolo, rbmiziare di bel 
grado alla virtù. Ella tormenta a lungo que^ mi* 
seri, che osarono abbandonarla, e le sue attrat« 
tive, che sono pur la casta delizia dell^anime puré^ 
fauno il primo suf^lizio dd colpevole, che non 
potendo gustarle, tuttavia le desidera. Lo insegue 
dappertutto il rimorso, e Tonestà gli diventa più 
cara , per questo appunto che Tha perduta. Tanta 
è la forza e il valore di cotesta virtù, che tutta 
Pumanità si move per la sua lode^ e non è mai 
tanto viziosa, die perda in tutto il sentimento di 
quella bdlezza. Ah si! Yirtude è cosi necessaria al 
cuore umano , che lasciata un tratto la vera , se 
ne foggia un^ altra a suo talento, ed a quella for- 
tendente si attiene , perchè opera sua. Ma tutto in- 
vano. S^è perduta Tonore, s^è smarrita la via della 
pace e della felidtà. Si odieranno per essersi troppo 
amati, e Famore si spegnerà in rimorsi. 



Il matrimonio è patto di natmra, a satis&re one- 
stamente i naturali bisogni , e quindi ravvivare Tu- 
mana spezie dal suo Fattore ordinata a crescere, 
e eom^albero per sementa, riprodursi e moltiplicare. 
È patto civile a mantenere lo stato deQe famiglie, 
ad ordinare le successioni, e giusta le varie classi, 
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a rifornire la patria di utili cittadini. È magno Sa- 
cramento in Cristo e nella Chiesa, siccome quel- 
lo ch^è destinato a ricopiare in sé la divina imma- 
gine dello Sposo celeste, il (piale ha dato sé stes- 
so e il proprio sangue per la sua Sposa , ed a 
cui somiglianza noi siam benedetti di queUa bene- 
dizione che dee partorire figliuoli a Dio. Natura 
pertanto e società e rdigione cpncorrono insieme a 
rendere sacra e inviolabile la fede conjugale^ per 
la cpal cosa i violatori della medesima di natu- 
rali , civili e religiose punizioni pagati sono. E 
in&tti : natura stessa disgrazia tpxe* firutti che sono 
colti di furto nell^altrui campo ^ o sia che percola 
il ladro di fredda paura, e per essa Io spinga a 
divorare piuttosto die a saporare Fesca vietata, o 
sia che la pianta medesima da rapace mano scossa 
e predata intristisca, e Poffeso cultore o lenieghi 
Fopera consueta, o fieramente sdegnato ne la di- 
barbichi, e il suolo ne sgombri. La società non 
meno ha vendicato e vendica giustamente i torti 
alle nuziali tede recati; ed antichissime leggi e 
costumanze di popoli civilissimi inflissero nota d'in- 
Étmia e portarono pena del capo o del ceppo al 
brutale aggressore deiraltrui talamo. E se la reli- 
gione minaccia il pianto e le fiamme della geenna 
ad uno sguardo , ad un desiderio impudico , che 
sarà di tal uomo o di tal donna , che s^ abbiano 
&tto Edio, congiunti alla carne dell^altrui matri- 
monio? che abbiano profanato il proprio corpo 
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già consecrato a tempio dello Spirito Smto ? die 
le membra stesse di Gesù Gristo abbiano sottopo* 
sto sacrileglii alle immondezse della fornicazione? e 
violata eoa la santità di un Sacramento, che figura 
le sposalizie di Gesù Cristo con la Chiesa, ddlV 
nima con Dio? No, non vogliate ingannarvi, grida 
FApostolo. Gli adulteri non possederanno il regno 
de^ cieli ^ perderanno per inopia di cuore ranima 
propria , riserbati al tremendo giudizio della geen* 
na. Oh Dio! Fragile al certo è nostra condizione, 
dura la legge della carne , che ribella alla legge 
dello spirito, feroce Pàngelo di Satana che ci viene 
cblafizzando ^ ma quegli che implorata la grazia del 
Signore tien fermo ai primi assalti , chi tanto o 
quanto mortifica i proprj sensi, chi fugge le occa- 
sioni della colpa , chi rinunzia alle pompe del se- 
colo, chi fa degna stima del proprio onore, della 
propria salute , delPanima sua, chi teme il presente 
giudizio della ultrice coscienza , e paventa il futuro 
del sommo Giudice inappellabile, ah! costui senza 
meno terrà fede alle giurate promesse del vincola 
sacrosanto. Ma chi per opposito si lascia menare 
al zimbello de^ primi blandimenti , chi allenta le 
briglie ai fantasmi della calda immaginazione, qual 
maraviglia è. poi, se impania nel visco e dà nella 
rete delle malvage concupiscenze? L^uomo è più 
lìbero a fuggire le tentazioni che a vincerle^ e meno 
costa impedirne lo accesso, che fiaccarne lo irritamen- 
to. Perchè vediamo in altri , e talora sperimentiamo 

8* 
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Qoi stessi, che se raoimo ò tattavia sul resìstere, 
il cuore nulla ostante è sedotto, e v^ha sempre un 
termine in cui la ragione nom ha piji forza di te* 
ner fronte. Gli è dunque mestieri di 9tai^ in guar- 
dia e sull^ avviso ; giacché da un punto solo, di- 
pende spesso la nostra sorte. Quindi A ruina pre- 
cipitando in un abisso^ e quando Fanimo si risve- 
glia e a sé ritoma , spaventato rimane di trovarsi 
colpevole tanto , a malgrado di iati cuore nato alla 
virtù. Ma pur troppo, ohimè I si concede allapais- 
sione che pigli campo, e che ci metta al fianco gli 
sproni^ e noi facciamo allora le più forti querele 
sopra la infermità della nostra carne, la violenza 
de^ nostri bisogni , e le inutili prove de^ nostri ar- 
gomenti a resistere. Ma chi è che yoglia tornarsi alla 
memoria le prime condiscendenze, le quali appresso 
menarono a termine di peccato 7 E cui si deve per- 
tanto recar la colpa del soverchiante appetito, e 
della ragione a raffrenarlo impotente ? Per questo, 
io diceva , che le eonversazioni , le danze , i tea- 
tri , dov^altri non metta diligentissimo studio a guar- 
darne il suo cuore, di troppo grave pericolo alle ver- 
gini anime sogliono ritornare, acnti scogli ed oo- 
culte secche al miserando naufragio deUa innocenza. 
So bene che altri stima da tutte ipsidie e da 
tutti pericoli guardato abbastanza quel nodo , che 
fu stretto a bella prima per mano d'amore^ quello 
essere accompagnato da celesti e terrestri benedi- 
zioni ^ V invidia stessa renderle testimonio di singulare 
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^slicità. Ah no! miei cari, non dite cosi: ramore 
non è i9nU>^ necessario a creai» il bene Ae? coiiJQ« 
gali 5 com^é Tonestà, Ja virtii e certe conTcoienie 
d'indole, e oonne suol dirsi, d'umore, più fonm 
ìn^ortanti , che quelle non sogliono essere delTeti, 
dello stato, della fortuna. Perch'elle partoriscono un 
tenero sentimento che senza bollire in vampa d^a«» 
more , non è meno dolce ^ e per fermo sarà più 
durevole. L'amc^re . ch'è sempre inquieto o per pri« 
▼azione, o per gelosia, non si afii, non si addice 
atta natura del matrimonio, ch'è uno stato di oc* 
cupazione, di godimento, di pace^ dove Punò al* 
l'altro siccome ad un giogo comune, gli sposi le« 
gati sono , e non già per lo fine di pendere està* 
tici e nd.solo pensiero assorti della loro pasnone, 
mia A per adempiere insieme i proprj doveri , go- 
remar saggiamente la casa, educar santamente i 
figliuoli. Non altro avvisano gli amanti , né d'altra 
cosa ncm pigliano cura, che pur dello intenerire e 
spasimare a vicenda: questa è tutta la loro scienza; 
tutta loro accenda in quest'uno negozio è posta. 
Ma ben altre sono le obbligazioni che il matrimo- 
nio ingiugne; obbligazioni di natura, di società, 
di religione, a compiere degnamente le quali una 
condotta è richiesta più attenta, più seria, più 
grave, che non è quella degli animi presi dalla 
briachezza dell'amore. Cotesta passione illude assai 
di leggieri , come quella , che larga in promette- 
re, lascia poi difetto del meglio. La sua violenza & 
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riputata pegno di certa durata: il cuore sopraccarico 
di un sentimento si dolce lo spande sull'avvenire; 
e fino a die dura la face che lo alimenta, si crede 
che non. abbia mai più a venir meno^ Ma che? 
n suo medesimo ardore lo consuma, vola via con 
la rapida gioventù, illanguidisce con lo appasrìre 
della bellezza, con Petade si spegne^ a dir breve , 
non sempre dura quel dolce tempo che arrise alle 
nozze. Fate adunque ragione , che Piui^ra o Pai- < 
tra, disingannati o stanchi vi rimarrete da quelle 
svisceratezze; e allora, distrutto Tidolo della vostra 
immaginazione, vi darete a conoscere, quali siete 
veracemente, senza belletti e senza vernici. Ah ! po« 
chi sono coloro, i quali non abbiano a vergogna*, 
re d'essersi amati, quando più non si amano; on« 
d'è a temere che la noja della sazievolezza non sot« 
tentri alla vivacità del sentimento, alla indifferenza 
il disgusto: che dall'amore non si trapassi all'avver- 
sione, e da questa fors'anche all'abbonimento. Per 
la qual cosa duopo è fidare i pensieri , gli affetti, 
le azioni nostre a quella perpetua conservatrice e 
ministra del nostro bene, la Virtù; non a quella 
Virtù, che tutta umana in sul più forte della prò- ^ 
va, ci abbandona in balia della nostra firalezza, ma 
sibbene a quella Virtù che informata di Religione, 
p«ò sola armare le nostre forze di quell^ajuto, che 
vieti^^dalla mano di un Essere Onnipotente. 
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SAN VINCENZO DE' PAOLI 



Os mai altra 6ata, imprendendo a favellare di aU 
to e soleilne argomento, m^intesi Fanimo contra* 
stato dal timore insieme e dal desiderio, questa è 
senza meno, che nella luce di ima città nobilissi- 
ma, e nella frequenza di omatissimi e piissimi or- 
dini, io tolgo a narrare i prodigiosi &tti e le stu- 
pende virtù di tal Uomo, che sembra essere stato 
da peculiar provvidenza conceduto al mondo, sic- 
come vicario dell^ eteme misericordie , avvocato, 
tutore , padre , non ch^altro, e madre de^ poveri 
e degli a£9itti, apostolo e martire, quasi dissi cer- 
tamente miracolo vivo e vero di caritade : Uomo 
che tratto dalPumile oscurità della gleba, levossi 
ad insigne ornamento, a gloria immortale del- 
la umanità , della patria e della religione , Vin- 
cenzo de^ Paoli. A questo nome, che solo basta a 
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richiamare le più generose, le più singulari e mira- 
bili prove d'una mente e dW cuore informati a 
tenerezza, a compassione, a conforto, a difesa, a 
consolazione de^ miseri e deUribulati^ a questo no- 
me, che mi toma al pensiero infinite cure, solle- 
citudini e studj e fatiche nel silenzio delle cam- 
pagne, e nello strepito delle cittadi^ nel solitario 
gabinetto, e nella celebrità delle corti ^ tra Forror 
delle carceri e delle galèe, non che tra i gemiti e 
il lutto degli spedali^ fra le stragi dell'armi , e 
le devastazioni delle provincie; nella stretta de' bi- 
sogni, e nel difetto de' soccorsi^ attraverso gli osta- 
coli della invidia e della malignità: a questo nome glo- 
rioso, che mi sorge dinanà non altramente di un 
fiume ampio e profondo, che spargendosi in mille 
rivi a benefizio di vaste campagne e di terre in- 
culte , non che venga meno dell'ubere vena da 
cui prende alimento, pare anzi ricrescerne e gon- 
fiar la pienezza delle sue onde, qiial copia mai di 
concetti, e quale splendor di parole avverrà che sia 
tanto? È dunque giusta la tema che in cuo- 
re mi batte, non a tanta grandezza e maraviglia 
di fiitti il mio dbe sia meno potente ^ se l'aringo 
ch'io debbo correre è tale, che qual si tiene più 
d>ile a misurarlo , . ne tornerebbe , io penso , più 
scoraggiato. £ come adunque potrò soddisfare alla 
vostra espettazione, al merito vostro, pigliando a 
trattare il magnifico tema dell'incomparabile Eroe 
dbe pggi, per l'annuo ricorrere della sua festa, 
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con A devota religione solenneggiate? E nondime- 
no ehe giova tacermi? Accesa è la br^ma che den- 
tro mi punge di tentare si ardua prova, e perchè 
della vostra generosissima e graziosissima invita- 
zione mi tengo soprammodo onorato, e perchè la 
riverenza, la divozione, e se mi è lecito cosi dire, 
Paffetto chMo porto .a Vincenzo, com^ a quello 
che sopra ogni altro per avventura ha colto nel 
se^o della evangelica santità, ed ha reso [hù cara 
ed amabile agli uomini la .religione, mi fa dolce e 
poco meno che alPanima saporoso il favellarne. 

Non altro dunque mi resta a vincere in qualche 
parte -il timore, ed a confortare il mio desiderio, 
se non che voi facciate di avvalorarmi con la beni- 
gnità della vostra indulgenza. Né già presumo di 
tutta spiegarvi innanzi la tela delP opere, in che la 
lunga e travagliosa vita dello instancabile Vincenzo 
si adoperò , ma A toccarne quelle parti maggiori 
che a far conoscare, ammirare e benedire i magnanimi 
imprendimenti della sua carità mi vengano meglio 
acconce. Di ciò vi prego, che paghi e contenti vogliate 
essere^ e con questa fiducia pongo mano al subbietto. 

Non è mai stata, io credo, da tante penne cele- 
brata, né mai con si vivo entusiasmo a^ popoli pre- 
dicata la umanità, come si è fatto in questi ultimi 
tempi ^ e nondimeno veduto abbiamo presso una 
gente per lettere e per costumi civilissima colali 
esempi di barbara, che a solo pensarvi fanno rab-. 
Foi. VII. 9 
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brividire. Non è dunque a credei*e che in belle e 
garbate parole^ in ampie proferte di servigi, di osse* 
quj e d^altrettàli lusinghe dimori umanità^ né tam- 
poco ch^ella sia terminata in quelle adornezze della 
persona,, in que^riti di eleganza, di pulitezza, di ur- 
banità, che ponno ben essere alcuna volta colore e 
immagine di virtù, la virtù propria non mai. E non 
sia chi pensi la vera umanità ristrìgnèrsi tutta in 
quelle tenere e passaggiere còmknozioni dell^animo^ 
die alla vista, di tragici casi risentono qualche volta 
gli stessi malvagi, 'ed è natura che in onta a loro 
medesimi vendica i proprj diritti: e molto meno 
ch^ella sia posta nel compatire troppo benigno a 
certe colpe vituperose, che i sensuali accarezzano 
fuor di misura^ come se la indulgenza e il perdono, 
che pur è voluto concedere alPumana fralezza, do- 
vesse altresì legittimarne i trapassi, ''e fossero umani 
coloro, i quali pongono molti strati e cortesi ori- 
glieri sotto, alle altrui passioni: e voi pure mal vi 
apporreste, che. in certe particolarità di affetti so- 
verdiio geniali, vi compiacete, o in certa universa- 
lità di affetti soverchio fantastici vi andate quasi 
spargendo^ in quelle a satisfare la inclmazione, e 
dirò m^io Pappetito^ in questa a far mostra dW 
sere più magnanimi e generosi che a pezza non 
siete ^ per la qual cosa vediamo altri correre in voce 
di umanissimi, che si sbracciano a quando a quando 
in apparenze pompose, vóti nell^animo d^ogni pie- 
tosa commiserazione, e ghiotti solo di attrarre gli 
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applausi della deca moltitudine (*). No , la vera 
umanità, non è un dono che* altrui si iaccià di 
cosa nostra: non è altrimenti un qualche detto o 
fatto di bontà; A Teramente un obbligo di natura 
sacrosanto, un abito virtuoso di ajutare e soccorrere 
a^ nòstri simili bisognosi, a^ nostri 'fratelli. La vera 
umanitade è quella che fa proprie airuomo le ne- 
cessità 'delPaltro uomo, die lo move perciò a sen- 
timenti e ad opere di misericordia. Élla infrange il 
suo pane al famelico, riveste lo ignudo, il pellegrino, 
ricetta j lo infermo visita, i tribolati consola, gli abbat- 
tuti solleva, i. dubbiosa consiglia, gli erranti ravvia, 
a tutti, quantunque è dato, nel ripido e faticóso 
cammino di questa vita, pòrge la mano. 

Or cotesta imianità, cotesta filantropìa che suona 
sì alto nelle bocche de^ nostri filosofi, dove tutta si 
regga in umane e civili ragioni^ belle al certo ed 
utili e convenienti, ma non ascenda punto a quelle 
divine da cui tutti nostri diritti e doveri acquistano 
ferma sanzione e impetrano grandezza e dignità, 
cotesta filantropia non è rado che venga meno, e 
^eida là prova , o mercenaria per lo guadalo a 
cui mira, o ipocrita per la gloria che indi hésj^ra^ 
ó troppo debole e scarsa a durare in opera lunga, 
malagevole, travagliosa. Caritade è quella divina che 
mette fermo suggello a cotesta umana virtù , e la 
sostiene e nobilita, ed aggrandisce per mod<y, che 

O Roberti, Umani del secolo iVlH. 
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sola può vtbcere tutti ostacoli, e tutti cimenti affron- 
tare. Imperciocché Caritade ama Iddio per sé stesso^ 
e gli nomini in Lui, sicché Pamore che sente al 
prossimo ha lo stesso motivo e lo stesso fine, che 
Famore di Dio. Esso é come • %tna larga . sovrab- 
bondanza- dell^amore divino, che si diffonde su tutta 
la umanitade^ se amando i fratelli, ama in essi la 
somiglianza e Padozione di Dio. 'Perdo Caritade 
procura il bene del prossipao senza punto cercare il 
proprio^ ch^ella invece di privazióni arricchisce, d^in» 
comodi si rallegra^ si onora di umiliazioni^ e ad 
esempio del Salvatore, il quale ha dato per noi 
Panima.sua, edelia si reputa a bel guadagno pìx)ferire 
all'uopo anche la vita, Cotesta pertanto è la grande 
virtù,- che armata di fede e di speranza, nell^amoi*e 
di DioFamore del prossimo, e quello in questo 
raccoglie 5 dalPuno discende alPaltro , e dell'altro 
fa scala all'uno^ virtù ch'é termine ultimio e com- 
pimento e perfezione di tutta la legge. Laonde chi 
dimora in ^carità dimora in Dio*, perché Dio mede- 
simo è Carità» 

Or^piesta divina caritade infusa dallo Spirito Santa 
in cuoie a Vincenzo, e gittatevi ferme e profonde 
radici, menò frutti sì rari e cotanti, che la vita e 
la forza d^un uomo non sarebbero a pezza giudica- 
te sufficienti ad una parte, non che a quel tutto^ 
cyegU bastò condurre a nobilissimo termine di pri- 
vato e pubblico bene. E per tacere della sua gio- 
ventù logorata in opeia di mandriano^ quindi applicata 
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agli studj , ove co' più novizj iacea da maestro per 
avere con che mantenersi discepolo , appresso con« 
secrata agli eserdzj ddio eodesiastioo ministero, 
ne' quali fervente di soda pietà entrava innanzi agli 
altri ^ per tacere, io diceva, siffiitti cominciamenti, 
i qoali davano certo presagio di non comune ecoel* 
lenza nella virtù, ad incredìbile amore verso del 
prossimo bisognoso ed a£GUtto Io mossero ed infiam* 
marono luoghi e tempi e condizioni ed accidenti, 
che parvero quasi a .bella posta ordinati dal cie- 
lo per mettere ad ogni fatta di prove e sublimare 
al grado più alto di perfezione la sua carità. E 
qui sulle prime ricorderò brevemente la durissima 
schiavitù ditegli sostenne con rara pazienza, predato 
da' Barbareschi in un suo tragitto da una costa 
all^altra di Francia, e venduto e rivenduto in quella 
tana e spelonca di ladroni, ov'egli la Ubertà e la 
grazia di Gesù Cristo rendette per cambio a quel 
rinnegato nelle cui mani caduto era, e col quale, 
Dio concedente, ebbe scampo a salvezza. Da tanta 
scuola di avversità ritornato in patria, le miseria 
degli umili campagnnoli, alla cura de'quali, assunto 
già sacerdote, fb posto ^ le miserie de' condannati 
alle carceri ed alle galèe, su' quali appresso, e per 
decreto onori&o della Corona (tal fiima precorsa 
era di sue virtudi) teneva uffizio dr visitatore insieme 
e di limosiiùere ^ le miserie di tanti infermi, di tanti 
orfanelli d'ogni soccorso abbandonati , e in mezzo 
alle piazze e lungo le vie giacenti^ le miserie della 



9* 



102 XL061O 



guerra^ della peste, della fame In quegli anni di 
rabbiose fezioni ecclesiastiche e civili, di governi licen- 
ziosi, deboli, contrastati, di rilassatezza e d^ignoranza 
nel clero, di vizio e di scandalo in tutti gli ordi- 
ni dello stato; una tale e tanta colluvie di mali, 
non che aU>attére e scoraggiare la cariti di Vin- 
cenzoy non fece che raddoppiarne Pardore, e mol- 
tiplicarne a rimedio le forze. 

Vede ne^ poveri della campagna affumicati caso- 
lari, che appena li scampano dalle intemperie del 
cielo e deUe stagioni; lacere matte e ruvidi cano- 
vacci, che ne difendono a stento la persona; agre- 
sti cibi e malconci, che non bastano tante vc^te 
a placare i latrati del ventre famelico: del resto 
fetlche, sudori, rabbuffate fronti, solcate guanci;, ma- 
ni incallite, e a sopraccarico di sventura soldati fe- 
roci che li maltrattano a guisa di giumenti, ed 
esattori crudeli che traggono loro fino alPultima 
goccia quel poco sangue' che portano ndle vene; 
intanto che sprovveduti d^pgni santa istruzione, e 
d^ogni' religioso conforto mendichi, quasi ributto e 
feccia della natura, lasciati sono iml^rutire ddl^a- 
nimo peggio assai che ddla persona. E Vincen- 
zo,' per nK^te e molte prove sperimentatala utili- 
tà delle sante Missioni ad istruire e a confortare 
con ogni misericordia d^c^>ere e di parole que^ rozzi 
ing^i , com^ egli soleva fare , invitato e sponta- 
neo in tante parti del regno; Vincenzo istituisce 
la Congregazione dei Pitti della Missione, z, ciò 
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destinati di portare la carità del Vangelo massima- 
mente ndUe campagne, e di formare inoltre con 
esercizj di studiosa pietà il Clero nasoente, che de- 
▼^essere il zelante • provveditore e Foperoso mini* 
stro di quelle e d^altre consolazioni. 

Certamente chi guarda al siddime coraggio di 
que^ magnanimi, che osano varcare POoeano e sfr 
dame le calme del paro che le tempeste, affron- 
tare i ghiacci del polo e gli ardori del tropico , 
brancicar su per gli scogli, attraversare immensa 
deserti, e &me e sete ed oltraggi e schiavitudini 
e battiture e nx»rti, o sconosciuti o derìsi, alacre^ 
mente incontrare j è ciò per lo solo intento di re^ 
car la fede, e con essa umano e civile culto ad 
inospitali, selvaggi e feroci spiriti, non può non 
sentire altissima maraviglia di A arduo proponi* 
mento. Ma non è per fermo a tacersi cbs degna 
pure di somme laudi è Popera di que^ Preti della 
Missione che n^ oscurità e nella miseria defle 
nostre campagne si danno tutti con istancabile, 
amorosa e paternale pazienza a dottrinare gli igno- 
ranti, a corr^igere i peccatori, a rendere cara e 
meritoria la fatica ag^ uni, la rassegnazione agliai- 
tri, a sterpare da un lato le asperitadi e le nimi- 
cizie, a seminare dall^altro la concordia e la pa» 
ce, a procurare soccorsi al tapino, allo infermo ri- 
medi, a tutti con la speranza di quel meglio av» 
venire, che sola può essere scudo ammali presenti, 
conscdaziane. E di fenao jl villico senza reHgiQne 
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è quasi una belva leroce, siccome quegli che noa 
ha freno di educaadone o d^altro umano rispetto. 
Una yita dura e penosa ins^sprisce ed agresta la 
sua natura : le leggi di proprietà gli guastano la 
innocenza: è timido, grossolano, diffidente, avaro, 
e soprattutto sconoscente ed ingrato. Ma quest^uo- 
mo naturalmente perverso, oh come rinasce altro 
nelle mani della KeL'gione! Quant^era vile, cotan* 
tò è prode i inclinato a tradire, diventa fedele: la 
soa ingratitudine si cangia in devozione, la sua dif- 
fidenza in fidanza. Podio in amore (*). Tale si fu 
k santissima ed umanissima instituzione di Vin- 
cenzo, instituzione che da Principi e da Pontefici 
'avuta in luogo di benefizio aegnalatissimo ,- operò 
mirabili conversioni di fede e di costume, non pu- 
re in Francia, ma in Iscozia, in Irlanda, in Polo* 
nia, e fin anche sulle barbare coste delI^Àfrica e 
nelllsole a quelle adjacoiti, dovei figliuoli di Vin- 
cenzo a conquista di ben altre ricchezze, che d^o- 
ro e d^argcnto , approdarono^ confessori e cam^ 
pioni di carità (*^). Perchè IHunikà, la* discrezio- 
ne, la tolleranza^ con le quali si conduceano senza 
ostentazioni e senza tumulti, toccava Tanime a 

O Chateaubr. Genie du Chr. 

(**) È manifesto che io non parlo di quelle Aflssioni* che 
taWphay per opera di uno zelo sconsiderato ed improvvi- 
do, mettono sottosopra i' paesi, le cotìdiane fatiche 6d i ci- 
vili uffizj bruscamente interrompono, fanno sorgere teme- 
rarj giudizj e sette di religione; conducono gli uni alla 
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persuasione^ onde il frutto che ne sorgerà non era 
guasto da lievito di offensioni* Del resto a cresce- 
re nella scienza della ingenua Religione, ed a man- 
tenere nella esatta osservanza delle ecdesiastiche di- 
scipline i novelli sacerdoti, i novelli confessori e i 
novelli parrochi , li raccoglieiFa il Santo tfell^ sue* 
case ad esercizj di spiritualità ed a conferenze di 
evangelica dottrina , e loro pai*lava con tale una 
fbrza^ una unzione d'affetto, che per testimonio di 
un altissimo giudice in eloquenza, Teloqnentissimo 
Bossuet, sulle labbra di lui sonava presente la ef- 
ficacia del. divino sermone. 

E tuttavia non pago abbastanza di tali ajuti, 
sicccHne quegli che saggiamente avvisava, .dagli abusi 
del clero indotto e scostumato essere in gran par- 
te originati i danni ddlo scisma che lacerava a 
<|ue^ di la veste inconsuUle di Gesù Cristo', mise 
mano a consigli, ad eccitamenti, a preghiere, a soc- 
corsi per modo, che, sua mercede, si eressero in 
Francia piii e più Seminar], e secondo le prescri- 
zioni della Tridentina Sinodo ordinati furono^ di 
che non è a dire quanto comodo, e quanto lustro 
aUa Gallic^ma Chiesa ne sia derivato. Apriva 



ipocmia, fomentano in feltri il fiinatismo, la ingenua pietà éon« 
fondono e. scambiado eoa le pratiche vane ed assurde d'u* 
na minuta e superstiziosa divozione, e somigliano^ sto per 
dire 9 a que* nembosi accjuazzoni di state , che battono 
il suolo, noi bagnano } cose più d'apparecchio^ di pompa, 
di sagra^ che dì vera e stabile utilità. 
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inoltre (cosa appena credibile, $egià Popere di Vin- 
oeiuso noa fossero tutte d^on ordine superiore ) apri- 
va infra Tanno ed a certe stagioni in Parigi Tarn* 
plissima casa di S. Lazzaro a ritiro di pulsazio- 
ne ed a lavacro delle coscienze ; e tutti di qual- 
siasi nascita .e grado , tutti che bramavano a quel 
santo invito partecipare, accolti erano, e con ge- 
nerósa liberalità sostenuti ed alimentati*, sicché al- 
Tora torio del pari che alla mensa veduto avresti 
9 magnate accanto dell^umile, il* ricco appresso del 
povero, il rozzo insieme « il saputo, il sacerdote 
ed il laico: religiosa -famiglia, innumerevole molti- 
tudine, su cui pareva che Provvidenza rinnovasse 
fl miracolo de^pani moltiplicati. EUa era come un 
• porto alle umane tempeste^ un^arca di salvazione, 
una probatìca pisdna, esempio anzi unico che sin- 
gnlare di carità. 

*Mà tomsmdo alle Missioni, se Vincenzo con es- 
se ai bisogni principalmente spirituali delle cam- 
pagne mirava, con le devote Confraternite della 
carità alle temporali heoessitadi spezialidente soc- 
òorreya. Le quali G^nfratemite per solo amoi*e di 
Qesù Cristo raccolte, ed a iolUevo della indigenza 
e della infermità, nelle pievi campestri di quell'am- 
pli^imo llegno istituite, il Santo divise in duo 
classi : Puna deg^ uomini, e Paltlrà delle femmine; 
perchè Puno e Paltrò de^ sessi con vicendevole aju- 
to, e non pertanto con discreta e prudente distin- 
zione di ufiizj al fine medesimo concorrendo^ né 
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portassero il maggior bene, senza scoria veruna di 
male^ e perciò volle che diverse funzioiiiai dtver- 
si membri assegnate .fossero ^ a cui di raccogliece 
e serbare i snffiragi della misericordia^ a coi di re- 
carli all^uopo e ripartimeli in acconcio de^ varj bi^ 
sogni^ a questo la cura de^sani, a quello' de^ ma- 
lati; a chi Topera della mano, a chi dello inge- 
gno; a tutti della compassione e della pazienza; 
le quali ordinazioni Qon awedutissimo intendimen- 
to aOa spontanea pietà de^ fedeli raccomandava. E 
questa santa instituzione dall^Assemblea Generale 
del Gallicano Qero approvata e benedetta, i Ve- 
scovi fecero opera che in tutte le Diocesi del Re- 
gnò venisse ad effetto recata. Anzi gran parte d^Eu- 
ropa, dove-pe^ vizj delle ricchezze moltiplicato è 
cotanto il numero de^ bisognosi, coteste o simili Con- 
fiaternite da Vincenzo Ja prima volta introdotte a 
benefizio deQe campagne, e quindi portate nelle cit- 
tadi, gran parte d^Europa, io diceva, tolse ad esem> 
pio e mise in onore; cosicché molte e molte mi-, 
gliaja di poverelli sono a lui debitori de^ corporali 
e religiosi conforti, che dalla pietà de^ fedeli rice- 
vono tutto giorno. 

Queste cose e più altre sotto legge di brevità 
m^è duopo accennare, perchè le carceri e le galee 
dal Santo visitate a sé mi ridùamano. Ed oh! qual 
orrida scena, qual fiero spettacolo gli si offerse di- 
nanzi agli occhi! I condannati, quasi bestie a ma- 
cellò stivate, nelle prigioni di Parigi infi*acidavano, 
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logorati id? Termini e dalla bruttura, rifiniti dallo 
stento e dal languore, tra le catene, i cenci, lo 
sti^me, nel bujo d^una perpetua notte , senza un 
alito pure di refrigerio, vivi scheletri, che appena 
serbavano umana forma; e i scellerati al remo già 
post!^ vecchia sentina di tutti i delitti, dalla pena 
medesima traevano materia a diventare ogni gior^ 
ìio peggiori , e Pira furiosa che loro cocca roden- 
do le viscere, pe^mali trattamenti che sopportava- 
no, usati erano di sfogarla contro Iddio, maladi- 
cendo al suo nome ed a^stioi Sacramenti, noìiche 
all'umana spezie, al loco, al tèmpo e al seme di 
)or nascimento! Ohimè! Che ceffi! che atti! che 
guardature ! Portavano in fronte scrìtto il marchio 
' della riprovazione. Da un Iato pianti, sospiri, an- 
gosce, voci alte e fioche, e levare a mercè- le pal- 
me, e &rsene croce al pettp : dall'altro impreca- 
zioi^, bestemmie, e il digrignare dei denti, e lo 
schiumar delle labbra, e il cacciarsi le man nei 
capelli. Quirìdi il cupo e ferale agitar de' ceppi, 
le minacce del severo gustrdiano, il fischiar de' fla- 
gelli, il crosciare de' colpi. E come, ah! come farà 
Vincenzo a mitigar que' dolori, a saldar quelle pia- 
ghe? ad ammansare, a correggere, a rinnovare quel- 
l'anime in Dio? O prodigi ineffabili della sua ca- 
rità! O veramente divina Religione di Gesù Cri- 
sto, che sola ha potuto, e sola può tanto! Ed ec- 
co Vincenzo gli uni dagli altri (parlo de' sostenuti 
nelle segrete) pròvvidamente sceverare, gli infermi 
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dai sanl^ a Marsiglia, a Parigi aprire «pedali, ove 
accogliere qoe^ malati,- e di letto, di cibo, di ri- 
poso, di conforto provvederli^ gli altri condurre in 
luoghi di sicurezza beosi, ma più mondi, più co- 
modi, più salubri; a questi che tormentavano nelle 
galèe, con affetto me^ che paterno inchinarsi, ab* 
bracciameli strettamente , baciarne i fori , ajutar- 
aeli della persona, e secondo il merito e Tanimo 
loro,, o remissione, o alleviamento di gastigo im- 
petrare \ tutti sufiEragare con limosine , di speranze 
tutti consolare, e per ingegni, che solo un cuoi-e 
inzuppato ed d>bro di carità può dettare all^uopo 
e in cento guise attemperare, sgomlnrarsi a quelle 
chiuse e turbate coscienze la via; E tutti cotesti 
infelici coomiiseaUa vigile assistenza de^snoi.6gliua* 
li della Missione , i quali risposero santamente alle 
brame del loro duca e maestro. Lo benedissero e 
lo ringraziarono que^ sciagurati, che vedeano di 
tanto ammighorata la propria sorte , e lo benedi- 
' cono e lo ringraziano tutti quei che sentono com- 
passione a^ mali della scaduta umanità: perchè da 
quel tempo innanzi il governo delle carceri ebbe 
appo tutte civili nazioni tm trattamento più mite 
ed umano. 

E giacché mi venne toccato de^ spedali, non 
sarà ch^io mi taccia qudl^ immenso benefizio , che 
per Vincenzo de^ Paoli alla città di Parigi fu pro- 
cacciato , e suU^ esempio del quale vediamo ora le 
nostre città Éire a gara per isbandire, e, se dato 
Foi. FU. IO 
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fosse, estirpare la oziosa mendicitade, quella turpe 
bruzzaglia seminatrice proterva di morbose infezio- 
ni 9 e che peggio è , 'di mali costumi. X^hiamata a 
cessare un tanto disordine la pubblica autorità del 
Parlamento e della Corona, lo spirito e il braccio 
ddl^opera fu Vincenzo. Uno spedai generale a pie- 
toso ricovero della impotente vecchiaja e della gra- 
ma indigenza fìi aperto^ e d^ogni più necessaria e 
acconcia bisogna fornito ^ obbligati gli altri al la- 
voro, o di giusto gastigo minacciati ^ e cosi le piaz- 
ze, le vie, le chiese, i palagi, le officine, le ta« 
veme, i luoghi tutti della vasta metropoli, da quel- 
la Immonda e abbomlnosa sozzura spazzati furono. 
£ questi pure ed altri spedali eziandio, che a tri- 
tamente parlarne sarebbe infinita opera, Vincenzo 
diede in cura a' suoi preti ed a quelle sante fi« 
glluole, delle quali è tempo oggimai ch^o tenga 
discorso. 

Mi rivolgo pertanto a questa terza instituzione, 
la quale è cima delle glorie di Vincenzo e trion- 
fo sovrano di nostra santissima Religione: vo^ dir- 
mi la Compagnia di quelle primogenite del suo cuo- 
re, che Sorelle o Figlinole della Carità si addo- 
mandano. Giovani e illustri donne gittano da un 
canto i veli, le sete, gli ori, le gemme; indossa- 
no grossi panni, modeste saje; danno le spalle a 
tutti i piaceri, a tutte le ambizioni del secolo an- 
nunziano di bel grado alle più giuste e dolci con- 
solazioni, alla scelta d'uno sposo, alPacquisto dVna 



Bl 8AH yurCUIZO M' ?AOLt. 1 1 1 

carìssiaia figliuolanza^ e attesi per amor del pro8« 
Simo in Dio spedalinghe, infermiere, fantesche, con- 
sacrano i loro stadj, esi travagliano e vegliano A 
e notte a gratuito servigio ed a generoso soocorso 
de^ malati. Né Poscuritade, il fiatore, la miseria 
de^ luoghi, né i morbi più fieri e più contagiosi, 
né la vista lagrimevole delle piaghe e del sangue, 
né gli spasimi, i tormini, le agonie de* moribondi, 
né la faccia stessa della morte presente , né tutto 
infine che suole sdegnare cotanto la nostra super- 
bia, offendere la. nostra schifiltà, spaventare la no* ' 
stra debolezza, non che sia molto a vincere la pie- 
tà di un sesso che pure é men forte , vi aggiugne 
anzi coràggio, fermezza, zelo, per cui si danno vo- 
lenterose a tutti gli uffizj più bassi, più nauseosi^ 
più duri , con tale una dolcezza ed una sovrab- 
bondanza di cuore , appetto a cui ogni facondia di 
parole vien meno. Oh! questo é ben altro che pi- 
gliarsi fiuxsenda di correre a perdonanze, di orar 
ginocchioni, e con digiuni e cilici il riottoso cor- 
picciuolo aspreggiare! Eroismo di carità, misericor- 
dia suUime, allato a cui ogni altro sagrifizio di 
lunga mano ci perde! Ed oh! tu sia benedetto le 
mille volte, o Vincenzo, e tu benedetta per tutti 
i secoli, madamigella Le Gras, con Pajuto della 
quale potè condurre ad effetto una tanta istituzioi- 
ne ! Qual cambio a poveri malati, passare da ma- 
ni mercenarie alle mani della carità! E dirò inol- 
tre carità operata da tali, che natura medesima 
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informato avendo per mollezza pieghevole d^orgam 
ad esser più sensibili così al piacere, come al do- 
lore, ha disposto non meno ad essere più inchine* 
voli a compassione, e quindi acconce viemeglio a 
r^are in atto le cmre più sollecite, più minate, 
più afTettaose, che a sollievo degli afflitti, non che 
richiedere, bramare si possano. Ed elleno queste 
vittime illustri della carità mandate furono da Vin- 
cenzo lor padre, e appresso da^ suoi figliuoli della 
Missione, alla cui volontà si reggono , ed alla cui 
direzione fidate sono: queste vittime illustri man- 
date furono a curare spedali, prigioni, galee, altri 
ricoveri di pubblica e privata misericordia^ man« 
date a curare per^ mezzo alizarine soldati infermi^ 
mandate a lontani paesi , e tra genti contaminate 
d^eretica pravitade, senza che mai la purità della 
loix> fede e la santità intemerata della loi*o con- 
versazione ricevesse ombra di sospetto , non che 
macchia veruna di colpa. Eppure nò vólo alcuno 
pronunziano (lo dirò con le parole espresse del toro 
piissimo Fondatore), né altro monastero non hanno 
che le infermerie, non altra cèlla che una stanza 
tolta a pigi(me, non altro oratorio, fuorché la chiesa 
della parrocchia, non altro chiòstro che la obbe- 
dienza, non altri cancelli che il timore di Dio, non 
altro velo che una santa modestia. Oh ! mi é forza 
ripetere: Oh! ammirabile e veramente divina in- 
stituzionel Ma che dissi? o che taccio? In qneire- 
poca funestissima e non mai lagrimata abbastanza, 
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che la misera Francia neOa dibrezsa de^ looi de» 
lirj la die per mezzo a tatte le ferie dett^anardiia, 
minacciando roTcsoare da' fondamenti la società in 
uno e la religione ^ che nomini effisminati e feroci, 
dissipatori e rapaci, snpcrU e vili strappaTansi ar- 
mata mano uno scettro di &rro^ che i ministri del 
Santuario , che i pacifici adoratori deUa Divinità 
cadevano sotto al taglio ddle bipenni, o perivano 
mazzerati ne' fionù, o sbranati. erano dalle scaglie 
de' bronzi goerrierì , o se pure della rita rispar- 
miati, esulare fim^ erano, e nudi e raminghi pe- 
regrinare in altre regioni ^ dbe toxrenti di sangue 
cittadino bagnavano tutte le vie, ed insozzavano 
tutte le piazze^ in qudl'epoca di rabbie, di stragi, 
d'infernale demagogia j credereste? 2Ì solo Vincent 
zo de' Paoli, vo' dire, aUa sua memoria, e quindi 
alle sante figliuole delia siia carità fa perdonato. 
E non abbiamo veduto noi stessi, cosi fresco è il 
&tto, non pur la memoria, uscire ispon(tanee di 
Francia qoeste care Scwelle, e valicati i Pirenei, 
nelle Spagne condursi a trattare quegli infelici, che 
di mortalissima pestilenza offesi, tra per lo difetto 
dell'arte e la inopia degli altri argomenti, finiva* 
no abbandonati d'ogni soccorso? E non hanno tut- 
te a qoe' A risuonato le lingue degli elogi e del* 
le benedirioni di Vincenzo? O umana filantropìa! 
Oh ! come se' piccola cosa appetto della evangelio 
ca Carità! 

Né qui si ristanno i grandi benemeriti di Vincenzo, 
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che altra e copiosa materia mi sorge innanzi, con 
che ridestare -in ogni bennato animo nnoTa mara- 
viglia e nuova gratitudine. Immensa metropoli fin 
.da qùe\ giorni era Parigi, dove, siccome in. ogni opu<f 
lenta e popolosa cittade, scontravansi ad ogni pas- 
fio ricchezza. e povertà, lusso e miseria, servaggio 
e signoria, forza e firalezza, vizio e virtù. Di qui 
procedeva che ogni anno venissero in luce fi- 
gliuoli del libertinaggio o déUa inopia crudelmente 
abbandonati, e sulle soglie dei templi e nelle ptib» 
bliche piazze esposti: i quali o prima di averne gu*' 
stato stilla , perdeano la vita , o se pure scampa- 
vano a quell^estrema. sventura, serbati erano a mali 
forse peggiori* Que- firutti sia deUa colpa, sia della 
disperazione, o d'algore intirizziti e stenuàti di lan- 
guidezza mancavano, o cadevano preda alla &me 
vorace de^ cani, o venduti erano quasi merce per- 
duta a vii prezza, o dalle madri medesime, orri- 
bile a dirsi! in sul primo spirare ddle vitali aure, 
su quella stesso grembo, che accolti. gli aveva, e 
non di rado senza il prezioso lavacro della batte- 
simale rigenerazione, soffocati e spaiti. Le provvi- 
denze dd Governo male a tal uopo rispondevano^ 
scarse, precarie e fidate a qualche vedova pii)i bra- 
mosa di trame guadagno, die di far opera umana 
•e religiosa. O Vincenzo de^ Paoli! Che sarà egli 
di codeste innocenti creature, , sul volto delle quaU 
è pur segnata il lume del tuo Signore? Ah! que' 
vagiti , die non hanno potuto movere a pietà le 
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viscere stesse delle loro madri, qae^ dolorosi vagi- 
ti die non sono bastati a toccare il petto di co^ 
lui, che pur accusano autore del proprio esseve, 
V sbalzeranno indamo a chiamare mercede al Padre 
degli or&nl e dei relitti, al Padre comune, delle 
misericordie, al Dio della bontà? Ahi no: Vincen- 
zo commosso, intenerito, affitnnoso non ha requie, 
'De tregua. Tutto che può la virtii del suo sdo., 
•Fardore sempre crescente della sua canta, Topinio- 
ne, la stima, la riverenza delle sue virtudi, tutto 
adopera e volge a profitto del generoso proponi- 
mento che ha fermo in petto^ sino a che gli è 
dato far si die alcune Dame ddla sua Congrega^ 
•zione prendono a cuore la vita e TaUevamento di 
que^ tapindli. Ma che? I puU>lid e jHrivati biso* 
gni crescono d'ogni lato, ogni di va crescendo il 
«numero di quegli inldici, e le pietose donne ornai 
sfidate della speranza a potersi continuare in qud 
carico, in qodlo spendb, già si ritirano, e al loro 
padre, comeché dolenti e grame, si scusmo ddla 
impotenza. Or che £3urà Vincenzo ? Stimate voi ch'egli 
sia per gittarsi dopo le spalle fl merito ddla ben 
cominciata impresa? che un ostacolo di tal &tta 
sia tanto a sgomentare il suo spirito? a rovesciare 
Paltezza delP ideato edifizio? Raduna.il Santo un 
generale convento di quelle sue dame, e loro parla 
parole, a cui non è petto che basti, a tener fer* 
mo. Orsù, diceva egli con quella fiamma di ede- 
ste affetto che gli irradiava la £iccia , con qud 
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pig^o di paterna maestà che in Ini rivelava mi- 
nistro dell^etema Piowidensa^ orsù, mie signore, 
che portate il bel nome della carità, se la vostra 
misericordia v^ha condotto ad accogliere in luogo 
di figliuoli adottivi qadle piccole ed innocenti crea- 
ture^ se loro vi siete date a ìnadri secondo la gra- 
.xia, poiché da quelle che madri erano secondo na- 
tura furono empiamente abbandonate, orsù pigliale 
consiglio, e guardate ora se vi dà Tanimo di ab- 
bandonarle nuovamente. Rimanetevi d^esseme ma- 
dri , siatene giudici : la loro vita e la loro morte 
è nelle vostre mani. Io raccoglierò i voti di cia- 
sdieduna. Tempo . è che si debba pronunziare la 
fiqitiva sentenza, se abbiate risoluto di non voler- 
ne più avanti sentir pietade. Elleno vivranno, se, 
come per lo addietro, voi sq;aitate. a nudrìrle della 
vostra carità ^ ma se per Fopposito ni^ate loro 
Fusata mercè, periranno, e non d ha dubbio, no, 
periranno. La sperien^a dà- passato non vi lascia 
stare in pendente. A queste parole un compianto 
di tutte le donne fece chiaro e palese a Vincen- 
zo il loro voto. Fermarono che si dovesse a qua- 
lunque costo perseverare nella santa deliberazio* 
ne^ si raccolse in men chMo non dico un immen- 
so valsente , si punse Panimo dei ricchi , dei no- 
bili , dei principi , della regina , del re , i quali 
eoa acconci prowedimoiti di fabbriche, di rendi- 
te, di suppellettili e d^altro , sopperirono a quel- 
Tinfinito bisogno ) e quell^ esempio di carità , non 
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per altro allltalia nuovo, si diflose per tutta £u» 
ropa. 



Tanto è il valore delle imtituaoni di Vincenzo. 
Intorno a che vi prego considerare grandissima dif- 
ferenza che batte fra le bxìodì^ le leggi e le insti- 
tuzioni. Le azioni passano, le instituzioni rimango* 
no: le leggi frensoio, le instituzioni conducono: 
anzi le instituzioni &nno le azioni, e danno o tol- 
gono forza alle leggi; perchè la legge esce fuori 
ad uh tratto , ed in abito quasi di avversaria : la 
instìtuzione a maniera di compagna e d^amica in- 
forma a poco a poco il costume*^ e il costume vin« 
ce ogni legge. Le quali cose dicendo, io voglio che 
prendiate quindi argomento di anlmirare il profon* 
do disegno della mente di Vincenzo , che inteso 
alla maggiore e più durevole utilità de' suoi be« 
nefizj , rivolse T animo spezialmente a fi>ndare in- 
stituzioni, che sonò ancora, e saranno sempre, co- 
me giova sperare, il sostegno, il conforto, Tonore, 
la gloria della umanità e della rdigi<kìe. Il perchè 
marav^liano molti che dove in certi luoghi si pon 
mano con tanto fervore ai rimettere in vita certe 
congregazioni, le quali per avventura saranno uti- 
lissime alla santificazione decloro membri; non si 
spieghi altrettanto e più zdb a richiamare e a dif- 
fondere quelle instituzioni, die oltre alla propria san- 
tificazione, intendono. prQvvidamcnte aUa salute e al 
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bene degli altri , come fra tutte è ^ella certa- 
meote delle Figliale di San Vincenzo. 

Gran cose m^è forza strignere in breve &scio, 
die Forazione mi affretta, ed |o mi conosco ina* 
bile a tutta diTisar la grandezza dei meriti di co- 
testo Santo. Perchè lascerò di narrare U gran be- 
ne che nelle, guerre della Fioada, e in quelle mol« 
to più grari della Lorena, q per sé stesso, o per 
mesoso de^ suol mbsìonarj nelle afilitte cittadi e 
neUe desolate campagne, fra le orribili stremità della 
&me e della peste, stremità die rinnovarono i di- 
sumani casi dell^assediata Gerusalemme, e che non 
possono ricordarsi senza raccapriccio, a lai^ ma- 
no seminava^ e basti per cenno, che in alimenti, 
in vesti, in rimedj, oro ed argento più milioui di 
limosine in quella voragine di miserie versato ebbe. 

Ma voi direte come mai un povero Sacerdote, 
non agiato di laute prebende, non autorevole per 
illustri dignità, come mai tal uomo ha potuto non 
che ideare, ma instituire, e con certi e stabili or- 
dinamenti provvedere seminar], spedali, ricoveri di 
orìani e di mendichi, congregazioni dWmini e di 
donne, oongr^azioni eedesiasticbe e secolari a in- 
tendimento di carità ^ soccorrere dappresso e da 
lungi a tante necessitadi d^ uomini e di paesi, e 
quello imprendere che governi e reami non hanno 
osato pur di tentare: e queste ed altre opere con- 
ducendo, vegliar assiduo a^ tribunali di penitenza, 
predicar frequente da^ sacri pergami e dagli altari, 
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assbtere a conferenze di momeoto gravissimo per 
la Chiesa e per Io Stato , presiedere al buon an« 
damento di nuovi ordini regolari, come fa queUo 
della Visitazione postogli in mano da Francesco di 
Sales, ed altri antichissimi riformarne, soprainten- 
dere, quasi dissi, alla privata e pubblica religione, 
alla pubblica e privata prosperità? Con quali aju« 
ti, con quali presidj , un uomo solo, un umile -mis- 
sionario ha potuto A grandi cose? Or lascio a voi 
seguir col pensiero le cure, le noje, le angosce, le 
&tiche, gli spasimi ehe avranno dato faccenda e 
martello a quest'uomo; che folla, che stretta di 
occupaziozu, qua per montare alle stanze de' ric- 
chi, ai gabinetti dei magnati, ai penetrali de' mi« 
nistri, alle reggie de' prindpi, e dimandare, pro- 
porre, supplicare, intercedere e all'uopo resistere 
con fermézza; qua per discendere alle capanne, ai 
tugurj, alle fosse, alle carceri, e consolare, ammo- 
nire, correggere, ascoltare, rispondere, tollerare: 
appresso tramutarsi di luogo in luogo, di città in 
città, di provincia in provincia, tra noti e strani, 
amici e nemici per vieméglio colorire ed. incarnare 
i disegni delle sue beneficenze; e af&tieato, visita- 
to, richiesto da mille e mille di -presenza e per 
lettera, in tanta pressa, varietà ed importanza di 
oggetti, non mai per faccia di ostacoli o di peri- 
gli, di calùnnie, di avversità, non mai dare addie- 
tro, né rallentare; non mai rannuvdare la fronte, 
od aggrottare il sopraccigUo, ma sempre ilare, 
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sempre quieto, sempre sereno avanzare il grande, e 
direi quasi soTnimano proponimento della sua ca« 
ritade. Ah ! questo, miei signori, questo è ,il mag- 
giore de' suoi miracoli: questo, se altri non fosse- 
ro, alla santità del Vangelo, alla divinità della fede 
in Ges& Cristo aggiugne certa e solenne testimo- 
nianza. E quando mai le politiche ricompense, quan- 
do mai Pinteresse, la vanità, Pambizione, la gloria 
mondana potrebbero ispira^ all'uomo sentimenti 
così magnanimi, e condurlo a sagrifizj tanto gene- 
rosi ? Ah ! no : senza una specchiata e singulare 
probità di costumi, senza, una viva fede, una salda 
speranza , una tenera pietà , un' eroica pazienza , 
uno zelo btancabile, una saggia condotta, un ge- 
neroso disinteresse, un'umiltà profonda, a corto 
dire, senza una perfetta carità, la quale è compi- 
mento e corona d'ogni virtù, non sarebbe riuscito 
Vincenzo a quell'altezza di meriti sopraggrande, a 
cui pervenne* 

O voi, che menate si largo vampo della vostra 
filantro[Ha, che m^ostrate zelatori si caldi dell'al- 
trui bene , Qon crediate no , eh' io voglia scemare 
del merito agli intendimenti della vostra virtù. Ma 
se cotesta virtù, siccome ho detto pur dianzi, non 
ha posto radice che nella bassa* arena delle umane 
inclinazioiii^ se non è confortata dalle rugiade e 
dalle pioggie del cielo, io temo assai, non al trarre 
di avverà venti o disecchi, o si scrolli. Carità, ca- 
ritade sia quella che segga al governo de' vostri 
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affètti ^ non quella soltanto che in copiose limosine 
si sparge, ma- qndla altreii che in atti di pietosa 
commiserazione si adopera ; non quella che ha me« 
stieri di essere cerca, richiesta^ sollecitata, ma quel- 
la ch^è spontanea^ prevegnente, amorosa. Languida 
troppo è quella carità, la qnale non si conduce a 
lare altro bene die il dimandato. Ella per cotal 
modo fera molto meno ài quello che dee. Perchè 
non è rado chi nulla dimanda ndte più gravi di- 
strette giacersi, il qoale non osando scoprire la 
pEopria miseria,- non ha pure il tristo conforto della 
compassione che ispira la sua disgrazia. Ma nel 
suffragare al bisognoso, guardiamoci non meno dal- 
Tumiliarlo, perchè non è dono altrimenti quello, 
che impetrare si debba a sì caro prezzo. Del re- 
sto a chi vuole non falliscono i tempi e le occa- 
sioni d'imitare , quanto è dato , la carità di Vin- 
cenzo. Abbiamo pure anche noi, abbiamo speda- 
li, prigioni, case di ricovero a' mendichi, case di 
ricovero agii orfanelli, su' quali spandere i nostri 
benefizj, su' quali versare il balsamo delle nostre 
consolazioni. O forse l'esempio di Vincenzo de^ 
Paoli verrà che tomi ad inutile pompa di festive 
solennitadi? che le opere sue non altro frutto ci 
rendano che di sterile ammirazione? che il suono 
del benedetto suo nome s'abbia di quinci a sper- 
dere e dileguare nell'aria? No, non sia questo mai. 
Del che certa fede mi fanno e cotesti benemeriti 
figliuoli della sua veneranda instituzione, i quali con 
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tanto zelo d^illominata pietà, non che all^opera sa* 
lutare delle Missioni pel vostro contado, all^opera 
gelosissima d^informare la eodesiastiqa gioventù con- 
sacrano i loro giorni , e d^onde raccolgono sì bel 
frutto le cattedre, le parrocchie, i capitoli, e que- 
sta stessa apostolica sede, che dalle mani, dirò co- 
sì, di Vincenzo, ha ricevuto e riceve i più degni 
ministri alla santa edificazione del corpo civile e 
religioso ^ e certa fede mi rende la vostra insigne 
divozione , nobilissimi signori , e la piissima gara 
con che vi onorate di celebrar la memoria e le 
virtù predicare di cotesto gran Santo, vera loda di 
Dio. Bene io diceva, e ponetelvi in cuore, che il 
maggior de^ miracoli è la sua carità. 
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jy/eUa speranza che sia per i^enime un qualche 
suffragio a coleste Pie Casej io consenio di buon 
grado che la mia Orazione per S. GiovAimi Buono 
sia Jatta pubblica. Vorrei però che i le^Uori di 
questo scritto ax^essero qualche notizia della ì^ita 
che abbiamo a stampa del Santo ^ senza che non 
può farsi gtusto giudizio del mio lavoro. Ad ogni 
modo quale che sia per essere ^opinione di chi uor^ 
rà le^mùj se un qualche frutto di carità ne ri" 
dondij sarò pia largamente che io non merito j 
compensato. 
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vJnorar la memoria, pre<]icar-Je virtucS, il pa- 
trocinio implorare di quegli amici di Dio , che le- 
Tati furono alla santità degli altari, è rito antichis- 
simo di Religione, è sentimento alle migliori ten- 
denze di nostra natura arcanamebte conforme. È 
antichissimo rito di Religione, onde abbiamo, die 
ì primi Fedeli nelle grotte medesime e ne' sotterra* 
nei nascondigli a cessare le atroci persecuzioni del 
congiurato mondo raccolti, sopra Possa dei Mar- 
tiri oflferivano i sagrifizj , quelle baciavano in atto 
di riverenza e di amore , i gloriosi &tti ne reci- 
tavano , e titoli ponevano e simboli a costodime 
la ricordanza e ad invocarne la protezione. Le quali 
cure pietose, poiché Pumiltà della Croce fiaccole 
armi del secolo e distrusse il regno del peccato, 
crebbero in ogni maniera di splendidi monumenti 
e di solenni festivitadi; e gli Unti del Signore, i 
Presuli venerandi , ai quali incombe principalmente 
il ministero dellfi^ parola, si recavano a titolo in- 
signe di onore e a' campo bellissimo d'eloquenza 
celebrare di que' Beati le giustissime laudi, e propor- 
li ad esempio di cristiana imitazione. È sentimento 
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conforme alle segrete tendenze dì nostra natura, 
perchè Puomo rifugge allMdea non per morte si 
solvano que^ legami , che a^ nostri cari di là pas« 
sati pur ci aggiugneano: e crede volentieri alla dolce 
speranza , che que^ benemeriti , già saliti all^amples* 
so e al bacio di Dio, conservino affetto ,, e bene? 
voli guardino a^ casi nostri ^ come chi , afferrato il 
porto della salute ^ generoso compatisce ai pericoli 
ed alle etiche dei^ suoi fratelli , che lottano ancora 
con Fonde e coi venti di questo pel9go fortunoso 
della vita. Che Se natura e. religione ad un tempa 
ci chiamano a rendere uffizio di devota onoranza 
e di grata mercede a quegli uomini che lasciarono 
in terra , siccome nell^ombra tratti pennelli di viva 
luce, maravigliosi esempj di giustizia e di carità^ 
la comunanza del snolo natale, la dolcezza del pa« 
trio nido accresce le ragioni del nostro debito verso 
di loro , e & più cara e santa ad ogni bennato 
animo la pia ricordazione di que^ gloriosi. Ed è 
perciò senza meno, che la ricorrenza di questo 
giorno risplende a voi così fausta e propizia, che 
la illustre frequenza di tutti gli ordini, che tutta, 
a dir breve , questa insigne città si commove quasi 
dalle sue sedi per degnamente solenneggiare la fe- 
sta del suo immortale concittadino , del suo bene- 
fico proteggitore , del martire incomparabile della 
penitenza , Giovanni Buono. Alla compiuta letizia 
del quale festeggiamento , a cui m'è dolce parteci- 
pare com^ospite vostro , e d^ogni vostra contentezza 
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bramoso e lieto, io vorrei che potesse acconcia- 
mente rispondere rufiSzip, di coi la vostra indul- 
genza m'ebbe onorato j quello doè di benedire e 
gloriare il nome del vostro Giovanni, discorrendo 
la storia della sua vita, e quella ponendovi innanzi 
a specchio di segnalate virtù. Se non che la trista 
ed oscura condizione de^ tempi in cui visse, la so- 
litudine in cui si nascose , la imperizia di que' ohe 
leccarono de' suoi fatti , nu rendono Popera più ma- 
lagevole, che altri forse non reputa^ e certo alle 
tenui forze del mio ingegno, non mai per lo in« 
nanzi provato iù questo genere di cimenti , supe- 
riore. Ma la vostra illuminata pietà, il vostro zelo 
secondo la scienza m'assolveranno, io spero, se 
timido e peritoso m'aceosto a battere questo aringou 
E Tu, che beato di quella visione in che tatto 
si vede , tu che leggi dentro al mio cuore, d^h ! 
m'impetra, o Giovanni, ch'io parli di te cosev<^- 
re, cose sante, e se meno d'eloquenza vestite, di 
cristiana edificazione fruttuose. 

Infausto secolo, dalla Divina Incarnazione duo* 
decimo , volgeva al nascere di Giovanni. Gome- 
chè dalla selvatica rozzezza e dalla cruda barba- 
ra dei tempi addietro un qualche tratto si di- 
lungasse , nulladimeno la sete dd sangue e delle 
rapine miginata dalle violenze della feudale anar- 
chia , dal ferore fanatico delle Crociate , dalla 
sorgente libertà contrastata da un lato e dall'al- 
tro in licenza degenerante , le civili discordie , la 
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rabbiosa ostinazione delle parti , i tradimenti a sti- 
letto ed a veleno ) le prigioni in gabbie di ferro 
( e tu stessa , o Mantova , ne hai sotto gli occhi 
le tetre memorie ), le prigioni in pozzi ed in for- 
ni , ed oltracciò qae* tremendi flagelli di pestilenze, 
di allagamenti, di carestie che affliggevano e diserà 
tavaxx) ad ora ad ora questa infelice L(Mnbardia , 
da S. Bernardo chiamata nido di goiti barbare, 
procellose, tumnltuose : tutto questo manteneva an- 
cora nel popolo e ne^ grandi una brutale ignoran- 
za , una stupida superstizione , e in mezzo a tanta 
£90DGÌa , un rotto in molti ed effeminato convivati 
si vedeva. Non ordinate e legittime forme di go- 
verno, ma incostanti poteri, fi«quenti ribellioni, e 
subitani passaggi da questo a quel tiranno, dal cat- 
tivo al pecore) da questo al pessimo: non leg- 
gi, non codici, ma le prove dell^Acqua e del fo- 
co, i pazzi duelli, bestemmiati Giudizj diDio: non 
leggi , non codici , ma statuti incerti , parziali , 
inoomposti, ma ragioni e sentenze arbitrarie, ma 
i delitti a prezzo tassati ed a prezzo redenti: non 
a^ore sci^ize, non altre libera discipline, ma glosse 
e sunti e sommar) di non so quali indigeste ad- 
ddttrìnature, ma indovinazioni, oroscopi j sortilegi, 
presoirtuosa stoltezza^ ma profezie, miracoli, virtù 
di reliquie, oflicine di impostori e di falsarj , su- 
pina credulità: non altri coltivatori di lettere, che 
preti e notai a leggere e a dettare quadche voce di 
scaduto l%\ìap^ Le feste di religione a rappresentare 
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la Pasqaa di Gesù Cristo , le yite di Santi , le di- 
vozioni di Palestina \ le feste de^ pazzarelli e delle 
Marie , un brutto miscuglio di sacre e profane co- 
se, ludi contici e buffoneschi nelle Chiese medesi- 
me frequentati^ le processioni con donne in figura 
di S. Maria Maddalena o di S. Maria Egiziaca, 
un osceno ti*ipudIo ^ i pergami un teatro a de- 
clamare i fatti de^ principi e de^ capitani ^ la re- 
ligione tutta quanta , mi vien quasi detto , fisJsifi- 
cata , di gentOeschi e cristiani riti confusa, la stola 
giunta alla corazza , il pasturale alla spada. E in 
tanto disordine di costumi, in tanto scombujamento 
d'ogni più santa ragione, orrende paure correvano 
e strane opinioni di diluvj e di finimondi: perchè' 
altri fuggivano a monti e riparavano alle caverne, 
e compunzioni e penitenze ad eccessi incredibili si 
portavano , onde sursero quelle torme di flagellan- 
ti, che visitavano le città, da questa a quella pas- 
sando, co' popoli a sacco cinti, di verghe arma- 
ti, a pie scalzo e seminudi, con alla testa i Ve- 
scovi , i Magistrati , il Gonfalone , la Croce , bat- 
tuti, scuriati, scopati ad implorare con tali argo- 
menti le divine misericordie. 

Nel piegare di un secolo sottosopra cosi tend>ro- 
so, o certo da tenebre cosi fitte non ancora disciolto, 
in questa città nobilissima, d'onesti ed agiati pa-* 
renti^ nacque Giovanni. E corsa la prima etade fra 
le amorose carezze piuttosto che fra le vigili cure 
de' suoi allevatori, siccome unico figliuolo eh' egli 
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era, cominciò ben presto a nojai*sI d^ogni domestica 
soggezione, uscire a sollazzi, usare a compagni, ve- 
stire a moda e sprecare a grandìgia, bramoso di 
scotere al tutto ogni freno di vereconda gastigatez- 
za. E &tto gli venne, che rimastosi in que^ primi 
anni orbo del padre, poco o nullo rispetto sentiva 
alle pietose ammonizioni ed alle cristiane soUecitu* 
dini della tenera genitrice. Né questo pure non gli 
fu tanto ^ che anzi a torsi dagli occhi quell^ incre- 
scevole testimonio, fisrmò seco stesso di abbando- 
narla, ed irsene licenziato ad ogni sua voglia. Scia- 
gurato! Né valsero a rattenere i tuoi passi le la- 
grime a sgorgo che le pioveano dagli occhi, le ca^de 
'preghiere con che ti serrava tra le sue braccia, con 
che stringeva^ non ch'altro, le tue ginocchia? Nulla 
i prieghi e i pianti di una madre, che desolata e 
diserta di te, verrà che indamo ti chiami, e ti cer- 
chi tra le pareti di quella casa, e in sulle sogUe di 
quella stanza medesima, dove accolto e cresciuto fosti 
bambino, tra le delizie e le gioje dell'amor suo? Eh 
no ! Sordo alle voci più sacrosante della natura , 
Giovanni parte, e corre diverse regi(»ii, mangian- 
do, bevendo, lussuriando, in ogni cosa facendo a 
rotta. E come più esalavansi le nebbie dalla limac- 
ciosa concupiscenza della carne e dall'impetuoso bu- 
licame della pubertà, e più gli offuscavano il cuore ^ 
e la libidine bolliva, e trascinava l'etade inferma tra 
i dirupi delle cupidigie, e immei^evala nel gorgo 
delle brutture. À crescere i quali disordini, cercava 
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la leggerezsa della gloria popolare tra gli applausi 
de^ teatrali spettacoli, e le gare contenziose de^ re« 
citanti^ per le quali &yole ciascuno è tanto com- 
mosso più, quanto è men sano degli affetti e deUe 
passioni che rappresentano. I teatri a quel tempo 
(lasciando pure da un canto le ragicmi delParte, 
che non sono altrimenti di questo luogo, e tacendo 
altresì, che troppo frequenti, alimentano Tozio, fa- 
voriscono la mdlezza, .irritano il lusso e smungono 
gli averi; che £uino airuomo dimenticare sé stesso, 
i congiunti, gli amici, i vicini, e tirandolo all'esca 
insidiosa di artifiziate novelle, lo movono a piagnere 
in vano servizio de^ passati e ridere a duro costo 
de^ presenti) i teatri a quel tempo erano scuole 
d'impudente scostumatezza e di flagiàose ribalde- 
rie. Perchè non è a dire, se Giovanni vendutosi 
air ignominia del palco, e &tto alunno e maestro 
di quella in&me corrottela, Giovanni mimo *e buf- 
fime siasi gettato e convolto , quasi polve portata 
^ turbine, in ogni più laida dissolutezza. Né io 
vo^ mettermi in quella di offendere la casta seve- 
rità delle vostre orecchie con la distesa narrazione 
dei suoi errori, nella ubbrìachezza di tutti i sensi, 
cacciato per lui ogni resto di pudore, smarrito ogoi 
lume di verità, affogata ogni voce della coscienza; 
e solo dirò, che nel brutale dispei^imento di sé, 
fitceadosi d'ogni campo via, e tuffandosi a gola per- 
duta in ogni pantano, amava paragonarsi alla insi- 
pienza de' giumenti, e nel cieco furore dell^ippetito 
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a quelli rassomigliarsi. Qaelle tresche e quelle ver- 
gogne, che attore protervo in sulle scene rappre- 
sentava, quelle stesse o nel lezzo delle taverne e 
dei lupanari, o nei violati penetrali delle altrui case 
ad effetto recava, e Pesempio degli altri, e la co- 
mune depravazione, e i trionfi stessi delParte gli 
erano sprone, non che puntello, a darla per mezzo 
in ogni sregolatezza: laonde né fede più, né ragio- 
ne , e né altra autorità di legge ed osservanza di 
costume non avevano presa veruna sopra di lui. 
Cosi tracannando il calice impuro della donna Ba- 
bilonese, il traviato Giovanni infi*acidava nelle cure 
marciose del secolo ed imbrutiva: cosi per molte 
città seminatore di scaudali, artefice di vituper), im- 
perversava quelPuomo, che gli imperscrutabili giu- 
dizj delle divine misericordie ordinato aveano ad 
esemplare insigne di penitenza e di santità. E in- 
tanto la misera /nadre nell^amarezza della vergogna, 
e nello stiniggimento. del cuore cristiano per tante 
e cosiffatte dissipazioni dell' amato figliuolo , se ne 
doleva pietosamente al Signore, e dU e notte a lui 
supplicava nel fervore dell'orazione^ e le soglie di 
questi templi, e i gradi stessi di cotesti altari, e le 
immagini venerande ne ribaciava, trasognata quasi 
e fuori di sé per la foga dello intemo trambascia- 
,mento-, e: Fate, deh! fate, o Signore, eoa pregava, 
per le viscere della vostra infinita misericordia, che 
quell' agnella , ahi! troppo a lungo smarrita nelle 
selve dell'eiTore, al vostro ovile ^i riconduca. Deh ! 
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ritomatemi quel figliuolo che mi donaste , che 
nonostante alle indegne brutture ^ delle quali pur 
troppo è macchiato^ porta in frónte il suggello del 
mostro nome, il marchio augusto della vostra ado« 
zione^ quel figliuolo che pur è vostro. Abbiate 
pietà della mia canizie, della mia solitudine, del 
mio dolore, a cui sostenere pib oltre non bastano 
le mie forze. Ahi «e di tanto mi fate degna, chiu- 
dete in pace i miei lumi, e scenderò consolata 
nella quiete del sepolcro. Cosi dal profondo del 
cuore la infelice donna pregava. Ma piglia, deh! 
piglia conforto, amorosa madre, che il figliuolo di 
tante lagrime non avverrà per fermo, che abban* 
donato a sé stesso perisca. Novella Monica, il tuo 
dolore si muterà in altrettanto e più d'allegrezza 
per la mirabile conversione del tuo novello Aga" 
stino! Ed ecco Giovanni, dopo tanti per altre terre 
e si vituperosi discorrimenti, alle patrie sedi ritoma, 
ove la Grazia del Signore, quasi a posta fermata, 
lo attende. Santo spirante dagli occhi minacce, ane^^ 
laute di stragi, quasi impasto leone, traeva a far 
sangue della grigia nascente del Nazzareno. Una 
luce dall^alto a mezza via lo percote, lo infoIgoi*a, e 
scavalcato nel'batte a terra, cieco della vista, esterre- 
fatto dalla paura ^ e quel crudo persecutore di Gesù 
Cristo in un vaso di elezione è tramutato, colonna 
del tempio mistico dblla Chiesa. Giovanni a redine 
bandite si caccia in tutte le vie del piacere, imbiz- 
zaiTisee per ogni prato , ringhia dietro a tutte le 
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immagini della colpa. Ma che? La mano del Signore 
lo afferra e lo stende, non ch^altro, sofura un letto 
di morte. Giochi, conviti, dan^e , teatri , conquiste 
d'amori, inebbriamenti di cupidigie, ove siete oggi 
mai, ove fuggiste 7 Apre gli occhi lo sventurato, ed 
ahi qual vistai La miseranda storia de^suoi errori 
gli si affaccia ad un tratto, una rete inestricabile . 
di mali, una voragine, un abisso di cupe, inco- 
stanti, rabbiose concupiscenze^ Si riconosce Giovanni, 
e trìema tutto dWrore, e gela, e suda alP aspetto 
di quella destra vendicatrice, che sopra il suo capo 
sospesa, gli si mostra in atto di traboccarlo nel car- 
cere de' riprovati, nella geenna del pianto e della 
disperazione. Che fia di me? Che feci? Che farò 
mai? Tant'anni di colpa, tanta obblivione, e tanto 
spregio del mio Signore? Ed io tutto ne' sensi! 
tutto al secolo! £ il secolo già m'abbandona f E i 
sensi vengono meno! £ in questo dire (oh mera- 
viglie inef&bili ! o stupendi attraimenti della Grazia ! ) 
un torrente di lagrime gli scoppia dagli occhi, ed 
una voce segreta di perdono gli parla dentro del 
cuore ^ perchè raccolte sue debili forze, e d'amaris- 
sima compunzione penetrato: Padre, sclamava, pec*. 
cai grande peccato al Cielo ed a Te^ uè più degno io 
non sono d'aver paiate alle tue misericordie, d'essere 
chiamato figliuolo tuo. Come il pròdigo del Yan* 
gelo ho dissipato le ricchezze ifctfinite del tuo amore, 
ho provocato le giuste vendette della tua collera. 
Ma se Tu, o clementissimo , mi ributti dal tuo 
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cospetto, In qual porto mai avverrà ch^io ripari a 
salvezza? Di ciò solo mi degni la tua pietade, che 
fra^ tuo! mercenarj, che Pultimo pure de^ tuoi ser- 
yidorì, agli uffizj più bassi della tua casa io sia rice* 
YUtO| ch'io mangi del pane deDe tue consolazioni. 
Se non i giusti, ma i peccatori venuto sei a riscuo- 
tere, deh! per i meriti della tua Passione, per quella 
Passione che intercede continuo a nostra mercè, fa 
di accogliermi a penitenza; sanami, prego, questua- 
nima di tante piaghe inferma, mettimi in petto un 
cuor mondo , uno spirito nuovo risuscita in me, e 
tutte le mie potenze, che a terra si giacciono com- 
battute ed oppresse, nella benedizione de) tuo nome 
è nella glorificazione della tua benlgnitade esulte- 
ranno di santa allegrezza. Cosi dicendo si vota con 
sacramento a Dio, le sustanze, la vita, in sacrifi- 
zio al Signore, in ammenda ai passati errori , vit« 
tima di espiazione, crocefisso al mondo, anatema 
di sé stesso. Tornato adunque il suo cuore a Dio, 
e Dio pietoso gli ridonò senza più la salute. Ed 
oh! qual mai sarà stato il sentimento della tenera 
Madre in vedersi restituito, non che alla vita del 
corpo, a quella tanto migliore delP anima, il suo 
diletto figliuolo ! O lagrime troppo bene versate ! O 
ben meritate angosce ! Gioisci pertanto, o consolata, 
e rendine bella mercede al tuo Signore, che omai 
fe' pieni i tuoi voti. Ah! sì, pieni i tuoi voti 5 se 
dopo tanta consolazione, null'altra cosa restando più 
che dovesse quaggiuso alimentare le tue speranze, 

12* 



l38 ORAZIONI 

volasti, credo, a ricevere II premio della salda tua 
fede lassuso in Cielo. Se yi rimeinbra d^Àgpstino, 
che presso al Ietto della madre carissima le chiude 
gli occhi alPestremo passaggio, il forte contrasto del« 
P animo suo, che nella piena immensa del dolore 
lentava un tratto e ratteneva la foga del pianto , 
lamentando morta agli occhi suoi quella donna, che 
avea lagrimato si lunghi anni, perch^egli vivesse negli 
occhi del suo Signore^ le sante e tenere note, eoa 
che nelle sue Confessioni richiama e deplora quel 
caso^ fate ragione, o signori, che tale si fosse, e 
mostrasse Giovanni alla final dipartita della sua geni* 
trice. Ma egli fermo nel santo proposito già seco me- 
desimo statuito ed oi^dinato di rinunziare alle pom- 
pe del secolo, e a tutte le delizie della carne, di- 
scepolo fidato ed espresso imitatore della Croce di 
Gesù Cristo, nulla curando le dicerie degli oziosi, le 
irrisioni de^ compagni, le interpretazioni della mali- 
gnità, gli scherni della bruzzaglia, in abito ed atto d'u- 
mile penitente si conduce all'Apostolico di questa cit- 
tà, e gittatosi a' piedi suoi, si rende in colpa de' gravi 
trapassi, che tutta disordinarono la sua vita. Prosciol- 
to da que' legami, che a fc^ia di dura catena gli an- 
nodavano i sentimenti, e scarico della soma gravis- 
sima, che tutto lo spirito gli opprimeva, ribenedetto 
nel Signore , e ricevuto al bacio della pace , sentì 
rifarsi altro uomo da quello ch'egli era, con tale 
un piacimento di bene, che il cuore indolcito se ne 
ricreava: e quindi nel cospetto de' suoi, nel cospetto 
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della città meravigliata, fattosi a qoesto Tempio, 
.'e picchiandosi a contrizione il petto : Erudisci, o 
.Signore, gridava con le parole di Agostino, esaudisci 
la mia preghiera^ e fa che Panima mia non falli- 
sca di reggersi sotto alla tua disciplina, che io non 
manchi altresì di confessarti quelle misericordie, 
con le quali tu m^hai cavato dalle pessime vie della 
jcolpa^ acciocché tu mi venga più dolce, che quante 
mai fiJlacie ed inganni io seguiva da prima^ ch^io 
fami fortissimamente ed abbracci, e m^attenga fer-^ 
mo alla tua mano con lo sforzo di tutto li mio 
cuore ^ e cosi tu mi scampi d'ogni tentazione e 
d'ogni pericolo sino al termine della v^ta. Imper- 
ciocché , o Signore , tu sei il mio Padre , il mio 
Ke, il mio Dio^ a Te solo io voglio servire e vi* 
vere quindi innanzi , a Te solo consecrare i pen» 
sieri, gli affetti, le opere^ che sempre é irrequieto 
il nostro cuore, fino a tanto che non riposi in Te, 
nostro principio e nostro fine. La mia speranza in 
altri non é riposta, che nella tua sopraggrande be- 
nignità. Dammi pertanto quello che tu comandi, 
e comanda quello che vuoi. 

E qui rinnovati solennemente i suoi voti j di- 
spensate senz'altro riserbo a' poveri tutte le sue 
sustanze, ricco soltanto della sua nudità, sottomesso 
il collo al giogo della umiltade, e domata la fronte 
a sostenere l'obbrobrio della Croce, vesti alle reni 
un ispido sacco, e dato al secolo un addio^ si chiu- 
se romito in una orrida grotta là sulle asprisstme 
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pome dei selvoso Àppeimkio ^ dove tutto si dlìecle 
a piagnere le ignoranze e gli errori della sna gio- 
ventù , e con digiani ansterissimi , con lunghe vi- 
gilie, con assidue preghiere , con aspre macerazio- 
ni a crocifiggere in sé stesso il corpo del peccato. 
Né vi credereste perdo che lontano da tutti gli 
adescamenti del secolo seduttore, irato a sé stesso 
e rigidissimo penitente, corneo diceva, ad ogni sti- 
molo della carne avesse rotto la punta, inaccessi- 
bile fatto ad ogni assalto di tentazione. Ah ! no : 
questa carne di peccato per quantunque abbattuta, 
macera e crocefissa, non lasciava perciò di fargli 
wntire i suoi pungoli^ e la immaginazione, che nella 
potenza de' suoi fentasmi illimitata, e perciò supe^ 
riore alla forza immediata de' sensi, richiama per 
eotal modo e figura gli oggetti lontani, che ne so- 
verchia i presati, avventava faci di suggestione 
alla sua memoria, e il fiimo della libidine si leva- 
va dentro dell'anima sua, fieramente impugnata 
dallo spirito di fornicazione. (jOsì Girolamo, l'au- 
stero Girolamo, sepolto quasi in una spelonca del- 
l'arenosa Palestina , si vedeva innanzi per calda 
illusione dì fantasia le romane danzatrici; e Paolo 
medesimo , comechè logorato dalla incessante sol- 
lecitudine di tutte le chiese , comechè fatto degno 
di salire al terzo Cielo, scrutatore ineffabile de' mi- 
steri deDa Grazia, Paolo dolevasi al Signore, e pre- 
gavalo caldamente ne lo ajutasse dall'Angelo di 
Satana, che lo veniva per aspri modi colafizzando. 
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E Giovanni, a torsi dallato qaello spirito immon- 
do, raddoppiava contro di sé durissime discipline, 
e tali strazj della persona^ secondo narrano le pie 
tradizioni, operava, che a mettervi un fratto il 
pensiero, naa clie straUliare di meraviglia, ma 
dello spasimo &nno rabbrividire. Delle qmXi prove, 
con che per lungo volgere di anni prendea feroce 
vendetta dellar sua carne, avendo la morte in de- 
siderio e la vita in pazienza , ddle quali prove , 
se a me troppo debole e infermo peccatore non 
regge V animo a disegnarvi pur qpalche abbozzo , 
non che tutta incarnare la imms^ine spaventosa , 
siccome per altri più spigliati ed esperti oratori si 
è fatto, ed a voi per lo grido comune sono fatto 
assai conte, io stimerò di passarmene a buon con- 
siglio. Dirò piuttosto- che il meraviglioso fisrvore 
della sua carità, veramente straordinaria, gli acqui** 
sto gran mercede appo quél Dio , che. risguarda 
benigno alle intenzbni ed agli affetti del cuore, 
piti che agli incerti giudizj dello intelletto^ che vol- 
le perdo di molte e singulari grazie privil^are il 
suo servo ^ laonde commossi alla fama della sua 
santità correvano molti da vicine e da lontane re- 
gioni ad onorarlo, a benedirlo, «d invocarlo, a toc- 
cargli la mano in caritade, ed a baciarlo di aniore 
santo ^ e lui chiamavano intercessore potente ad 
impetrare dal cielo* dove la pioggia o il sereno a^ 
campi, dove a^ corpi la sanità, quando a ran- 
nodare i vincoli della pace domestica , quando a 
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rafTermare i patti della civile concordia, sempre a 
sostegno di fede e di religione. Ma finalmente, co- 
me piacque al Signore , uscito di quel deserto , e 
fattosi tra le genti, quasi luceim che tolta di sotto 
al moggio è posta sul candelabro, per le terre del- 
la Romagna, delPUmbrla, e qui stesso, ed altróve 
andò spargendo la luce riva e presente di sue vir- 
tudl ^ con larga usura di meriti ristorando alla Re" 
ligione quel danno , che i mali esempj della sua 
giovinezza aveano portato. Nel quale intendimento 
della propria e dell^ altrui santificazione a meglio 
riuscire , vestì Fabito religioso de^ Romitani di S. 
Agostino; e con tanto fervore di spirito Io quella 
sacra palestra 'si trasse innanzi, che vinse di lunga 
mano i provetti, e creU)e in tanta venerazione dei, 
popoli, in tanta autorità di consigli e di sentenze, 
che fu ascoltato e riverito a maestro in divinità, 
perchè la scienza de^ Santi, meglio assai che ne^ li- 
bri^ s^impàra a pie della Croce; e in questa scien- 
za dì tutte la più eminente, la più necessaria, non 
è dubbio che Giovanni corresse ben tosto, a som- 
mi gradi. Quantunque in ciò medesimo e Pingcgno 
che sortito avea da natura svegliato assai, e. la spe- 
rienza degli umani casi., ne lo ajutassero molto 
bene.. Cosi divorato^ compera, dal magnanimo zelo 
di tutta ricopiare in sé stesso, e negli altri pro- 
muovere la evangelica perfezione, rivolse Panimo, 
e mise mano a riformare Pordine stesso, al quale 
avea dato il suo nome ^. con che sife^ padre d^un^ 
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eletta famiglia in Cristo, la quale ci giova credere 
che molti e nobili frutti di pietà, massimamente 
in qu^li anni di corruzione, alla Cattolica Chiesa 
renduto abbia. E chi voglia considerare come i 
discepcJi si conformano di buon grado a quel mae- 
stro, che non solamente a parole, ma predica ad 
opere ^ chi voglia recarsi a mente quant^era Tu- 
miltà di Giovanni, e dirò m^lio la. sua volontaria 
abbiezione , per cui le veci adempieva di ministro 
e di famulo verso degli altri, sui quali pure te-^ 
neya uffizio di superiore^ quanta la sua caritade 
nello ammonire , nel correggere , nel confortare , 
nel darsi tutto al bene di tutti ^ non potrà certa- 
mente portarne altro giudizio. Fu detto de^ corpi 
morali, che ove da^ primi loro principi si dilun- 
gaiìo scadendo, a quelli è d'uopo ricondurli, chi 
voglia risuscitarne le antiche virtudi. E cosi fece 
Giovanni , . risalendo a quello spirito , con che il 
grande Agostino raccolta aveva e di sapienti ordi- 
nazioni presidiata quella Congregazione di ektti, 
che da lui gloriosamente si nominarono. 

Del ^resto i prodigj che sopra il corso ordinario 
della natura si contano da Giovanni operati, dov^io 
prendessi a narrarli parti tamente, apriri^hero al- 
Poraziòne un campo si vasto , che il tempo a ra- 
gionante verrebbe meno. E già la vostra pietà non 
è tanto bramosa, io penso, di ammirare que^&tti 
che soverchiano al tutto ogni umana potenza, quanto 
di itnitarne quelle partì, che sono più confacevoli , 



l44 ORAZIOKX 

alla infermità della nostra condizione : che il fi- 
letto dell^ammirare non è rado che torni sterile, 
infruttuoso^ laddove il desiderio d'una possibile 
imitazione suol essere più fecondo di buone opere. 
Nella vita pertanto di Giovanni li primo stadio di 
quasi otto lustri perduto fu nella colpa, e per ogni 
maniera di vizj miseramente contaminato ^ il secon* 
do stadio d'altrettanta durata , in opere di conti- 
nua severissima penitenza e di religiosa perfezione 
santamente consumato. Qual frutto', o miei cari, 
dovremo trarre da un tanto esempio? 

O giovani! o giovani! eletta speranza della re- 
ligione e della patria, date uno sguardo, specchia- 
tevi negli errori di Giovanni. Vedete a che termini 
mena una improvvida libertà, la cupidigia del pia- 
cere, i mali compagni, le seduzioni del secolo! A 
conculcare i più sacri doveri della filial gratitudi- 
ne , a gittarsi nella feccia delle più laide ribalde- 
rie , a fare mercato e traffico della persona , del 
nome, deli'onestade , a cadere nel dispregio, nella 
infamia , nelF abborrimento di tutti i buoni. Oh! 
come è bella, come è cara la gioventù, se obbe- 
diente e rispettosa a' maggiori ^ se temperata, mo- 
desta, vereconda^ se irradiata dal lume soavissimo 
e giocondissimo della innocenza ! E non è forse la 
stessa natura che adorna le giovanili sembianze di 
que' tratti si dolci, che una fiammella di verecon- 
dia Ùl essere più toccanti? Non ella che mette ne' 
loro sguardi quel volgere sì modesto, a cui non è 
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dato resistere ' senza pena? Non ella, che ponendo 
ne^ loro cuori la calda vaghezza del bello, li av« 
visa con ciò di fidare il proprio governo a quella 
virtii, ch'è santo amore dell^ordine, e perciò stesso 
radice e corona d'ogni vera bellezza? Aaf&enate 
adunque, deh! ra£Grenate, o giovani, la impetuosa 
foga deiretà vostra^ gastigate gli sguardi, i pen« 
sieri, gli afifetti, i movimenti, quali che siano della 
carne e del sangue^ perchè ratto concupiscenza pi« 
glia foco , e perchè cercando di scapesti*arvi in ogni 
licenza, darete d'intoppo nella più vile e miserabi^ 
le schiavitù. Mirate il cielo com'è bello per tanti 
lumi ! E colassuso a quell' eterne bellezze il suo 
splendore vi chiama. 

E voi che nella concupiscenza dt:gli occhi e nel-^ 
la superbia della vita logoraste gli anni migliori , 
e già siete in sul declinare 3 deh! per l'amore del 
vostro bene , per la salvezza dell'anime vostre , i 
passati errori con lagrime di vera penitenza espia* 
te, e studiatevi si, che all'uscire da questa valle 
di tentazioni, v'abbiate presto un viatico di salu- 
te. Né perciò vi prenda sospetto, qual che siasi 
il novero e la gravezza delle vostre prevaricazio- 
ni , eh' io voglia proporvi il sacco , la grotta , i 
flagelli e quello studio di squisiti martorj , con 
che Giovanni fu tanto crudele di sé medesimo ^ 
che i prodigi della Grazia venerare, a quelli pre- 
sumere non dobbiamo. La vera penitenza nell^u- 
mile contrizione del cuore, più che nel sanguinoso 

VoL, VII. i3 



strazio della carne vuol essere posta; nella moiti- 
ficazlone cioè de^ sensuali appetiti, nella fuga delle 
occasioni pericolose, nella firequenza degli ajuti sa- 
cramentali, nel costante esercizio degli ufficj co- 
muni della vita, nella intenzionale santificazione 
di tutte Popere nostre, nel proposito fermo e te- 
nace di mantenersi fedeli a Dio , ricevendo dalla 
sua mano con animo conoscente e rassegnato i 
beni e i mali della vita , questi a compimento di 
penitenza , quelli a divoto ringraziamento del ri- 
cevuto perdono. Il cuore di Giovanni, questue che 
imitare dobbiamo , la sua conversione perseveran- 
te , lo spirito della sua povertà , la guardia seve- 
ra di tutti i sentimenti, Pumiltà, la pazienza, la 
mansuetudine ; a corto dire , le altre virtù che 
gli acquistarono fra' beati un seggio di eterna fe- 
licità. 

O martire invitto della penitenza, ornamento e 
gloria immortale di questa Chiesa, ove riposano 
quelle spoglie, verso le quali tu fosti cosi santa- 
mente spietato, deh! rivolgi dall'alto de' Cieli uno 
sguardo propizio alla Patria tua ed alla divQta 
Congregazione, che sotto ai venerandi auspicj di 
cotesto Sacerdotale Senato si studia di onorare b 
tua memoria, di predicare le tue virtudi e d'im- 
plorare il tuo patrocinio; e valga alla fede ed alla 
pietà de' tuoi, concittadini averti chiamato Pro- 
teggitore, e riparate le proprie sorti allo scudo 
della tua santità. Deh! per la benedetta memoria 
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deUa tua conversione, impetra a^ peccatori di rav- 
^admi) ai ravveduti pentirsi , e pentiti durai*e in 
quella finta pa r aw i a ma, cbe fiicendo breve su 
questa terra il nostro patire ^ aaaplflma in Cielo 
il nostro godere. 
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ArEk ben donde il Profeta quando scrisse , che 
maraviglioso è il Signore ne^ Santi suoi , mai^avi- 
glioso nella varia dispensazione delle sue grazie, 
per le quali ad adorare i sovrani consigli della sua 
JProwidenza, ed a seguire i patemi invitamenti del- 
le sue miserJ[cordie chiamati siamo. Vedete infatti , 
com'egli da tutte le etadi e da tutte le condizio- 
ni, dal campo e dal foro, dal chiostro e dal ban- 
co, dalla capanna e dal trono eleggevi suoi cari, 
e quasi a mano per vie diverse traendoli seco, di 
peculiari doni e di segnalate virtudi li privilegia 
a sostegno , a conforto , ad ornamento , a trionfo 
ddla sua Chiesa. Perchè altri santifica, e di pro- 
fetico spirito informa sin là nell'utero della madre ^ 
in altri guarda e geloso coltiva il fiore della vir- 
ginale innocenza dal primo giorno del loro nasce- 
re^ fino all'ultimo respirar della vita : questi per 
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Topposito dalla schiuma e dal fango di tutte soz- 
zure, in che giacevano miseramente conyolti, sol- 
leva improvviso, e rimondati a penitenza, di an- 
gelica stola ne )i riveste ; quei dalle cure e dalle 
pompe del secolo dipartendo, in solitudine li rac- 
coglie ad abbracciare^ siccome sposa, la povertade, 
e sotto al giogo della obbedienza alternare cogli 
inni e coi cantici la fatica e il silenzio : tali spe- 
disce ed accompagna nel vortice tempestoso delle 
cittadi e delle corti a &ibbricare e distruggere , a 
svellere ed a piantare, vendicatori di giustizia, ban- 
ditori di caritade^ e tali in mezzo al rabbioso fu- 
rore delle persecuzioni, dUnvitto coraggio inusber- 
ga, a sostenere la verità combattuta, testimonj di 
sangue e di martirio ; ed altri pur nella quiete del 
ritiro domestico e nei comuni ufficj della vita a 
pacifiche famigliari cotidiane virtù, quasi per oscu- 
ro calle, dolcemente indirizza : tutti, a cominciare 
dai Patriarchi e dai Profeti, e venendo agli Apo- 
stoli ed ai Dottori , e discendendo a que^ molti , 
che palma o corona di confessione si guadagnaro- 
no, tutti secondo la varia condizione de^ tempi e 
il beneplacito delPetema sapienza , ad illustrare il 
mistico regno di Gesù Cristo con ogni fatta di 
escmpj , ih ogni opera di perfezione mirabilmente 
ordinati. Nel che si vuole eziandio la stupenda 
opera del divino consiglio ammirare, per lo quale 
infondendosi ne^ mortali petti la superiore comu- 
nicazione della Grazia, e levandoli a grado qual 
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più, qual meno sublime di santità, non che rada 
^«spramente e cancelli, si attempera per bel modo 
all^indole propria di ciaschedmio, la natmra in essi 
perfezionando , e non altrimenti dbtruggendoj fl 
perchè vediamo alcuni di tempera mite e riposata 
essere, altri di spirito ardente e risoluto, chi tene- 
ro del cuore , e chi svegliato della mente, e chi 
rozzo degli atti, e chi gentilesco, e ciascheduno a 
seconda delle propie facoltadi e inclinazioni pog- 
giare a quelPaltezza di meriti, a cui la Grazia con- 
senziente alla natura gli ebbe predestinati. E que- 
sti furono detti, e sonq veracemente quegli astri, 
che di fulgido lume il cristiano cielo rischiarano e 
bello fitnno^ astri per grandezza, per sito, per mo- 
vimento e splendore diversi, i quali a noi che var- 
chiam pellegrini quest^ Ima valle , e prendiamo gli 
uni dagli altri diverso cammino, avvolti spesso nel- 
la incerta oscurità della notte , accennano con be- 
nigno riguardo la via diritta, e ci scorgono al ter-* 
mine ultimo ddla salute. De^ quali servi ed amici 
di Dio la Chiesa in questo giorno con festiva ce- 
lebrità di solenni onoranze ricorda il glorioso no- 
me, e le virtù singulari di Mauro^ di quel Mauro 
che allevato alla scuola santissima del gran Pa- 
triarca Benedetto, la innocenza dal battesimo ri- 
cevuta conservò monda e illibata fino all^ estremo 
spirito; che vissuto nella oscura solitudine del chio- 
stffo I uomo dolce ad altrui , rigido e austero con 
sé, il monastico ordine propagò nelle òallie, e vi 
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lasciò venerata e cai*a memoria delle sue opere. 
Ed io 9 poiché gratitadine ed amicizia non mi ha 
consentito di venir meno alle brame dell^ ottimo 
vostro Pastore (*), da cui tanti servigi la Man- 
tovana Chiesa riconosce, e tanti pure, se voglia il 
cielo far pieni i nostri voti , si ripromette , io mi 
propongo di toccarne con breve e semplice narra- 
zione i fatti più degni d'essere commendati alla vo- 
stra j^età^ ben persuaso, che ad ascoltar le sue 
laudi, più die vana vaghezza di ornate parole, vi 
abbia raccolti in questo luogo il religioso deside- 
rio di profittare, quanto è dato, dei suoi esempj. 
Che questo, miei cari, è il principale intendimen- 
to di Santa Chiesa nel porvi dinanzi, com^ella ha 
in costume, le opere ,de^ suoi benemeriti; accen- 
dere gli animi vostri a quella santa imitazione, co- 
sicché possiate ritrame frutto di emenda, se pec- 
catori, e se giusti, di perfezione. 

Aveva già Benedetto . messo mano ad un^ opera 
che tanto frutto doveva recare alla Religione ed 
alla società; la instituzione , vo^ dirmi, del mona- 
stico Ordine chiamato appresso dal nome suo. Per- 
ché trc^po lungi dal vero si partirebbe, chi a far- 
si un giusto concetto del monachismo , le cose 
delPetà nostra con quelle de^ tempi addietro me- 
scolando, si argomentasse di procacciare all^une 

' (*) Il rev. sig. D. Paolo Praclella^ arcip. della parroc- 
chia d^Ogoiasanii. 
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l'Iverenza per lo inerito delle altre, ovveramente al- 
Paltre scemarla per lo scadimento delPune. I monaci 
alPetà di Benedetto furono altri da quelli, che yen< 
nero appresso e più tardi. Informati dallo spìrito 
stesso di (juel sapiente Legislatore , si odcupavano 
tutti in opere di mano , coltivando la terra , e le 
cotidiane fatiche a certi intervalli alternando con 
divoti salmeggiamenti ed altre pratiche di religione. 
Questa la loro vita. Eglino dunque trattar la mar- 
ra e Taratro, pacar selve e deserti, paludi secca- 
re , ammollire terreni, non pria dal ferro domati, 
o dal ferro de^ Barbari , che già Pltalia correva- 
no , a tetra desolazione condotti ^ sicché gran par- 
te d^Europa è debitrice della presente coltivazione 
all'opera travagliosa e incessante di que' solitarj. 
Né ambivano a chiericato , che laici erano , e le 
pievi del luogo ad esemplare pietà frequentavano^ 
ed alcuno fra essi per avventura insignito del sa- 
cerdozio , agli altri ministrava le cose sante , e il 
domestico oratorio vegliava. Cosi dato alle cure 
del secolo negoziose, al fumo e allo strepito delle 
cittadi un addio , parchi del sonno , della mensa 
frugali, in breve cella raccolti, di rozzo panno ve- 
stiti, sotto al freno di una volontaria obbedienza, 
e tutte cose avendo in comune, chiudevano i gior- 
bì loro nella concordia della fraternità ^ liberali 
di quanto a sudore di fronte si f procacdavano , 
liberali agli ospiti ed ai poverelli : che questa 
del santo institutore fu legge precipua , e sempi'e 
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poi dalle monastiche società costantemente osser- 
vata. 

Non è perciò meraviglia, se una congregazione 
denomini così laboriosa ed utile alla patria, da tut- 
te gare delPambizione rimoti, delP animo e della 
persona a Dio consacrati, venissero assai tosto in 
credito e numero; che potenti monarchi, o scesi 
dal trono spontanei, o da quello per violenta ma- 
no cacciati, riparassero all^asilo di que^ chiostri; 
che fossero i chiostri un porto di sicurezza alle 
furiose tempeste di quelle orde settentrionali , che 
mettevano in brani le nostre infelici contrade. Né 
ciò solamente : ma furono anche un porto , un 
asilo ai sacri e profani studj ; cgncios^iachè le uma- 
ne e divine lettere, venute preda agli incendj ed 
alle devastazioni di que^ brutali, dalla cura de^ mo- 
naci, i quaU nel trascrivere e ricopiare gli antichi 
codici ponevano assidua opera e diligenza , a noi 
pervennero conservate ^ il perchè se leggere e stu- 
diare possiamo in que^ grandi esemplari d^ogni dot- 
trina, il merito è da recarsi principalmente a que' 
buoni e pacifici cuculiati. 

Ma come tutte mortali cose da^ loro principi 
declinano procedendo , e il bene medesimo suol 
essere non di rado innocente cagione dd male , 
cosi dai frutti deUa coltivazione per una parte ven- 
nero a poco a poco le ricchezze, e dalla fama di 
tanti meriti per Paltra crebbero le ricchezze insie- 
me e gli onori ^ alP opera della mano successe 
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Topera dello ingegno, to^ dirmi gli studj, airumìlta 
del laico la dignità del sacerdote. Per cotal modo 
la primitiva istituzione, benché al medesimo scopo 
indirizzata, variò nei mezzi; se non cbé gli agi, le 
preminenze, i titoli e le signorie introdussero a 
grado a grado la rilassatezza, Pozio, il disordine; 
a correggere i quali danni sursero appresso novel- 
le riforme, che di opportuni provvidimenti la crol- 
lante macchina ricomposero , e cosi tra morbi e 
rimedj , nella confusione delle civili ed ecclesiasti- 
che ragioni si venne più basso a que^ tempi, de* 
quali a noi è bello il tacere, e sarà forse ad al- 
tri argomento gravissimo di parlare. 

Fu dunque il giovinetto Mauro da* genitori, 
patrizia e senatoria famiglia, alla educazione fida- 
to del gran Patriarca, il quale gittava allora i fon- 
damenti della sua disciplina nelP umile ricettacolo 
di Subiaco, non molte miglia da Roma lontano. 
La qual cosa farà, io credo, maravigliare chi nel- 
la istituzione de* figliuoli ad altro non guarda 
che a schiudere loro dinanzi le vie degli onori e 
delle fortune, poco o nulla curando la forma reli- 
giosa delPanimo, senza cui né buon cittadino, né 
provvido magistrato non sarà mai , né altro qual 
siasi uffizio in casa o fuori non potrà , io stimo , 
compiutamente adempiere , chi non abbia fidata 
compagna allato e potente ajutatrice la Religione. 
E perciò la religiosa educazione de* figliuoli vuol 
essere negli anni primi diligentissimamente coltivata j 
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perchè le sementi della virtù poste ne^ teneri ani- 
mi, e in quelli tenacemente apprèse, quand'^anche 
negli anni appresso rimangano dalle passioni come 
affogate, nondimeno per qualche bnon destro che 
alPuomo sia porto innanzi, rimettono, Dìo conce- 
dente , e provando , menano frutto. E Benedetto , 
senz'altro, era uomo da ciò. Perchè egli basta por 
mente alle savie ordinazioni della sua regola , per 
trarre ai*gomento, quale e quanta si fosse la pru- 
dente discrezione del suo spirito , e la temperata 
moderazione de' suoi intendimenti. Nulla d'aspro 
vi leggi , nulla di rigido , nulla di strano o d'in- 
composto, ma tutto a norma di saggezza e di ca- 
rità pienamente informato. Or non è a dire, se 
Tindole ingenua e le felici disposizioni del cre- 
scente fanciullo venissero grate al paterno cuore di 
Benedetto, il quale conoscendo pur bene di ado- 
prarsi intorno ad una vergine pianticella, che dava 
liete speranze d'ottimi frutti, ninna cura lasciava 
indietro per crescerla e fecondarla d'ogni virtù. 
Grande per fermo è l'autorità di chi siede mae- 
stro, ma più veneranda, se allo insegnamento della 
parola risponda per modo di specchio la efficacia 
dell'esempio. £ tale si conduceva il gran Patriarca 
verso l'alunno suo, il quale ne' detti e ne' fatti 
dell'amoroso istitutore leggeva espressa ed incarna- 
ta la immagine di quella cristiana perfezione, alla 
quale cupidamente intendeva. Cosi spronato a quel- 
la santa imitazione, comechè a' suoi compagni d'età 
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minore, gli avanzava di lunga mano nell'ardua 
salita al monte di Dio, sicché gli altri prendevano 
animo e incitamento da lui, cosi negli esercizj del- 
la divozione, come nelPaltre veci deIl^opera coti- 
diana, in tutte, a dir breve, le parti della mona- 
stica disciplina. Nel qqal tenore di vita compia- 
cendosi ogni giorno più, e come prezioso tesoro^ 
a gran sorte venutogli innanzi , godendone seco 
stesso, per quella pace dellWima, che non gusta- 
ta, non é mai che s^intenda^ ai^ domestici agi ed 
alle romane grandezze fatto solenne rinunziamen- 
to, la vita e tutto sé stesso consecrò alla religio* 
ne del chiostro. E risalendo voi col pensiero a 
quei giorni, e la romita osila di Mauro e quella 
ordinata vicenda d^ore e d'u£fiz], in che dispensava 
tranquillo il suo tempo, e la guardia e il silenzio 
di quelle mura benedette, a pie delle quali, sicco- 
me a ròcca fortificata, rompevano i flutti d^un se- 
colo tanto calamitoso , ponendovi innanzi agli oc- 
chi; e d^altra parte considerando il vivere turbo- 
lento di que^ giovani suoi pari, i quali si disper- 
gevano ne' piaceri, o tra Tarmi si perigliavano, 
non vi sembra egli di vedere in Mauro un riga- 
.gnolo, che limpido e queto si devolve per valle 
riposta, e neirequabile suo corso, tenendo fede al- 
le rive, le consola d'erbe, di fiori, ed uomini ed 
animali del grato umore disseta, fino a che in am- 
pissimo laco si stende, quasi a far paghe le bra- 
me sue? E negli altri per lo contrario non avvisate 
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un torrente per montana procella torbido e gros* 
so y il ^uale si sparge qua là furioso pc^ cam- 
pi, e & fu^ir le mandre e i pastori^ quand'ecco 
per lo restar delie pioggie , rottagli un tratto ia 
foga, smarrisce tra i sassi e le ghiaje, ludibrio al 
viandante, che a piede asciuttalo varca? Sebbene 
a questo luogo mi duole, o signori, che delle vir- 
tù del nostro Mauro non altri abbia scritto de\ 
suoi contemporanei, salvo che Fausto, levato esso 
pure all'ònor degli altari ^ Fausto c^e visse e con- 
versò col medesimo anni parecchi. Imperciocché i 
santi òhe scrivono d^altrì santi, come fu rettamen- 
te avvisato, registrano solamente e fanno tesoro di 
quelle virtù , di che sentono più alta meraviglia ^ 
dell'altre che posseggono essi medesimi, e che s'han- 
no più famigliala , se he passano leggermente ; e 
intanto noi siamo a digiuno di quelle notizie che 
nondiipeno ci tornerebbono assai preziose, perchè 
le loro virtù non ci sono punto domestiche. Dal 
poco tuttavia che de' santi leggiamo scritto, pos- 
siamo inferire il molto che avranno fatto , e me- 
ditando anco nel poco la loro fervida carità, dob- 
biamo far prova di accendere a qualche fervore la 
nostra languida tiepidezza (*). E perciò dov'è par- 
lato dell'angelica purità, della mansuetudine, della 
pazienza , dell'austerità , della penitenza e dell'al- 
tre virtù di Mauro, nella vostra considerazione si 

(*) Y. Caiinl, vite de' SS. BenedettinLc 
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rimatiga qaei più, che ad acquistarne Tablto, e 
farsene quasi suggello , avrà quel santo cenobita 
operato: che fermezza e che vigilanza nella severa 
custodia dei sensi , nella dura mortificazione de^ 
loro appetiti, nellVssiduo travaglio delPoperosa per- 
sona, dove a^ servigi interni del chiostro, dove 
alle fatiche esteriori del campo ! Che divoto rac- 
coglimento , quando ad orare tutto spio nelPangoIo 
più romito del santuario , quando cogU altri a co# 
ro , nella diurna e notturna cantilena de' salmi ^ 
quando a meditar seco stesso in silenzio, quando 
in ascoltare dalla bocca del suo maestro le dottri<<> 
ne santissime della salute! Che fervoroso accendi- 
mento di affetti nello accostarsi ai lavacri ed alle 
cene sacramentali! Le quali cose da' profani igno-r 
rate a che altezza di evangelica perfezione sollevi- 
no Tuomo , non è dato a conoscere , se non a co- 
loro i quali sentono molto avanti nelle cose di Dio. 
Sebbene io vorrei che della vera saptità si pi- 
gliasse da molti più giusto concetto che non suol 
farsi , i quali avvisano tortamente non altre azioni 
poter condurre gli uomini a quel termine , che 
sopraggrandi , straordinarie e più somiglianti a 
prodigio che a naturale operazione^ quando pure 
sappiamo che. nel costante e fedele esercizio degli 
dsblighi comuni della vita , nella consecrazione de- 
gli interni affetti , nella segreta immolazione del 
cuore , mercè di quelle virtù , che per essere co- 
tidiane non lasciano per questo d'essere grandemente 

i4* 
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meritorie, può ranima al tutto santificarsi ^ né per 
altra via certamenle non poggiarono a quella cima 
di santità , in che Tediam collocati Giuseppe e Ma- 
ria , de^ quali • mi sarà sempre dolce ricordare Te- 
sempio a confoi*to degli uni e a disinganno degli 
altri. No, Giuseppe e Maria, santissimi coniugi e 
allevatori piissimi * del Nazareno , non operarono 
cose da sopraffare gli animi di meraviglia. Equa* 
bile , oscura , in Dio raccolta e gratissima a Dio 
fìi la loro conversazione ; di che ci è porto am*» 
maestramento che dunque il buon padre in mezzo 
alla sua famiglia e nella cm*a de^ suoi affiui, il 
mercadante al banco, il bifolco aUWatro, il sol- 
dato al campo, il ministro alla corte, sul trono 
il principe, tutti adempiendo le parti della loro 
vocazione, possono e dd>bono senza altra mira a 
più levate , stupende e singolari operazioni mediante 
la grazia di Gesù Cristo santificarsi. 

Ma non sia per questo ch'io voglia toccar leg- 
germente di quella virtù, che principale e segna- 
lata in Mauro, gli acquistò sopra gU altri la te- 
nera ed amorosa benevolenza del suo duca e mae- 
stro, la cristiana virtù ddla d^bedienza. Nostra 
natura come quella che intende sempre a maggio- 
ranza e indipendenza, non si reca di tanto buon 
grado ad obbedire altrui, che il soggi(^[are mor- 
tificando la propria volontà non le tomi più grave 
e nojoso assai che affliggere e domare la propria 
carne. I/amor proprio , ch'è una vaghezza ne^ petti 



r£B 8ÀH MàORO. l63 

umani fieramente innalnrata, ad ogni atto non pur 
di comando e di correzione , ma di ammonimento 
e di consiglio altresì, come angue di pietra o di 
randello percosso, insorge e gonfiasi invelenito^ mal 
comportando che altri come che sia gli soprasti. 
Eppure obbedienza non è soltanto una virtù^ ma 
una condizione indispensabile del nostro essere; e 
tutti ad obbedire prendiamo incominciamento ed 
abito dalla prima infanzia, sottomessi alPautorità 
de^ parenti e de^ maggiori, e tutti appresso , non 
che alle l^gi^ alle consuetudini ottemperare dob* 
biamo; e chi docile non si reca a^ giusti dettami 
della ragione, forza è che sia trascinato dal pre- 
potente impero delle passioni , e a quelle servil- 
mente obbedisca. Ogni parte che noi voltiamo lo 
sguardo, ci danno incontro obbligazioni e dipen- 
denze; cosicché non può farsi che Puomo in qua- 
lunque stato e grado sia posto, daU^obbedire si ri- 
manga. £ non pertanto se alcuna virtù è malage- 
vole a praticarsi, questa è dessa; perchè in atto 
sempre di contrastare a quello spirito di superbia, 
che è radice nell'uomo , di tutti i mali. Ubbidire 
e del precetto mormorare; ubbidire e del precetto 
4amentarsi , non è altrimenti virtù , non è obbe- 
dienza di figliuolo, ma soggezione di schiavo; e 
poco vale che sia ossequiosa la mano, se sta con- 
tumace la volontade. L'obbedienza di Mauro fu 
docile, pronta, piena, perfetta, o sia che Bene- 
detto prudentissimo discretore di spiriti gli allentasse. 
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o sia che gli strignesse il freno de* pensieri , delle 
parole, delle opere, cosi ne^ digiuni e nelle pre- 
ghiere, come nelle fatiche e ne^ riponi. Mauro per- 
tanto non aveva altro volere o non volere, che 
quello del suo maestro^ e la voce di lui sonava 
al suo cuore voce di Dio. Alla qual cima di vir- 
tù non aggiugne che una compiuta annegazione di 
sé medesimo '^ annegazione che muove da carità , 
per cui non altro si voglia che quanto a Dio può 
gradire. E di fermo, quanto fosse gradita la sua 
obbedienza a quel Signore, che a nostro esempio 
si fece obbediente sino alla morte j ed alla morte 
di croce, lo mettono a vedere i prodigiosi fatti 
che il buon Pontefice Gregorio ed altri scrittori 
di lui ci raccontano ^ tra^ quali mi basterà ricor- 
dare il notissimo, e dalle bocche di tutti oggimai 
predicato , del fanciullo san Placido per lui salvato 
dallo imminente pericolo di affogare. Perchè man- 
dato quel buon monachello a far acqua nel vicino 
laghetto di Subiaco, e sdrucciolato via via dalla 
ripa, la corrente se lo portava, ed era in punto 
di sommergere^ quand^ecco Mauro, alla cui obbe- 
dienza fu sprone il comando di Benedetto, correre 
avaccio sul lago, e trattolo a sé, ricondurlo sano 
e salvo alla sponda. Mirabile fatto, per cui si co-, 
nobbe manifesta eziandio la vocazione del Signo- 
re, che avea destinato quel fanciullo a portare i 
semi della monastica disciplina in Sicilia , e a spar- 
gervi il sangue in testimonio della cattolica Fede 



PER BAH MiURO. l65 

Sai* Barbari, colà discesi a far bottino e guasto di 
tutte cose, ferocissimamente perseguitata. 

Di tanti monaci che alla milizia di Benedetto 
ascritti popolavano i dodici monasteri da lai fon- 
dati, Mauro per eccellenza di virtudi a tutti gli 
altri, come si è detto, entrava innanzi, massima- 
mente per la obbedienza ^ di che avvenne che Be- 
nedetto lo mandò in- luogo di Superiore a reggere 
e governare la nuova famiglia che a Monte Cas- 
sino raccolta si era^ monte che venne poscia, e 
come porto ai naufragi di tante corone, e come 
ricovero alle raminghe lettere, e come più tardi 
supremo capo della Benedettina Congregazione, per 
insigni privilegi e per magniGche dotazioni ad emi- 
nente celebrità. E Mauro in cjuel novello reggi- 
mento adempiè le speranze del suo Benedetto, sic- 
come quegli che sotto il magistero di quel santis- 
simo cenobita avendo ben appreso e sperimentato 
che cosa sia Pubbldire , conosceva per ciò mede- 
simo a lunga prova, che cosa importi il coman- 
dare. Perch^ei non è rado, che quale è innalzato 
correggitore degli altri , non avendo mai per lo 
addietro imparata la scienza delPobbedire , per un 
soperchio di debolezza o di asperità, sia che bra- 
mi acquistarsi Paffetto, o portare in essi il timo- 
re, fallisca segno, o rimanendo di qua del giu- 
sto confine, o quello bruscamente oltrepassando. 
Fu dunque il buon Mauro accolto ed avuto in 
quella venerazione e in quelFamore, che padre ^ e 
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la Regola \ sua mercè ^ crebbe in tal fiore di os- 
servanza 9 che se ne sparsero in quelle terre esem- 
pi di santità \ laonde non pochi abitatori di quel- 
le creste dei circostanti Apennini dalle barbare e 
oscene pratiche della gentilità si volsero a^ sacro- 
santi riti e costumi della Cattolica Religione. Né 
quivi soltanto e in Italia la crescente Simiglia di 
Benedetto spargeva odore elettissimo di santità, ma 
valicate le Alpi si diffuse in Francia, per modo 
che U Vescovo de^ Cenomani Berteranno con so- 
lenne ambasceria mandò richiedendo il gran Pa- 
ti*iarca che volesse inviare a quella Diocesi alcuni 
de^ suoi discepoli a fondarvi de^ monasteri , ed a 
stabilirvi le sue discipline. 

E Mauro pure fu quello , che Benedetto li'a- 
scdse aDa grande opera , cui volle fidata quella 
santa missione^ Mauro che imbevuto del suo spi- 
rito j e per molti e molti sperimenti provato nelle 
vie più difficili dell^evangelica perfezione , era da 
tanto. Non è a dtd)Itare, se alla paterna tenerez- 
za del suo istitutore venisse grave il dipartirsi dal 
fianco un tanto caro e diletto discepolo^ ma il 
pubblico bene, chi tratta le redini dW governo, 
ad ogni privata considerazione è da essere posto 
innanzi. Fu dunque per volontà del maestro , che 
Inobbediente discepolo da lui si divise. Né io mi 
farò a descrivere quelPistante in che Tuno dall^al- 
tro si dilungava , certi amendue di non aversi più 
a rivedere che in Cielo , le ammonizioni da un 
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canto 7 le preghiere dall^altro, e le pietose lagrime, 
-e i baci di carità con che Panime loro si abbrac- 
ciarono nel Signore. Pensate voi dopo tant^anni 
di domestica comunione , dopo tant^anni di un^a- 
micizia per ogni maniera di santissimi affetti inti- 
mamente conglutinata , pensate amarissima dipar- 
tenza che questa fu. Eld a provare viemmeglio Pob- 
bedienza di Mauro e de^ quattro compagni, che 
dati gli forono alPuopo di quel ministero, piacque 
al Signore che la lunghezza del viaggio, Pasperità 
del cammino , la novità de^ luoghi, Pinsolenza dcr 
gli uomini , le infermità , le paure , tutte guise di 
patimenti lo tribolassero ^ alle quali difficoltà si 
aggiunse per ultimo la morte del piissimo Berte- 
ranno, per cui le migliori speranze della nuova 
istituzione gli cadevano a vuoto. Imperciocché il 
nuovo Prelato de^ Genomani , quai che ne fossero 
le cagioni , si mise ostinatamente al niego di ac- 
cogliere que^ buoni solitarj , né a rimoverlo dalla 
ingiusta sentenza non valsero punto né le suppli- 
che de^ più rispettabili personaggi, né gli ufBcj de^ 
suoi più cari. Ma Iddio Signore che al bene della 
sua Chiesa ordinato aveva quella santa colonia , 
procacciò a Mauro altri soccorsi, perciocché trai 
-grandi di quel Reame , un prode si mosse, e pre- 
se a cuore siffattamente le ragioni del Santo, che 
Pebbe acconcio di stanza e provveduto di mezzi 
per forma , che nel Tolgere di pochi anni potè fon- 
dare in Granafoglio un^ampUssima casa, dove. ben 
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cento e cinquanta monaci sostentare^ Alla quale 
impresa, non che la provincia tutta gli venisse pro- 
pizia, il re medesimo Teodetberto lo forni d^archi- 
tetti, d^operaj, e di molti altri argomenti lo sov- 
venne a studiare viemmeglio la sollecita consuma- 
zione delPopera^ la quale poiché fu tratta al suo 
termine , il re co^ suoi della corte e gran seguito 
di altri magnati a visitarla si condusse, e a rive- 
rire presente Tuomo di Dio. Confortato pertanto 
^a cosi fausti e lieti cominciamenti , Mauro si die- 
de tutto a mandar innanzi la monastica disciplina, 
alPesatto adempimento della quale egli primo face- 
vasi agli altri norma ed esempio^ di che quanto 
comodo all'agricoltura, alle arti, alla civiltà, e so- 
prattutto alla cattolica fede ne derivasse, le storie 
di quella nazione assai chiaro e palese fanno. Ed 
io m'ho per fermo, che alla protezione di Mauro 
si debba ascrivere e dal suo patrocinio ripetere 
quella nata in tempi a noi più vicini onoranda e 
santa Congregazione, la quale del suo noii^e glo- 
riosa , tanti e si preclari ingegni alle sacre e pro- 
fane lettere istituiva ^ perchè l'ecclesiastica e la ci- 
^ ile antichità , le opere venerande de' Padi'i greci 
e latini , le ragioni de' tempi , gli atti de' martiri, 
i riti antichi de' monaci , con infaticabile e dili- 
gente perseveranza investigando, sponendo ed illu- 
strando, la cristiana e letteraria repubblica d'im- 
mortali monumenti arricchirono. E basti il ram- 
mentare che il decimoquarto Lodovico, quel re 
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che le ne&nde bnitture della sua corte si stima- 
va coprire con la gloria delibarmi e con Famor 
ddle lettere , a^ regi stipendj inviava i Mabilloni e 
i Montfanconi a gran parte d^Europa, cercatori di 
biblioteche y di musei e d^ogni fatta di erudizione, 
a lustro sempre maggiore della sua Francia. 

Tali furono le opere e le yirtii di Maim>; per« 
che d^anni grave e di meriti fii raccolto in brac- 
cio del suo maestro Benedetto e allato del suo 
compagno Placido j nella gloria sempiterna dei giu- 
sti lassuso in cielo. Santo fu Mauro, perchè dalla 
prima puerizia dato in guardia a santissima disci- 
plina^ santo nella operosa solitudine del chiostro^ 
santo pel cotidiano esercizio delle virtù, segnata- 
mente della obbedienza. Che cosa dunque inferirne 
dobbiamo a salutar correzione deiranime nostre? 
Padri e madri che mi ascoltate, a voi primamente 
saranno volte le mie parole. L^esempio di Mauro 
da^ parenti fidalo ai segreti silenzj del solitario 
Subiaco , vi ammonisce , non ch^altro, che troppo 
male da coloro si adopera , i quali anzi tratto e 
senza custodia veruna i proprj figliuoli alla gran 
scena del mondo producono, ed aprono loro con- 
viti , giuochi , danze , teatri , . lasdando cosi quei 
vergini animi dal lenocinlo di tante concupiscenze 
miseramente affascinare. Voi sapete pur bene quali 
esempi di mollezza, d'intemperanza, di £isto e 
d'ogni altra dissipazione si parino a loro dinanzi 
in que' ridotti , in quelle feste ^ che secolo noi 

FoL. FU. i5 
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viviamo , quanto amatore di novità e di licenza , 
altiero^ presontuoso, di prudenti consigli e delle 
gravi ordinazioni fastidioso disprezzatore. Voi sa^ 
pete qual forza ne^ teneri petti ha Pesempio, mas- 
simamente se pubblico, solenne, riverito, ammira- 
to. £ poi sgriderete i figliuoli se meno frequenti 
alle pratiche religiose , se meno solleciti a^ loro 
studj, se troppo vani, capricciosi, insofferenti d^o* 
gni freno, intolleranti d^ogni rispetto? Ohimè! deb- 
bo dirlo? La colpa è tutta da voi; né Mauro, io 
credo , sarebbe venuto a tanta eminenza di virtù 
da essere collocato sugli altari , se , come è Tu- 
sanza vostra , in mezzo agli spassi , alle pompe , 
agli spettacoli della romana corruzione , gli impro- 
vidi suoi genitori lo avessero giovinetto imberbe 
precipitato. * E che? Se rara e delicata pianticella 
togUete a crescere , e con amorosa mano a culti- 
vare , sofìfrireste voi di sporla in aperto campo , 
preda ad ogni villano insulto d^animali e di genti? 
Voi. la ponete in chiuso giardino , le sgombrate 
intorno le voraci gramigne ed ogni malefica gene- 
inazione di erbe , e ne guardate la siepe così, che 
non pure a pro&no piede, si anche ad ogni ma- 
ligno alito sia negato di fervisi appi^sso. Né per- 
ciò i vostri figliuoli , né voi non intendo chiudere 
e seppellire nella oscura solitudine di un chiostro. 
Altri tempi volgono, niel so bene, altri costumi 
da qiiei di Mauro. E non pertanto v^ha pure una 
solitudine alia quale è mestieri che ogni anima 
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cristiana a quando a quando ripari^ e questa so- 
litudine potrete averla j quandunque vi piaccia , 
nella vostra città j nella vostra casa , nella vostra 
stanza , raccogliendo alcun tratto lo spirito , e ri- 
tirandolo ne^ segreti abitacoli della coscienza. Di- 
stratti pur troppo e dissipati come siamo dai pia- 
ceri, dalle ambizi(Mii, dalle cure del secolo, fra 
tanti ostacoli alla salute, grand^uopo abbiamo di 
&re a quando a quando le ragioni con noi mede^ 
simi, le ragioni del bene e del male che intrala- 
sciato o commesso abbiamo, per còsi avvalorare 
i nostri santi propositi , ed avanzare più fermi e 
sicuri nel cammino della virtù. Perchè Fanimo in 
sé raccolto, e fattosi come specchio a sé medesi- 
mo , dalle sozzure della mondana polve si rìpurga, 
suscitando e quasi arruolando col meditare le ad- 
dormentate e occulte forze del buon volere, e 
queste per la toccata sperienza delle comuni infer- 
mitadi ajutando con la fervida invocazione di quel- 
la Grazia potente che vien dalPalto. Par ultimo, 
se fra tante virtù di Mauro T obbedienza princi- 
palmente è quella che ci viene proposta ad Imita- 
zione, facciamo adunque rispettosi figliuoli di ob- 
bedire alla leg^e immacolata del nostro gran Pa- 
dre e Signore Iddio, a quella legge di giustizia e 
di carità, che dà lume agli occhi ddlo intelletto , 
e informa cuore di nobili affetti^ £icciamdi ob- 
bedire con esattezza a tutte che sono le obbliga- 
zioni del nostro stato , a^ nostri legittimi superiori, 
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ne^ quali ci è debito venerare Forcliiiazione stessa 
di Dio. À chi obbedisce con animo devoto, il gio- 
go è soave, il peso leggiero 5 chi resiste e ricalci- 
tra ha doppia pena, e dal freno a malincuore por- 
tato, e dalla mano che lo corregge , perciò stesso 



Oh! bene avventurosa là nostra sorte, se dal- 
Fesempio di Mauro confortati , allontanando da noi 
il reprobo secolo, vivremo obbedienti al Signore, 
perchè un altro giorno ci sarà dato partecipare 
alla gloria del nostro Santo, accolti nei taberna- 
coli delle eteme misericordie. 
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Xo certamente non osava sperare che benigna Prov- 
videnza di Cielo m^avesse tanto di salute e di forze 
a concedere, chMo potessi condurmi a voi ^ e in 
questa delle italiche nobilissima e per frequenza 
e culto di abitatori segnalatissima delle cittadi mi 
fosse dato parlarvi, cristiano oratore *, e le mie qua- 
resimali fatiche nell^augusta maestà di questa regia 
Basilica, e dinanzi a tanto fiore di civiltà e di 
virtù conchiudere e terminare. Imperciocché l'av- 
versa fortuna , che altra fiata mi tolse di soddi- 
sfare al vostro generosissimo desiderio, non pare- 
va sazia di contrastare alle mie speranze (*) y^ e 

(*) E non fu sazia davvero In questo infaustissimo anno 
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forte pungevaml ranlmo qaei pensiero, non altri 
di T(H per la incertezza che sogliono le disianze 
partorire , non avesse a reputarmi o troppo scarso 
estimatore del vostro merito , o poco riconoscente 
al vostro insigne benefizio. Ma poiché finalmente 
è piaciuto a ipielPUno j che tutte umane cose prov- 
vidissimo regge e governa, poiché gli é piaciuto 
fiir pieni i miei voti, ed alla vostra indulgenza dar 
campo di obbligare viemaggiormente la mia grativ 
tudine , sia dunijue nel suo beneplacito e sotto a|v 
Fombra del santo suo nome , che le mie parole 
di lieto annunzio , di buona novella , da voi che 
gentile e pietoso vi avete il cuore, benignamente 
si accolgano. 

Mi so bene che questo cielo e questo suolo per 
mirabile temperanza di luce e di calore, per kt 
liei posture di terra , per lieti abbracciamenti J( 
mare , per ogni copia , varietà ed ecoeUenza di bo» 
ni singolarmente pi'ivilegiato, e che più è , di |fer- 
vidi ed alacri spiriti generoso producitore^ mesto 
cielo e questo suolo, dove tante e sì pi*egigte re- 
liquie di greca e romana grandezza , monumenti 
preclari delParte, dove tanti e si stupen^ prodigi 
di misteriosa natura si ammirano dal filosofo e 
dalP-erudito ^ mi so bene, che questa sede magni- 
fica, e prima un tempo di amplissimo e floridis- 
simo regno , dove il puro , gentile , sonante idio- 
ma del sì ebbe culla poco men ch^io non dissi re- 
gale ; che ^esta magna Trinacria ,' di tante isole 



fhe il oofltip mare distingaono , por bellezza ed 
opcdenza yeramente relna^ che tali e tante dotile 
A glorioae memorie, qaella piena ed amiMa &oon« 
dia richiederebbero, che altra volta dal pia elo- 
quente dei nipoti di Romolo i fortunati vostri mag- 
giori asooltavano. Se QOn che, a dime il vero, 
cpdBa splendida e numerosa eloqueniea tenera il 
campo, ed ancora ha il grido in mnani e terreni 
airgomenti^ a me si dimandano parole, che met- 
tano dentro dal cuore celesti e divine cogitazioni: 
quella ad accattarsi plauso e rinomanza precipua- 
mente intendeva^ a me, prostrato nella cenere del 
mio nulla è imposto curar la gloria di solo quel 
Grande , che può &me veramente immortali : quella 
commuovere ed infiammar le passioni ^ a me com- 
batterle ed estirparle: quella un suono che lusin- 
ga, che piace ^ questa un lamento che umilia e 
mortifica: il campo, U foro, la piazza all^una è 
teatro ^ all^altra fl tempio , la casa dell^orazione , 
il ricovero della pietà: spettatori e uditori da un 
lato impazienti, clamorosi, tumultuanti; dalPaltro, 
modesti, raccolti, devoti: quella insomma è volta 
alla carne , questa allo spirito : quella è tutta del 
secolo , a questa è termine ultimo la etemitade. 
Ah! si: Teloquenza della Croce, questa è che io 
debbo promettere, e in essa quanto mi è dato 
studiare ; né voi da tale e tanta gravità di sub- 
bietto, non avete per fermo ad aspettarvi le gra- 
zie e i fiori e gli altri ornamenti, di che profeno 
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oratore costuma incarnare i disegni suoi. Oh Cro-* 
ce! oh Crocei Cattedra e scuola di vera sapien- 
za ) altare e trono di un Dio ! Basso ed infermo 
discepolo, al tuo santissimo magistero io mi dedi- 
co e mi consacro. Deh! Tu mMnspira, mi tocca, 
fammi al cuore suggeUo di Te ; se dal cuore , e 
non altronde, move Paecento, che penetra vittorio- 
so ne' recessi delPanima , Paccento della persuasio* 
ne. Ài tuo vessillo dinanzi piegò la fi-onte il rin- 
novato mondo : Tu risplendi sul trono dei Re, Tu 
armi la fronte e il petto de^ sacerdoti ^ e potrai 
Tu non essere ascoltata , riverita e benedetta da 
que^ fedeli , che scrissero i loro nomi alla tua mi- 
lizia, che sottoposero il collo volenteroso alla soavità 
del tuo giogo? Con questo pegno di riconciliazio- 
ne, di salute, di pace a voi mi appresento, a voi 
fì*atello, compagno e servo in Gesù Cristo. E Voi, 
o Signore, da questa Croce, deh ! inchinate Torec- 
chio vostro alla mia preghiera, e piacciavi di esau- 
dirmi , che }iovero ed inope mi confesso e sono. 
Custodite Tanima mia dalla unzione santificata del 
vostro ministero, e soccorrete, o Signore, al vo- 
stro famulo, che tutta speranza in Voi solo ha 
riposta. Letificate il mio spirito, che nella coscien- 
za del suo difetto a Voi s^ innalza, a Voi mite e 
benigno, a Voi tutto misericordia verso di quegli 
umili , che a sostegno v^ invocano fiduciosi. Tutti 
questi fedeli che trassero ad ascoltarmi , e che so- 
no opera delle vostre mani , glorificheranno ( così 
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m^ajutl la ¥Osira bontà) glorificheranno il vostro 
nome^ che Voi siete grande operatore di maravi- 
glie 9 a cui solo è dovuto Tonore , la benedizione, 
la gloria per tutti i secoli de^ secoli. 
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ij VESTA Orazione^ che da me recitata nella 
%^o$tra solenne Jestiuitàj benevoli e generosi acco^ 
glieste^ ritoma a voij cosa vostra ; perchè vostro 
mi fanno quelle sanie e belle ragioni, che legano 
i cuori j ammirazione j riverenza j gratitudine ed 
amicizia. Ducimi solo j die il tempo avaro non 
m^abbia consentito di rimanere più lunghi giorni 
tra voi ^ e sì gustare viemeglio i dolcissimi Jìvtti 
della vostra religiosa conversazione j lo che mi 
sarebbe inoltre venuto a bell'agio di riverire e 
ringraziare qua* vostri piissimi e nobilissimi Pia-- 
centinij i quali gareggiarono con voi a farmi 
più sempre contento e lieto della vostra e loro 
cortese ospitalità. Porto speranza j che in altra 
Foi. FIL i6 
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Stagione mi sarà dato poter adempiere questo ui" 
dissimo desiderio; e in tanto vi pregiò^ o Signori^ 
di riguardare nella offerta, che mi reco ad ono- 
re di porgenti, anzi la volontà , che lo ingegno. 
Né vogliate j gentili che siete j niegarmi la cara 
consolazione di ricordare il mio povero nome a 
quella bennata gioventà, che nelle ecclesiastiche 
discipline venite con tanto amore istituendo; elet- 
ta gioventày della quale fui sempre tenero, e che 
m'ha, vostra. grazia e mercè, rinnovato dolcezze, 
da gran tempo a me j che sono ben oltre cogli 
anni, inaridite. 

E Voi abbiatemi, quale con devotissimo efra^ 
temo affetto mi segno 



e. B. 
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C#oN quanta deU'anima contentezza io rivoga que- 
sto bel cielo y con quanta delPanimo devozione e 
gratitudine questo Tempio, quell'Altare, la onora- 
tisslma vostra frequenza, o piassimi e nobilissimi 
Piacentini , voi stessi che altra Oata e con tanta 
bontà mi avete ascoltato oratore da questo luogo, 
e ch'oggi pure nella grande festività dell'immortale 
Vincenzo vi piace ascoltarmi novellamente^ voi stes- 
si, io diceva, e meglio assai che non potrebbero 
a pezza le mie parole , ne farete , son certo, sti- 
ma e ragione. Che se per tanta e si cortese vo- 
stra indulgenza mi gode l'animo siccome di raro 
acquisto, e tale da vincere, non che la modestia 
dàie mie brame , l'ambizioso presumere di qual- 
siasi più sperto e magnifico dicitore^ non pertan- 
to io. mi confesso turbato da un'altra grave con- 
siderazione, da quella cioè, che troppo arduo e 
malagevole aringo m'è proposto a battere in que- 
sto giorno. Conciossiachè né lo ingegno non mi 
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sèccoiTe per foima ch'io senta bastai*mì le forze a 
ritentar degnamente una prova , dalla quale è pur 
molto uscii^e perdonato una volta ^ e d'altra paite 
la singulare esultanza ch'io leggo ne^ volti e negli 
atti vostri per lo centesimo volgere di quell'anno, 
che sollevò l'umile Sacerdote de' Paoli alla santità 
degli altari , raddoppia , temo , la vostra aspetta- 
zione, e fa minore in me la speranza di poterve- 
ne soddisfare* La grandezza medesima e la copia 
de' fatti , che la lunga età di Vincenzo nobilitaro« 
no , anzi che sostenere ed avvalorare un ingegno , 
che non sia de' più forti , uè lo ingombra piutto- 
sto e nel fiacca*, sicché nuU'altro rìfiigio alla mia 
insufficienza rimane , se non che rajutò di Lui, al 
quale io consacro questa mia , comunque debole , 
opera , e il vostro più dell'usato benigno e largo 
compatimento. Sotto all'usbergo di cotesta fiducia 
riparare io convengo ; né senza £rutto , io spero , 
mi torneranno le divote orazioni di cotesti figliuoli 
del buon Vincenzo , i quali con voto più liberale 
che altro, m'hanno imposto l'onorevole carico di 
metter suggello col mio favellare all'augusta cele« 
brità di questo giorno, ed a' quali debb'essere gran- 
demente a cuore , che le azioni maravigliose del 
loro Duca, Maestro e Padre non siano per mala 
facondia impiccolite e della debita orazione fi*oda- 
te. A voi dunque, o benemeriti Sacerdoti, operosa 
milizia del suo stendardo, a voi raccotnando il mio 
scarso ingegno. Voi orate per me , orate a Vin- 
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ocQzo, che la mia voce non suoni indegna di vi* 
cordare il suo nome e di benedirlo nella Chiesa 
de** Santi. 

Umanità, beneficenza, caritade sono vocaboli, 
che le più dolci, le più nobili affezioni richiama- 
no alPanimo^ checché ha di più bello e di più 
santo natura , società , religione. £ infatti , uma- 
nitade , virtù naturale , soccorre più presto alle 
gravi necessità dell^uomo ^ beneficenza , virtù so- 
ciale , ai comuni bisogni del cittadino : quella prò* 
cede anzi da compassione , questa da genero$ità ; 
Puna si adopera meglio con la persona, con le su- 
stanze Taltra: quella tien più di giustizia, questa 
di equità^ ma sì Tuna che Faltra del giovare al- 
trui si compiace , e fa bene proprio il bene de^ 
prossimi suoi. Caritade , virtù religiosa , ad un or- 
dine più sublime di affetti e di opere solleva Tuo- 
mo cristiano, siccome quegli a cui fii rivelata là 
sul Calvario ima cognizione più alta dell'amore di- 
vino. La creazione, per cui Tottimo e massimo 
Iddio fece parte alPuomo , siccome divina imma- 
gine, della infinita sovrabbondanza di sue ricchez- 
ze, la creazione, io diceva, insegnò alPuomo par- 
tecipare a^ suoi fi*atelli , perchè simili a sé , par- 
tecipare il superfluo de' proprj beni. E quindi tro" 
viamo il precetto della limosina inculcato da tutte 
le religioni a tutte le genti ^ ma questo precetto 
non va oltre agli uffizj del pietoso e liberale soc- 
corso \ e le prescrizioni stesse della Legge Mosaìca 

i6* 
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non vinsero quel conGne. Ma qnandp il cielo ^si 
aperse a manifestare in carne il gran Sacramento 
della pietà, gli ufBzj di caritade a più largo cam* 
pò si stesero, e volo più alto pigliarono. Goncios- 
siachè donatosi alPuomo il Santo de^ Santi, lo stes- 
so Iddio sulla montagna del ^sacrifizio , un esem- 
pio nuovo di umanità e di beneficenza, Pesempio 
d^una grande obblazTone, d^un immenso .amore al- 
Tattonito universo fu rivelato e proposto ad imita- 
zione : olocausto di carità, per cui Tuomo fu chia- 
mato ad amare i suoi simili , i suoi fratelli , non 
solamente a costo di ciò ch^egli possiede , ma di 
tutto cVegli è, a prezzo del suo riposo, della sua 
salute, della sua vita. Già non vuoisi niegare,che 
prima altresì del Vaicelo , non abbiano alcuni ge- 
nerosi , come che tirati più spesso da vampo di 
umana gloria , immolato sé stessi per la patria , 
pe^ congiunti , pegU amici ^ che anzi le storie di 
eosiffatti esempj godono farsi belle j ma niuuo per 
fermo non ha mai posto Inanima propria a riscatto 
d^altri per ciò solamente che abbia Tessere dW- 
mo , senz^altra ^condizione o qualità , che glielo 
renda, più singulare, ed oltracciò senza veruna spe- 
ranza di premio su questa terra. Il perchè la cri- 
stiana caritade in ciò segnatamente fa mostra del- 
Tindol^ sua, ch^ella dal benefizio solleva Puomo 
al miracolo del sagrifizio^ vùrtude imparata a pie^ 
della Croce , virtù che la migliore filosofia impo* 
lente ad esigere, non ha potuto forse che assai 
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ài rado consigliare. E certo, che còsa vàie il do- 
no d^una qualche moneta ad un ricco , a cui non 
toglie veruno de' suoi godimenti , che cosa vale a 
petto di lui che dona tutto sé stesso ? £ ^ gran- 
de sforzo è richiesto a sacrificare per Faltrui bene 
la propria vita, non è sfoi^ e merito perciò stes» 
so molto maggiore di chi sopporta una vita picsia 
dì sacrifizj (*)? 

Sul declinare del secolo XYI è in quel tornò 
tre grandi .eroi della jcarità, illustratoqo Èra gli^ 
tri la Chiesa di Gesù Cristo^ Francesco Zaverio, 
rApostolo delle Indie , olocausto di patimenti a re- 
care la buona novella tra popoli , che nella bujè 
ignoranza dì tutte divine cose e nella selvatica bni^ 
talità de' costumi miseramente intristivano ^ Fi'ftn*- 
Cesco Saleslo, Pangelo della dolcezza, olocausto di 
zelo insieme e di mansuetudine ;a governare Tovllè 
di Gesù Cristo , ed a richiamate i traviati al grctm- 
bo di quel Pastore che ha dato sé stesso dia saU 
vezza delle sue; pecorelle^ e Vincenzo de' Paoli ^ 
olocausto di pensieri , di affetti , di operai a cibarci 
i Smelici, a vestire gli ignudi^ a ricettare i pel- 
legrini, a curare gli in&rmi, a visitare i prigioni, 
a f^Qsolare gli afflitti , ad insegnare gli idioti, a 
con*eggere i peccatori, a oonfermai*e i gius^: Vin- 
cenzo , predicatore y maestro y esempio e ^)epchio 
d'ogni virtù pietosa e benefica, miracolo jivo' ^ 

O Ab. Gerbel, le dogtne génémteur de h Pitie. 
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vero eli ProTTideiiza. Perchè lui , sebbene uscito 
di oscuro TiUaggio , e cresciuto fra le strettezze di 
uua povera famiglia, quindi pel buon odore di 
sue virtù consecrato al ministero degli altari , ca- 
duto appresso fra le mani de' barbari e fatto schia- 
vo sulle coste dell'Àffiica, pm ritornato quasi a 
prodigio nelle sedi native , ed inviato alla cura di 
rusticane pievi ^ lui ebbero a fondatore e padre 
Confraternite di Laici e Congregazioni di Eccle- 
siastici a religioso intendimento di carità ^ lui fon- 
datore e padre Seminar; e Collegi di cherical di- 
sciplina 9 ospitali ricoveri d'inferma vecchiaja e d'in- 
fanzia derelitta, guardati asili d'onestà virginale e 
di matronale contenenza 3 lui galere e prigioni vi- 
sitatore compassionevole e provvido dispensiere di 
temporali ed eteme misericordie ; lui ebbero ad ar- 
ca inesausta di miUeformi soccorrimenti desolate 
province ed eserciti male arrivati: lui consultavano 
i grandi nelle maggiori bisogne^ a lui aprivano i 
ricchi ed affidavano i proprj tesori^ lui sceglievano 
1 buoni a oonsigliero, a guida , a tutore^ non sor- 
geva un gemito, non cadeva una lagrima, ch'egli 
non accorresse pietoso a consolazione; non ad ope- 
ra buona mettevasi mano, ch'q;li non fosse di 
quella il promotore zelante; non era impresa be- 
nefica ,. la quale noa ricevesse da lui o principio 
od impulso : inestimabili i servigi che rendette al- 
la Chiesa ed allo Stato, limosiniero della Corona, 
cappellano generale ddle galèe , istitutore e rifor- 
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malore d^Orctini religiosi , delle ecclesiastiche rego- 
le sapiente restauratore, della pubblica pace e del- 
la comune felicità procuratore^ e guardiano, a tutto 
recare in uno , Angelo della Francia. E di vero , 
tutta Francia , la Corte, i Prelati , i Principi, ogni 
classe , ogni ordine di persone , maravigliando Te- 
roiche virtudi e la eminente carità di Vincenzo , 
tutti ad una voce lo gridavano santo , tutti alla 
sua dipartita correvano a venerarne^ le spoglie^ e 
allora quando il supremo oracolo del Vaticano, 
adempiendo i voti della Gallicana Chiesa , lo de- 
scrisse nelValbo de^ cittadini celesti, e con solenne 
pompa nel collocò sugli altari , le città , le campa- 
gne, il regno tutto commosso quasi dalle sue sedi 
esultò di santa allegrezza , e con ogni maniera di 
festivi riti e di pie supplicazioni a gloriarne il no- 
me , a consecrame le immagini , ad invocarne la 
protezione , devotissimamente si fu adoperato. £ 
dirò cosa appena credibile , né mai ripetuta abba- 
stanza. In quegli anni funesti che la empietà e la 
ribellione voltò sossopra quelP infelice regno , di- 
strusse Taltare e il trono, e calpestando vittime 
innumerevoli , con la minaccia da un lato e la paura 
dalPaltro , menava in trionfo il carro sanguinoso 
delPanarchia ^ in quegli anni medesimi la memoria 
di. Vincenzo fu rispettata, e collocato il simulacro 
di lui fra gli illustri benefattori del genere umano. 
Or tale e tanta messe di opere da sbigottirne ogni 
più scorta facondia, né il breve arco del mio 



ingegnò mol potrd)be nullamente abbracdare, né 
io debbo, posd» che altra fiata da questo hiQgo 
medesimo fui cfaiams^ a parlarne , il già detto 
ridire , eome che sia : tanto più che dai valorosi, 
i quali mi precedettero in questo campo ne fu con 
elette parole copiosamente ragionato^ Fef la qual 
«osa non abbiate a grave, cortesi e disoreti udi- 
tori, che passandomi d^altre parti, comechè n<^i* 
lissime di Vincenzo , io ristringa il mio favellare a 
quelle due istituzioni , che tanta gloria gli crebbero 
e tanto frutto recarono e recano alla Religione ed 
alla Società, i Sacerdoti della Missione e le So- 
relle della Carità. 

E quanto al primo, conosceva egli dalla dot- 
trina insieme e dalla condotta deVCherici, massi- 
mamente de^ Pastori, originar tutto il bene, quasi 
dissi, e tutto ii male del gregge cristiano; e le 
acerbe discordie, le recenti divisioni delPOccidente 
provocate in gran parte da lagrimevoli abusi di 
coloro medesiidi , a' quali e cielo e terra aveano 
fidato la cura di opprimerli e di estirparli , gli 
parlavano altamente necessaria la emendazione del 
Clero , necessarie tra i molti argomenti , che la 
Sinodo Tridentina prescrisse, e che il fervoroso dé^ 
Paoli fortemente ajutava , necessarie le conferenze 
ecclesiastiche ed altri spirituali esercizj, non meno 
a provare le indoli e le vocazioni degli alunni, che 
a raffermare nei buoni propositi Petà più grave e 
matura. À questo grand^uopo, cui già s^era volto 
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e a tutta possa dedicato Vincenao, raccolse uaa 
eletta operosa di sacerdoti , i quali senza veruna 
singolarità di esteriori divise, senza veruna solen- 
nità di riti penitenziali, nella ritiratezza di mode- 
ste case e sotto al giogo volontario d^una mite ob- 
bedienza j dovessero in ecclesiastici studj , in fira- 
temi coUoquj di religiosa pietade , in catechismi , 
in sermoni , in pubbliche e private preghiere con 
variata intermissione di pratiche santamente occu- 
parsi , il decoro de^ sacri Tetnpli ristorare , alle 
gravi meditazioni , alle finzioni divote , a^ sacra- 
mentali mister) dar opera diligente; e cosi prepa- 
rati delPanimo e della persona a quelle virtudi, 
che intendono al sacrifizio volenteroso di noi per 
lo bene degli altri, e di coloro massimamente che 
più ne difettano j condursi di luogo in luogo al 
faticoso e gratuito esercizio delle Missioni. £ se- 
minar) , e chiostri , e cittadi , ed eserciti , e car- 
ceri, e triremi, e terre eulte e selvagge, nostrali 
e straniere i mirabili effetti di quelle Missioni spe- 
rimentarono , sebbene per avventura piacesse me- 
glio a Vincenzo nelle povere e abbandonate cam- 
pagne adoperarsi , e quivi procurare soccorsi alla 
indigenza , istruzioni alla ignoranza, ad ogni fatta 
di bisogni e di mali alleviamento e ristoro. Sco- 
nosciuti e tapini cultori della campagna! Voi siete 
pure ki classe più benemerita della società ; voi 
siete gli operatori di un'arte di^è la madre! e la 
nudiice di tutte Taltre , maestra e consanguinea 
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di sapienza: arte creata dali^ Altissimo , alla quale 
fu posto Fuomo inuoceiite per sua delizia ^ Tuo- . 
mo colpevole per ammenda fu condannato. Poyeri 
villici! E il cittadino superbo vi dispetta, v^oltrag- 
-gia ^ e Fopulento magnate a crescere suoi agi, suoi 
•piaceri , non che di £Bitiche vi opprima, e vi strap- 
pa talvolta di bocca il pane. Poveri villici ! E non. 
vostra colpa , non vostro demerito vi sortiva la 
culla in un presepe, anzi che in un palagio ; non 
vostra colpa, non vostro demerito vi ebbe incur- 
vati a bagnar di sudore quel solco , che poi v^è 
forza di mietere per altrui^ non vostra colpa, non 
vostro demerito vi niegava i conforti delle buone 
dottrine e gli onesti sollievi e le £icili distrazioni 
ddla città. Che altro più vi rimane a consolare 
una vita sì scarsa d^ajuti, si grave di stenti? Non 
altro per fermo, salvo che la Religione con le sue 
speranze, con le promesse dW meglio avvenire. 
Ah l queste sole promesse , queste sole speranze 
possono alleggerire il grave peso de' mali , che a 
quando a quando fiaccano ed oppressano il nostro 
vivere. Troppo aride sono , e troppo male ai bi- 
sogni del nostro cuore si affanno quelle studiate 
compensazioni , che Wavara e fi*edda filosofia s^ar- 
gomentò di proporre a conforto di que' che dolo- 
rano nella sventura^ senza che alle rudi e digiune 
menti de' villici non potrebbero di leggieri acco- 
starsi. Ma quando avvisano un sacro ministro di 
religione rinunziare di bel suo grado ai piaceri ed 
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«I comodi della yita, dorar i giorni e le notti al 
caldo e al gelo faticando in opere di carità^ nelle 
chiese e tra le capanne, al letto degli uni e sul 
lavoro degli altri, qua con discreti ammaestraménti 
éà esempj, qua con pregliiere e limosine^ nulla 
risparmiare di &tti e di parole, tutto sopportare 
con mansuetudine di pazienza, tutto donare per lo 
solo intento del bene altrui , e nella sola speran- 
za di averne un premio immortale nella patria del 
cielo \ ob ! allora , qual è de^ più miseri , de' più 
viziati, il quale non corra tra le sue braccia, e 
come pioggia vespertina su arido prato , non ac« 
colga le correzioni , le ammonizioni , i consigli , i 
confòrti della sua patema e dirò anche materna 
sollecitudine? E Vincenzo provvide a sì benefico 
intendimento , Vincenzo che fatto esperto della mi« 
sera condizione, in che si giacciono i villici una 
gran parte , e spezialmente se afflitti di morbo e 
stenuati di fame , rivolse tutti i pensieri a dar lo«- 
ro gratuiti e generosi soccorsi d'animo e di corpo, 
inviando alle campagne più derelitte, apportatori 
di misericordia, dispensatori di pace, i suoi sacer- 
doti. La quale istituzione dalla concorde autorità 
della Chiesa benedetta e confermata, venne presto 
a grandissimo onore, e si diffuse a grandissimo 
benefizio delle jMrovincie. Senza che dalla stessa , 
quasi da sudata palestra di ecclesiastica perfezione, 
uscirono , e ben vel sapete per prova, illustri Pa- 
stori, che fecero lieta di bellissimi frutti la mistica 
Fot. VII. 17 
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vigna di Gesù Cristo. E cotesti figliuoli del pie- 
toso Vincena^ , ' non solamente a procurare la eda- 
cagione della ecclesiastica gioventù, come in que- 
sto Convitto, dalla insigne munificenza del Cardi- 
nale Alberoni a perenne servigio della chiara sua 
patria ordinato , adoperarsi vediamo con tanto zelo 
di dottrina e di pietà ^ non solamente a recar istru- 
zione e conforto a' poveri campagnuoli, emendan- 
do U difetto dei loro pastori^ ma furono posti 
inoltre a curare spedali e prigioni, e a dirigere « 
governare in quest'opera un'altra istituzioue mara- 
vigliosa e ad ogni umana laude superiore , le So- 
relle della Carità. 

A degnamente rappresentarvi i benem^iti sbgu- 
lari di quest'ordine sacrosanto, fate meco di ac- 
compagnar queste care sorelle nei varj uffizj della 
loro vocazione. Né io mi starò a rammentarvi 
com'elleno ai religiosi servigi delle Parrocchie , al 
materno allevamento de' nocentini, alla prima edu« 
cazione delle fenciuUe consacrino gli studj della 
mano e dello ingegno, la mansueta e paziente sol- 
lecitudine del più benigno adoperamento ^ che ad 
altre e molto maggiori prove l'orazione mi appel- 
la. Entrate adunque , entrate meco a quegli asili 
di ospitale misericordia , dove tutte si accolgono 
le infermitadi e le angosce di nostra natura. Oh 
Dio , che vista ! non pur da movere i cuori più 
teneri , si da spetrame i più duri macigni. Qua 
febbri di perniziosa malignità che prostrano agK 
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utii le forze ^ e per Io acuto dolore con che le 
tempie ne martellano y gli £auuio uscir di ragione 
e dì sentimento ^ qua fetide ulceri che dimorano 
ad altri le membra con morsi iterati di rabbia, se 
pur da medico ferro non sono state recise: quin- 
di Panelìto del fianco, Pansia del petto, i sussulti 
dello stomaco affannantoso , il trarre de^ nenri , il 
croccare delPossa^ e chi nello stremo della vita 
agonizza, chi manda Pultimo fiato. Senti, già senti 
il rombo cupo delPale di morte , che lungo que^ 
muri e sopra que^ letti dispiega il volo, e segna 
in passando le vittime a sé dovute. Or chi sarà 
che pietoso si faccia presso a queMetticciuoli, che 
venga sollecito ministrando a quei grami, che ne 
terga dalle fronti il sudore, che sorre^;a quelle 
braccia cadenti, che mollemente ne tratti le pia- 
ghe, che accosti a quell'arse labbra una tazza di 
refrigerio, che addolcisca col balsamo di celesti 
consolazioni quell'anime amareggiate e trafitte dalla 
saetta acutissima del dolore? che non isfugga al 
tetro pallor di que' volti , al grave leppo de' cor- 
pi, allo indiscreto lamentare degli uni, al furioso 
trambasciare degli altri ? Chi sarà quel pietoso, oh 
Dio, chi sarà? Vincenzo, e con seco. a mano le 
sue dilette Figlinole della Carità. 

E se mai pestilente contagio invada una gente, 
ncm perdonando a gioventudine , a forza, a bel- 
lezza, a ricchezza, tal che né consiglio di medici, 
né virtù di medicine vi possa : che anzi per Io 
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alterno comunicare, non altrimenti che ad esca il 
foco , avventandosi il morbo nei sani, isparga ogni 
dove un tetro spavento, e le fosche immaginazioni 
da paurosi fantasmi esagitate, o cerchino scampo 
nella fuga e nella solitudine, dilungandosi dalFa- 
mico Famico , il figliuòlo dal padre , dalla sposa 
lo spaso , o con orribile vista , quasi di spettri , 
si conducano ad un fine crudele , intanto che i 
moribondi boccheggiano in ogni casa, giacciono i 
fi*eddl cadaveri per tutte le vie: se tanto danno, 
e tanto lutto, per qual che siasi di cieli di sta* 
gioni sinistro, imperversi funesto su (jualche gente ^ 
chi mai sarà oso per la pietà di quegli infelici, chi 
mai sarà oso d'immolare sé stesso, quasi vittima 
di espiazione ? Dimandatene Francia e Spagna , e 
vi risponderanno le figliuole di Vincenzo , le So- 
relle della Carità. Mirabile esempio, e non ha guari 
tra voi ripetuto da cotesti figliuoli del medesimo 
padre, i quali perciò dalPamorosa riconoscenza di 
tutti i buoni e dalla sovrana munificenza giusta* 
mente ne furono meritati ! 

Orsù, recatevi col pensiero in mezzo ad un 
campo di battaglia. Mirate quella fervida e bril- 
lante gioventù, Tomameuto e la delizia di nostra 
natm*a , quella brillante gioventù , che vive tutta 
di speranze e d^lUusioni , miratela a' cenni di un 
capitano, il quale apprezza meglio una dramma di 
gloria, che non mille vite de' suoi fratelli, corre* 
re inebbrìata d'un pazzo ardore In mezzo aDe 
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stragi ,-iBCODtro alla morte. Vedete , se il cuore 
a tanto vi basta, padri e madri, vedete fra quel- 
le bande i vostri figlinoli , qua rovesciati nella poi* 
ve e calpesti dairugne de^ furibondi cavalli, invo- 
care gemendo il «occorso de^ loro commilitoni , i 
qaali seguono non curanti la foga della vittoria, o 
fuggono a rotta disordinati nella sconfitta ; vedeteli 
tra il filmo, il trand)usto , il terrore , le grida di 
que^ ebe vengono e vanno , tra i ferri ignudi che 
lampeggiano a loro sugli occhi , e i piombi mici- 
diali che fischiano loro agli orecchi , andare tra* 
sportati in androni e spelonche, dove mancano i 
soccorsi al ricrescente numero de' feriti, e dove il 
coltello di mani novizie fa suo tirocinio a duro co-^ 
sto de' spasimi e delle angosce de' pazienti, intanto 
che fra mezzo ai corpi mutilati e gittati qua là 
su fracidi strami nella tabe e nel sangue vengono 
meno. Ed altri, ohimè} si dirompe in atroci be*. 
stemmie, in sacrileghe imprecazioni, e vorrebbe 
perduta la vita sul campo medesimo della pugna j 
anzi che finire in tanta miseria ^ altri sospira in- 
vano le cure e le dolcezze domestiche, e riandan- 
do col desolato pensiero gli ultimi abbracciamenti 
de' cari suoi ; d'amarissima angoscia si strugge , 
forzato di abbandonare il mondo, prima pure d'a^- 
veme gustato^ e tale dal profondo dell'anima ri<« 
chiamando gli estremi spirti : Ecco spezzata , va 
morm(M*ando tra sé , quella sacra e dolce catena , 
per cui s'infiorava di belle speranze 11 cammino 
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della mia vita^ ecco strappatami quella felicità, 
che gli sguardi della Innoceaza e del pudore mi 
promettevano \ ecco Pauello , il pegno della sua 
fede j e chi sarà che a lei nel riporti bagnato del- 
le mie lagrime, delmio pentimento? (*) O cru- 
deli vicende ! O misera ed infelice umanità! E chi 
fia pertanto , che nelPorrorè di tanti mali , chi 
mova intrepido il passo verso di que^ sciagurati? 
ed aperto il grembo d^una ineffabile caritade , in-< 
fonda loro novelli spiriti , e faccia , direi quasi , 
scaturir vene d^acqua j e germinar verdi piante ne^ 
duri scogli e negli aspri deserti di quell'anime o 
disperate nella costernazione , o indurate nella per- 
versità? che dove tutti delParte i farmachi e gli 
argomenti a ricomprarne la vita ritornino vani, 
la morte medesima ne disacerbi e di sante spe- 
ranze la riconforti? Dimandatene gli eserciti della 
Lorena , dimandatene Frapcia e Lamagna , e vi 
risponderanno : Vincenzo , e seco i figliuoli e le 
figliuole della sua Istituzione. 

Ma chi sono coteste sorelle, che Panimoso Vin* 
cenzo a' spedali , a' campi , alle carceri , alle ga- 
lee y tra mille ostacoli e mille pericoli invia sicuro, 
^morose e infaticabili curatrici della travagliata uma- 
nità? Son esse donzelle e donne d'ogni età, d'ogni 
grado, che un alto e fermo proposito di cristiana 
caritade a postei*gare la gioventù, l'avvenenza, gli 

O N. MoraL Rélìg. 
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agi , i piaceri e gli ornamenti e le glorie del se- 
colo persuade \ e caste ed umili e disadorne a 
volontà offerirsi in cotidiano sacrifizio alla salute 
del prossimo , per quantunque straniero , scono- 
sciuto , e non di rado ingrato e villano \ nulla cu- 
rando gli stenti^ le vigilie, i digiuni, le opere più 
servili e più nauseose ^ nulla i contagi e la stessa 
morte.. Nei medesimi ufScj con intera annegazione 
di sé medesime si cambiano , si succedono Fune 
Paltre^ ma ninno si avvisa del mutamento^ che 
la bontà deiranimo, la dolcezza degli atti, la inei- 
sauribile vena della pietade in tutte sempre è la 
stessa. Pari sono le ricche alle povere , le attem- 
pate alle giovani : . un solo spirito , un solo cuore 
le anima, le vivifica : sono speziosi i loro passi a 
recar balsamo ad ogni ferita. 
.. Ma qual pensiero , qual sentimento mai fii. s^ 
alto e magnanimo , da vincere in esse non che gli 
umani rispetti e la fiacchezza del sesso, ma la na- 
tura si fragile ed incostante ne^ suoi proposti, mas- 
simamente se gravi e nojosi al senso, potenti a 
scotere ed a turbare la immaginazione. O Croce 
santa di Gesù Cristo, olocausto dMnfinito amore! 
À Te ^ola dobbiamo un tanto prodigio di carità. 
E di questa e delPaltra istituzione de^ Sacei*doti , 
a brevemente conchiudere, avvedutissimi furono gli 
ordini, co^ quali Vincenzo intese a mantenere ne^ 
loro corpi lo spirito di orazione e di raccoglimeut- 
to , il distacco dagli affetti e dalle cure del secolo, 
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Ì3t motlestia , rumiltà , la concordia j la pace , la. 
occupazione continua a servigio della chiesa ed a 
giovamento de^ prossimi. Ispirazioni veramente su- 
blimi di carità. Ed essa fu^ che lo rese instanca- 
bile in ogni opera di cristiano travaglio , in con- 
ferenze y in sermoni y ne^ tribunali di penitenza e 
nelle consulte di Stato , nelle reggie de^ principi e 
nelle capanne de^ villici y in sulle piazze e tra i 
campi y nello squallore delle prigioni e neD^amba- 
scia delle galee j laonde fu piede allo zoppo, oc- 
chio al cieco y scorta allo errante y esca al &me- 
lico, al sitibondo fontana, agli orfani padre, ai 
defunti vita. La sua carità fu luce insieme e ca- 
lore : luce a dissipare le tenebre della ignoranza 
nelle campagne, a sperdere i mostri dell'errore nel- 
le cittadi , calore ad accender nei buoni proponi- 
menti della pietade i cuori più freddi, a movere 
i più ritrosi : luce e calore ad aprire i fondachi 
e Tarche d^li opulenti , a frenare le insanie de^ 
violenti e.de^ furibondi: luce e calore a persuadere 
in ogni luogo il bene col vero, il vero col bene^ 
e Funo e Faltro con la. dolcezza longanime della 
pazienza : luce e calore , che nel volto , negli atti 
e nelle parole di lui spirava la santità delPevange- 
lico ministero, il carattere e la missione di un'al- 
tissima peculiar provvidenza. Oh ! perchè mi si van- 
tano i fasti e le glorie di qne' campioni, che per- 
tx)rrendo la terra a guisa di folgori , suggettano le 
nazioni , incatenano i popoli , e fanno tacere il 
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mondo alla vista de^ loro trionfi sanguinosi, delle 
ammirate loro rapine? Eroi della spada , campio- 
ni delròrgoglio è della vendetta , oh come siete 
pusilli , come spregevoli al cospetto di Vincenzo ! 
Fate pur di abbagliare le vane immaginazioni co' 
vostri audaci e superbi intraprendimenti ^ le lagri- 
me delPamore e della riconoscenza sono per lui. 
Ah! (juelle lagrime, che pure alla storia, non che 
alla vista di un qualche atto generoso di umanità 
rompono larghe e spontanee dagli occhi nostri ^ 
quelle lagrime dolci nell^amarezza medesima del 
dolore , ah ! quelle lagrime dicono assai, che nati 
siamo a bontà, nati a compassione, nati alPamo- 
re de^ nostri simili. Voce questa di natura, certis» 
sima voce , a cui non altri che un disumano, uno 
sviscerato può metter contrasto ; e la Religione san- 
tissima di Gesù Cristo ripurgando i naturali affet- 
ti, e quei sollevando ad un termine più sublime, 
essa è che vi appone suggello e colmo di perfe- 
zione. O Carità di Gesù Cristo, tu reina della 
mente e del cuor di Vincenzo , tu somigliasti al 
Giordano , che spargendo allo intorno i copiosi te- 
sori delle sue acque, ne feconda le campagne per 
modo , che sembrano il paradiso di Dio : tu il 
Candelabro santo della nuova Alleanza, la cui vir- 
tude illumina e avviva la Chiesa tutta del Signo- 
re. Ah ! Caritade è il grande attributo di Dio, il 
linguaggio solenne della creazione^ se gridano ca-» 
ritade i cieli e le. terre , il sole che ne rischiara , 
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Parìa che si respira y il suolo che ne sostiene , i 
fratti che ci alimentano , le lane che ci ricoprono ^ 
carìtade la culla y che accolse prima i nostri Tagi- 
ti, caritade la tomba, che chiude in pace le no- 
stre spoglie. 

Ma perchè Porazlone ritorni a quel grande prin- 
cipio onde si mosse, rendiamo grazie immortali ad 
una Religione , che sola bastò a partorire sì graur 
di esempi di carìtà. Gesù Cristo sul Golgota è il 
divino Maestro, di tanta scuola. Egli solo è venuto 
insegnandoci essere bella cosa dar Tanima nostra 
per la salvezza de^ nostri fratelli ^ questa essere ci- 
ma d^Qgni virtù ^ compimento e perfezione di tutta 
la legge essere carità, Famore del prossimo in Dipj 
carità che ride coMieti, che piagne co^ trista ^ che 
dispensa il suo latte a' deboli, il suo pane a^ forti ^ 
che una e molllplice si fa tutto a tutti j carità che 
benedice a quelli che maladicono, che prìega per 
quelli che offendono, che cede la tonaca a chi le 
i*uba il mantello, che porge una guancia a chi le 
percuote Taltra, che dal cielo invoca il sole e chia- 
ma la pioggia sui giusti non meno, che sui pec- 
catori. Virtù , che mosse Giovanni de^ Matha, Ca- 
millo de Lellis , Girolamo Mlani e Giuseppe Ca- 
lasanzio a crescere di pietose istituzioni i fasti del- 
la Chiesa^ e per la quale, siccome astro sovrano, 
fra le minori stelle, rispleude Vincenzo de' Paoli, 
Apostolo , Confessore e Martire di Carità. 

E questo povero serto di laudi sull'altare della 
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vostra santità, o. beato Vincenzo, umilmente io de- 
pongo. Povero serto in vero , ma non a difetto di 
volontà^ per la quale di somma grazia mi chia- 
merò consolato, se valgami ad impetrare uno sguar- 
do benigno della vostra amorevole protezione. Ben 
Voi guarderete propizio a cotesti venerandi figliuoli 
della vostra disciplina , imitatori fedeli del vostro 
esempio , illustri mantenitori delle vosti'e benefi- 
cenze : Voi guarderete propizio a cotesta eletta , 
amabile gioventù, che sotto a^ vostri santissimi au- 
spicj vien crescendo a sostegno e decoro deireccle- 
siastico ministero. Segnate , o gran Padre , della 
vostra benedizione quelle ingenue fi:onti , quelle 
vergini anime , che s^aprono, quasi fiori, alla dolce 
rugiada che in loro piove dal cielo, ed a cui per 
grata riconoscenza fanno salire il profumo soave 
de^ loro voti. Gioventù fortunata, se bene intendi, 
e conosci il valore delle tue coudizioni! che que- 
sta magnifica stanza, dov^hai sì cortese e generoso 
Pospizio, questo è Porto conchiuso e il fonte se- 
gnato , dove tutte del vero e del bene le caste 
brame ti è dato far paghe. Ah ! queste mura fe- 
lici, dov^io con tanta e si fraterna benevolenza 
mi veggo accolto, e dove nella placida quiete de' 
suoi silenzj maraviglio tante virtudi , che parlano 
agli occhi ed al cuore ^ queste mura consecrate 
alla pace delPanima, alle serene e deliziose primi- 
zie d'una vita celeste, abbiatele, o cari, abbiatele 
sempre in quella degna estimazione, che tutti ne 
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sentono a gara i buoni ed i saggi. £ Voi, Padre 
santo, fate di riguardarle con occhio di amorosa 
predilezione. Di qua uscii'anno i benedetti germo- 
. gli , che dovranno appresso fi*utti6care in opere di 
santificazione, ad ornamento sempre maggiore del- 
Tinclita loro patria , ed a prezioso conforto delPe-- 
gregio Pisciato , a cui pur dianzi fu commesso il 
governo di questa nc^Sissima chiesa. Proteggete 
adunque il Pastore (*) , proteggete la greggia : sia- 
te sempi*e il tutore benefico^ il tutore presente di 
questo luogo , e di cotesti piissimi ed ornatissimi 
cittadini , i quali con tanta frequenza , con tanto 
amore convennero a solenneggiare la vostra festa, 
ad esaltare il vosti*o nome, ad invocare il vostro 
santo patrocinio. 
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(*) Monsignor Sanvilalì, Vescovo che prima fu di Bor- 
go 8. Donnitio. 
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Ili GLI è ben vero che un primo passo ne trasci- 
na seco più altri , come suole avvenire di chi muo« 
ve per un pendio sdrucciolevole. A voi dunq[i]e non 
basta ch^ io v'abbia fatto capace de' miei sentimen- 
ti rispetto all'azione del pergamo: chiedete ora 
ch'io vi chiarisca delle ragioni, o piuttosto delle 
occasioni , che m'hanno dato lo impolso a battere 
così tardi una carriera sì ardua ^ com*è quella del- 
la Sacra Eloquenza» Ed io y poiché mi chiamate a 
far questo, e l'ubbidirvi, se già fosse, m'è tardi, 
le vi sporrò ingenuamente ripigliando la cosa un 
po' da alto. Con che potrete ad altri che fossero 
punti dalla istessa curiosità, rispondere in mia ve- 
ce, interprete veritiero del fatto mio. 

Io passava di poco il quinto lustro d'età ^ e 
quantunque novizio nell'arte oratoria, fui destinato 
da' miei superiori, né saprei dire con quali auspi- 
cj , a professare Umanità e Rettorica nel Collegio 
Benedettino di Fraglia^ L'uffiao ch'io sosteneva^ 
mi condusse a qualche pratica verso d'uomini, che 
avevano faccende e credito id società : il perchè 
ftii cerco una volta da rispettarle famiglia del 



8 IKTOUIO ▲' MIEI STJna 

Veneto Patriziato, chMo dovessi con panegirica ora- 
zione solenneggiare una festa ad onore di Nostra 
Donna : festa » lietissima y che in nna villetta de^ 
G>lli Euganei, con firequente ricorso di que^ paesel- 
li d^ intomo, si celebra tuttavia sul cominciare di 
maggio. Come che in sulle prime di quella inchie- 
sta id mi rendessi assai malagevole a consentire, 
nondimeno assalito da più parti , e stretto daWin- 
ooU d^àmidzia, ho stimato mio debito rispondere 
del n, ed apparecchiarmi senz'altro al dubbioso 
cimento. E dico dubbioso^ perchè alla notizia spar* 
sa del novello oratore, sarebbero convenuti da più 
bande i curiosi, e dalla vicina Padova persone col- 
le ed istrutte ad ascoltarmi , siccome nel fatto av- 
venne. Recitata pertanto Torazione qual ch'ella si 
£>sse, e avutene quinci e quindi o bugiarde, o 
sincere gratulazioni , ritornai tranquillo alla mia 
stanza ed ai consueti esercizj. Ma i villici del cou- 
tomo , e alcuni tra essi de' principali , che aveano 
raccolte quelle mie lodi , e che forse riverivano in 
me, più che altro ^ l'abito e il magistero, addop- 
piarono istanze e suppliche ai superiori del mio 
collegio, perch'io facessi di predicar la quaresima 
due volte per settimana nella chiesa parrocchiale 
di Tràmonte, a quella di Praglia suddita, ooiQe 
a Patrona. Or che volete 7. Mi vi .acconciai di buon 
grado, a patto però ch'io potessi parlare, come 
suol dirsi, a braccia; senz'altra preparazione in 
iscritto che di alcum punti brevissimi, ch'io segnava 
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in un brano di foglio , e riponeva nd mio berret* 
to y dove rocchio ad un bisogno impetrava soccor- 
so al filo di quel mio sermoneggiare. Cosi adun- 
que predicai^ e la molta gioventù che ha sempre 
del confidente , se non pure del temerario , e la 
poesia che mi bolliva nellWimo, feconda d^imma*. 
gini , di descrizioni , di apostrofi e d^altre figure 
somiglianti, fecero si chMo mi trassi d^ impaccio 
con molta soddisfazione di que^ zotici e midolloni. 
Qualche anno appresso nella chiesa di Fraglia, per 
la soppressione di quel monastero tramutata in par- 
rocchia, predicai un^ altra quaresima, col metodo 
e col successo medesimo. 

Ma senza tanto e quanto occuparmi di tali prò* 
ve, io seguitava ad insegnare le umane lettere nel 
prefato collegio, e sul finire delPanno scolastico io 
chiudeva lo insegnamento con quegli esercizj di 
prosa e di verso , che allora correvano in moda , 
e che si appellavano con illustre vocabolo Accade- 
mie. E allora fii che la buona ventura condusse a 
Fraglia Melchior Cesarotti , della cui singnlare e 
veramente patema benevolenza verso di me non è 
mestierì altrimenti chMo parli, essendo cosa già 
nota, e per gli scritti di queir immortale assai ce- 
l^rata. Confortato pertanto dai consigli di un tal 
maestro ed amico, arrotai, quasi dissi, lo inge- 
gno , e più presto in vero che io medesimo ap- 
presso non avrei comportato, diedi opera a com- 
porre di mano in mano alcuni poemetti: il Bassano^ 
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,le Sta^niy i Colli Euganeìj la Sala di fisica ed 
altre oosucoe che Tidero in qael torno la luce, e 
che da un lato e dalPaltro m^acqotstarono elogie 
censure, gli uni e le altre smodatamente profusu 
Ossian era il poeta che tutto a sé m^avea gus^da- 
guato, per quel carattere dolcemente malinconioso 
che traspira da tutti i suoi versi, e che tanto al- 
la debolezza della mia complessione, a que^ di tra- 
vagliata più delPusato, e aU^ indole del mio animo 
si affaceva. £ di qua certamente è venuto chMo 
peccassi talvolta nello esagerato e nello strano^ 
intomo a che il Cesarotti, p^ lo soperchio forse 
del grande amore che mi portava, non fii severo 
abbastanza. Ad ogni modo que^ saggi che lasciai 
correre a stampa, e che negli anni più tardi mi 
adoperai di correggere a più riprese, mi apersero 
Tadito a più Accademie dUtalia, e in particolare 
a quella di Scienze , Lettere ed Arti di Padova , 
la quale mi accolse tra i Socj nazionali ^ e poscia, 
mancato a^ vivi quel grand^uomo del G»arotti , a 
Segretario per la Classe delle Lettere onorevolissi- 
mamente in suo luogo mi trasse. 

E già il Cesarotti dalle fatiche del lungo ed in- 
tenso applicar della mente agli studj, più ehe da- 
gli anni, logoro e stauco, avea poco prima, fre- 
tto di onori e di ricompense, impetrato riposo 
a sé dalle funzioni della cattedra, ed impetrato a 
me di succedergli, lui stesso presente ed auspice, 
in quel pubblico iosegnamentò. Della qual cosa. 



per lui vivamente desiderata, cornagli fosse giubi- 
lante , lo dichiara una iscrizione che aveva in ani- 
mo di porre nel suo Selvagiano , e che per lo ad- 
dietro non mai pubblicata , mi piace ora di darvi 
a leggere nel suo latino. 



EUGENIO NAPOLEONI 

ITALUE PROREGI 

VENETORUM PRINCIPI AC DgLICIO 

QUOD TACITO MERONTIfl VOTO INTELLECTO 

DIVINO SVO LIBERAL1TATI8 INSTINCTU 

ET EIDEM HONESTISSIMUM 0T1I7M 

ET LITTERARIO EJUS FILIO 

PATERNI HONORIS HAEREDITATEM CONGESSERIT 

ET PERGRATAM BENEFICBNTIAM 

SUAVISSIMO ALLOQUIO GRATIOREM FECERIT 

UTBRQUB SACRA CHARITATB BIDEM OBSTRIGTI 

INTIMAU ANaa DEVOTIONBM 

TESTANTUR. 

Adunque innalzato alla luce di quel magistero , 
in un teatro di tanta dottrina e di tanta filma, 
successore ad un tanto filùsolb e letterato, non è 
a dire sUo facessi di tutto il mio meglio per cor- 
rispondere a quella grande espettazione ^ e può 
darne, io spero, qualche argomento la orazione 
inaugurale che al salire di quella cattedra io pro- 
nunziava. Ma die? Passati alenai mesi, il Cesarot- 
ti oppresso da grave morbo compiè sua giornata^ 
ed il Governo istituendo le scude de^ Licei, scemò 
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-di più cattedre le Uaiversitadi *, a qaelli fidò k 
parti della letteratura e della elementare filosofia, 
a queste riserbò la dottrina delle scienze mado- 
ri. Perciò caduto di luogo , io mi ritrassi all^om- 
bra domestica , ed a conforto del grato animo pub- 
blicai làfiMnebre Oraziondj le Memorie^ VElogio 
del mio maestro^ ed altri brevi componimenti di 
tritica letteraria^ vagando qua là col pensiero, in- 
certo a quale più spezialmente degli studj da me 
professati o ventura, o volontà mi recasse. Non 
ostante io mi volsi, quasi per distrazione , ad al- 
cuni temi di lirica poesia , che furono aggiunti al- 
le mie Stagioni novellamente emendate^ e volendo 
anche provar lo ingegno in qualche «oggetto sacro, 
mi accostai alle bibliche fonti per attignerne quel- 
la parte che allo stile poetico massimamente si ri- 
ferisce ; del che ( a tacermi di quella Predizione 
Orientale, che invitato a festeggiare un nascimen-* 
to solenne, capricciosamente io dettava ) mi si per- 
metta ricordare per saggio alcuni Cantici ed Inni, 
de^ quali taluno ha veduto , e tal altro a suo lem» 
pò vedrà la luce. Ma queste furono, come ho det- 
to , brevi . intramesso , anziché studj a certo fine 
continuati. Però da quegli anni, m^é d^uopo con- 
fessare., candidamente , la mia dettatura cosi pro- 
sastica , come poetica andava prendendo una^ for- 
ma , un andamento diverso da quello di prima. 
L'etade più riposata , le censure degli amorevoli , 
e Tapplicazione maggiore ch^ io posi ne^ Glassici 
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nostri del trecento e del quattrocento mi condus- 
sero a quella tempera di stile, nella quale più sem- 
pre mi confermai. 

In questo mezzo un ingegno nelle fisidic e chi- 
miche discipline versatissimo , e per esse venuto in 
grido di rare invenzioni (*), un ingegno ardito, 
intraprendente , ma bizzarro e strano anzi che no, 
raccolse ad un ti-atto, e quasi a scrocco di mac- 
china , un Collegio Convitto nel soppresso Ceno- 
bio di S. Giustina. Ed egli per avermi a Prefetto 
degli jStudj , ed insieme a Professore di Rettorlca, 
mise mano a tutte le pratiche, e fatto gli venne 
com'era il suo desiderio. Entrato a quel difficile 
aringo, non perdonai a fatica, a diligenza, ad in- 
dustria veruna per acquistare alla nuova istituzione 
credito e nome: che non tanto PufBzio di rettori- 
co , quanto TsJtro di prefetto agli studj , accom- 
pagnato era da non lievi incumbenze. Conciossia- 
chè la prefettura degli studj importava seco una 
stretta e grande obbligazione verso del pubblico, 
si per parte de' maestri, che dal mio voto scelti, 
pendevano in tutto dalle mie direzioni, si per par- 
te degli alunni, ch'erano da me posti o nell'una 
o nell'altra delle scuole, e da questa a quella per 
me tramutati^ e tanto gli uni quanto gU altri mi 
doveano ragione de' loro profitti e della lo»o con- 
dotta. Io visitava di tratto in tratto le scuole, 

(*) Ermanno Barnaba. 

Fot. riii. a 
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presiedeva non meno a^ privati, che a^ pubblici esa- 
mi, recitava in sul principio delPanno scolastico 
nelPaula maggiore del Collegio j e dinanzi a fiori- 
tissima corona di uditori, io recitava prolusioni 
latine, e sul finire delPanno per la solenne distri- 
buzione de^ premj , orazioni italiane ^ scritture che 
furono appresso mandate a stampa, e nelle quali, 
come altresì ne^ quadri sinottìcij io dichiai^va net- 
tamente il metodo a cui mi attenni nelPordinare 
le scuole , nello accoppiare agli studj elementari 
delle lingue i rudimenti della storia civile e natu- 
rale , le parole e le idee, la morale e la scienza. 
Infine io spigneva le cose innanzi con tanto fervo- 
re , ed elle infatti procedevano con tale alacrità , 
che Fanno appresso dalla sua fondazione Grebb« 
il Convitto a più che cento giovinetti. Il Vice-Re 
m^elesse a Prefetto del Ginnasio di Padova riunilo 
alle scuole di S. Giustina^ e in pari tempo fui 
chiamato esaminatore de^ maestri normali per tutlo 
il dipartimento del Brenta. Né voglio passare in 
silenzio che PÀltezza Vice-Reale assecondando ge- 
nerosamente le suppliche del Rettore Barnaba e 
mie , segnò a dotazione dell'anzidetto Collegio tutti 
gli orti che circondano e chiudono la gran febbri- 
ca di S. Giustina. 

Rimasta vacante la Cattedra di Gius Naturale 
e Sociale nella nostra Università, il Reggente Gal- 
lino m^'nvitò a prenderne le veci^ e pochi mesi 
dopo il Vice-Re con decreto segnato dal campo di 
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Magdeburgo mi confermò stabilmente In quel po- 
sto. Né io per questa destinazione non mi rimasi 
di adoperarmi con tutto Io zelo al felice andamento 
del Giustiniano Collegio. Queste cose io richiamo 
non senza molta amarezza, perchè in sul migliore 
dell^ opera , caduto quel tempestoso governo, e nuo- 
vi ordinamenti di cose sopravvenuti, la malignità 
di alcuni, la invidia d^altri, la debolezza del Ret- 
tore, la noa curanza stessa della città, o a me- 
glio dire del suo rappresentante , mi recarono a 
tormi giù da un uffizio e allontanarmi da un luo- 
go che tanto mi stava a cuore. £d io pia volte 
al Governo di Milano, ed al Podestà di Padova, 
o rispondendo interrogato, o spontaneo scrivendo, 
aveva proposto che la pubblica Autorità, usati pri- 
ma al benemerito e generoso Barnaba i dovuti 
risguardi d^interesse e di onore, pi'endesse in gra- 
do di vegliare , proteggere , ed anzi condurre es- 
sa medesima quellUstituto di civile educazione ^ ben 
conoscendo che tali ordini a privata mano fidati 
soggiacciono a troppi inconvenienti, e sono sempre 
incerti e precarj. Or questo consìglio dettatomi , 
non ch^altro , dall^amore del pubblico bene, e dal- 
la imperiosa Urgenza degli economici difetti del hio- 
go, questo consìglio mi fu ritolto a grave colpa, 
quasi d^uomo che mirasse a far sue le ragioni d^aU 
trui. £ tutti sanno , e il Rettore medesimo tardi 
si avvide, ch'io mirava a tutt'altro^ e ch'io non 
sono mai stato uomo da pigliar economiche brighe, 
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ed a sif&lto iDcarìco sobbarcarmi. Intanto il Col- 
legio sotf altro capo ed altro prefetto agli studj, 
qual che ne fosse la cagione , andò scemando di 
alunni: quindi fu tramutato in altra stanza. La 
città perdette il benefizio degli orti, e per ultimo 
il Collegio stesso in pochi anni fu spento. 

Professore di Gius Naturale e Sociale , come ho 
toccato , e Segi*etario deirÀccademia , io m^aveva 
pur bene di che travagliarmi^ e tuttavia non. pos- 
so niegare ch^ io mi trovai alleggerito di grave pe- 
so e meglio a mio agio. Per la qual cosa mi la- 
sciai riconduiTC a quelle piacevoli occupazioni, alle 
quali io portava un antico affetto , le cure della 
campagna. M^acquistai pertanto una villetta sui 
Colli Euganei, e quivi tutte le stagioni di vacan- 
za e i giorni pressoché tutti di feria io spendeva 
nel coltivare e adornare quella mia solitudine. Tri- 
stissimo annunzio venne a turbarmi quella pace. 
La buona , la tenera madre mia non era più. Ac- 
corsi di fretta a consolare il vecchio padre, che 
S'era di Bassano ridotto ad una sua villa poco 
lungi da quella città : dove tra gli altri argomenti 
che fm'ono recati in mezzo da que' buoni pretaz- 
zuoli del contado , incontrò che si tenesse propo- 
silo di un ottavario che dovea celebrarsi nel pros- 
simo autunno in quella parrocchia* Sbalzò taluno 
e disse che quella impresa , intendo Puffizio della 
pi*edicazione , sarebbe stata da me , che tornereb- 
be a grandissima contentezza del paese, ed a molla 
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consolazione del padi'e mio. Né più ci voUe^ per- 
ch^egli strìgifesse il mio animo che stava in ponte, 
e Io tirasse à^ suoi desiderj. Restituitomi adunque 
alle scuole di Padova, composi gli otto discorsi, 
de^ quali , siccome d'opera troppo affrettata ed ìm-' 
perfetta, non tolgo a parlare. £ nondimeno vVb- 
bero tali, a cui parve di trame felici augurj^ ma 
io non osai di farvi sopra assegnamento veruno, 
e li posi al tutto in non cale. La cattedra, e Pàc- 
cademia segnatamente erano il campo delle mie 
prove. 

Intanto la I. R. Università soggiacque a forti 
e notabili cangiamenti , ed io fui balestrato d^una 
cattedra in altra , dal Gius Naturale al Diritto 
Pubblico e delle Genti, da quello al Gius Crimi- 
nale, dal Gius Criminale alla Filologia Greca e 
Latina, e da questa pure all'Estetica, con decreti 
veramente onorifici, e con la stessa facilitade con 
che altri si tramuta d''una seggiola in altra quasi 
per passatempo. Alla perfine dopo tali e tante tra- 
sformazioni , fui ringraziato e in piena libertà di 
me stesso a' campestri ozj restituito. A questo luo- 
go, se la vostra o Taltrui curiosità m'arresta per 
via f risponderò nettamente : che le cattedre allora 
furono poste a concorso pubblico si di penna e si 
di lingua, e ch'io stimai non dicevole a me, co« 
me a vecchio professore , correre quella lancia ^ e 
solo mandare innanzi una semplice petizione in 
iscritto col novero de' miei titoli e delle mie opere ^ 
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che talvolta le migliori intenzioni hanno tristo ri- 
capito, perchè tutti gli occhi non veggono tutto, 
né tutti i rapportatori non sono sempre fidati e 
leali ^ e che finalmente nelle politiche mutazioni , 
'siccome nelle tempeste , non è maraviglia che un 
legno rompa ed affondi, un altro scampi ed af- 
ferri. Con questo ritiro fu chiusa la mia carriera 
pubblica , sendochè . poco appresso risegnai anche 
FufBzio di Segretario all'Accademia, contento pure 
che fossero in mio luogo sostituiti Funo appoPaU 
tro due chiari ingegni ed amici miei, il cavaliere 
Mabil e il professore Lodovico Menin. Ed eccomi 
di bel nuovo alPombra domestica e nella quiete 
della campagna , dove feriato e firanco d^ogni le- 
game, non sostenni altrimenti di anneghittire^ ma 
secondo mi agitava Faffetto o la &ntasia, <fettai 
Epistole , Sermoni , qualche Poemetto , parecchie 
Prose di vario argomento, che uscirono poscia co^- 
torchi di Padova , di Milano e di Firenze. Ma di 
Sacra Eloquenza nulla pur anco. Un accidente fu 
quello che a mettervi mano mi trasse *, udite adun- 
que. ^Era stata di fresco istituita a Padova la Pia 
Casa di Ricovero e d^Industria, e con provvido e 
salutare divisamento s'era ordinato che si dovesse 
ogni anno con funebri onoranze richiamar la me** 
moria de' benemeriti , che di questo passando a 
miglior secolo ^ ne l'avessero di soccorsi giovata 5 
e chiudere il sacro rito con una orazione di laude 
agli uni e di esortamento agli altri, per lo bene 
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cosi de^ viventi, come Aé^ trapassati. Aperse cotesto 
aringo il valoroso abate Menin, che per dae an- 
ni j cosi pregato dai direttori della Pia Ca$a, sod- 
disfece a quel nobile uffizio ^ e quindi per altri due 
anni fu data a me quella cura di patria ricono- 
scenza^ L'amore con che mi posi a trattare quel 
soggetto j e il buon successo delle mie orazioni , 
mi fe^ nascere in cuore un altro pensiero, d^occu- 
parmi cioè intorno alla morale religiosa , impren- 
dendo a comporne un^opera, quanto meglio potes- 
si y d'eloquenza vestita *, dove in luogo de' molti 
capitoli al tessuto della medesima necessari , altret- 
tante fossero le orazioni quasi dal pergamo reci- 
tate. Perchè a bella prima io non intesi mica di 
farmi a calcare , siccome * dicono f i pulpiti deUe 
nostre città ^ dal quale intendimento mi riteneva 
e il sospetto d'una salute men ferma e- men abile 
a sostenere il peso della predicazione, e il dispia- 
cere altresì di dovermi allontanare per lunghi tratti 
di tempo da pregiate e care persone 5 con le quali 
m'era dolce dividere la vita. Conferitane la cosa 
con qualche amico, ne fui gagliardamente confor- 
tato ^ e fermo cosi quel pi*oposito , gittai nel di- 
menticatujo ogni altra sollecitudine letteraria, e tut- 
to intero a quel grande argomento mi dedicai. Se 
della Scrittura , de' Padri e de' maggiori filosofi 
delle passate e della presente età, leggendo in es- 
si e meditando , e facendone a mio prò diligente 
conserva, mi sia bene avvenuto, lo dii*anno a causa 
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conosciuta i miei leggitori. Ben posso affennare , 
ch^ io mi sono di leggieri avvisato cotesta impresa 
del sacro oratore non essere da uomo giovane, e 
degli umani casi o poco o male sperimentato^ la- 
onde si vorrebbe, io stimo, correggere la impru- 
dente baldanza di alcuni, i quali appena appena 
che raserò il mento, si gittano ardimentosi in una 
palestra, dove i pi& maturi eziandio toccarono, e 
non di rado, più sconfitte che palme. Impercioc- 
ché la sentita cognizione del cuore umano ad ogni 
maniera di eloquenza , e spezialmente alla sacra , 
tanto necessaria^ la cognizione di quelle pieghe, 
di que^ nascondigli , di que^ ritrosi , di tutta quel- 
la non meno oscura che agitata misléa di affezio- 
ni in ch^ei si ravvolge e rimpiatta, non è cosa da 
essere a tutti gli sguardi palese. 

Ma tornando a bomba, compio nel lavoro avan» 
zando fui presso , o non lungi assai dalla meta , 
lessi a tale e tal altro de^ nostri migliori alcune 
orazioni , che non dispiacquero. Ben tosto se ne 
sparse la voce , e molti ancora mi fiirono attor- 
no, perchMo pigliassi determinazione di recitarle 
dal pergamo^ e tra questi v^ebbero uomini per 
santità di carattere e per eminenza di postò se** 
gnalatissimi, acquali e rispetto e debito reUgioso 
strignevami di ubbidire (*). Ma un ostacolo dava ' 



(*) Fra tttUi ricorderò a cagione d'onore Monsignor Fa- 
rina, vescovo di Padova. 
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attraverso y la debolezza della mia complessione. A 
togliere il qual dubbio era duopo mettersi a qual- 
che sperimento. Ed ecco mi venne in taglio Pof- 
ferta di un settennario nella Chiesa di S. Salvatore 
in Venezia. Questo settennario ricorreva in luglio, 
e nelPore pomeridiane: sicché la prova della fati- 
ca era tale da mettere in chiaro ogni sospetto. Mi 
accinsi coraggioso al cimento , e tomai consolato 
della riuscita. Rimaneva però un^altra difficoltà che 
non era si agevole a superarsi , e della quale a 
darvi buon conto j m^è necessario implorare novel- 
lamente la vostra benignità. Voi sapete meglio di 
me, la Religione sfigurata dagli uomini averneli 
troppo spesso e ti'oppo cinidelmeute divisi e con- 
tristati ^ opera delPeri^ore e delle passioni , larva 
funesta sì , ma larva caduca. Il perchè mi proposi 
e fermai nelPanimo di adoperarmi così , che que- 
sta figliuola di Dio, questa vera amica degli uo- 
mini, questa parola di luce, questa legge deMibe- 
ri e de' figliuoli, questa forza riparatrice del mon- 
do morale , non si avesse mai a confondere con 
la bassa e paurosa superstizione o con Paudacc e 
atrabilare fanatismo^ che il nome di lei, come di 
venerata e eara cosa , nelle famiglie , nelle acca- 
demie , nel foro , nel tempio suonasse riverito e 
desiderato^ ch^ella venisse ricerca ed accolta sic- 
come Tamorosa consolatrice de' nostri affanni , la 
pietosa soccorritrice de' nostri bisogni, la confidente 
seci^ta de^ nostri pensieri e delle nostre affezioni , 
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si potesse le mie orazioni ^ lasciando inlatta per 
altro a ciascuno la fecoltà di sentire a suo grado. 

Quanto ad altri particolari di che vi piace in- 
terrogarmi , io sarò j non che lieto j superbo che 
risponda per me un uomo santissimo e sapientis- 
simo , cui tutta Europa di sua virtù ammiratrice 
inchinava, Clemente XIV. Egli adunque in varj 
luoghi delle sue lettere e d^altre scritture in Mi- 
lano ripubblicate dal Silvestri Fanno i83i pria 
cosi : 

« Se io avessi fatto il predicatore, non mi sa- 
rei obbligato né a dividere, né a suddividei'C, tanto 
più che nei Santi Padri che furono i più eloquen- 
ti , non si vede una simil traccia. 

u La maniera più utile di predicare .... è di 
prendere per iscopo la Morale, piuttosto che i Mi- 
ster] Sono essi come un magnifico quadro 

composto d'ombre e di lampeggiamenti, che basta 
di far vedere di quando in quando a' fedeli per 
dimostrar loro la più compiuta opera della gran- 
dezza incomprensibile di Dio ^ ma la Morale Evan- 
gelica , essendo cosa di pratica, e dovendo passare 
nelle nostre azioni, anzi esserne la suslauza, è ne- 
cessario porla sott'occhi ogni giorno. 

u Ne' Panegirici un fcHido di morale ha da es- 
sere la base di tutto il discorso. 

a Per formare il buon gusto ne' moderni pre- 
dicatori , bisognerebbe bruciare la maggior parte 
de' nostri antichi sermonisti. 
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u Una delle prìaoipaU prerogative dì un predi- 
catore è di guardarsi dal prorompere in invettive 
contro quelli che sono fuori del grembo della Chie- 
sa ; imperciocché le declamazioni ingiuriose disono* 
rano la santità del nostro ministero, irritano quel- 
li contro de^ quali sono dirette j e sono contrarie 
al linguaggio usato dagli Apostoli e da Gesù Cristo. 

u liSL Religione di Gesù Cristo, ad imitazione 
dd suo divino Capo, non conosce altre armi, che 
quelle della persuasione, e si rammenta del conti- 
nuo queste parole del suo celeste Maestro : Voi 
non dovete signoreggiare , come i Principi delle na* 
zioni. 

u I veri mezzi di ricondurre a sentiero quelli 
che hanno la disgrazia di combattere la morale e 
i dogmi di Gesù Cristo, sono Pesempio e la istru- 
zione. 

u 11 vero zelo non opera che per mezzo della 
dolcezza e della persuasione. 

tf Un falso zelo è spesso più pericoloso , die 
la incredulità medesima. 

u Se Dio soffi*e gli increduli, noi dobbiamo 
sopportarli : tanto più ch^essi entrano a parte de^ 
suoi disegni , giacché per mezzo loro comparisce 
più forte la Religione, e i giusti si esercitano nel- 
la fede. 

« Vi sono certi ostinati (nell'errore) che meri- 
tano compassione^ poiché finalmente la fede é yn 
dono di Dio. 

Foi. FUI. 3 
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a Un vero sovrano cristiano deve seuz^alcun 
dubbio arrestare ne^ suoi dominj il corso alla em- 
pietà^ ma non dee però a fine di sostenere Tono- 
re d^una Religione, che consiste tutta nella carità, 
punire di morte cpielli che hanno la disgrazia di 
combatterla^ se non quando costoro eccitano delle 
sedizioni , o turbano il culto divino. 

u Le Crociate .... non possono giustificarsi che 
per ragioni di intenzione. 

u L'errore più grande .... è di confondere la 
Aeligione co' suoi ministri , e farla responsabile dei 
difetti di questi .... Non è stata la Religione, ma 
il falso zelo che pretendendo d'imitarla, ha preso 
in mano il ferro ed il fuoco per isforzare gli ere- 
tici ad abjurare i loro errori, ed i Giudei a farsi 
cristiani. 

u Roma non ha che un'autorità puramente spi- 
rituale sopra tutti i regni cattolici , e la sua au- 
torità temporale non esiste, se non che per lo Stato 
Ecclesiastico. 

u Bisogna servir la Religione e lo stato , più 
con le opere che con le preghiere. 

tf La vera divozione finalmente consiste nella 
carità, senza la quale assolutamente è inutile per 
la salute tutto quel che si fa. 

u Non sarebbe stata cotanto messa dal mondo 
in ridicolo la divozione, se i divoti non gliene aves- 
sero data occasione. Pieni quasi sempre di un aspro 
zelo , non sono contenti che di loro stessi \ e 
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▼orrebbono che ognuno si accomodasse ai loro ca- 
prìcci ^ poicbè, per lo più, la loro pietà non è re- 
lativa che al loro cuore. 

u I falsi divoti non fanno minor male alla Re- 
ligione degli empj medesimi, y^ 

Eccovi le mie risposte, alle quali non è mestieri 
aggiugnere comenti. Sono di cuore Tamico vostro 

G. B. 
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JPiissixo e salutare divisamento è stato quello del 
benemerito Preside a questa Casa di ospitale mi- 
sericordia, consecrare in servigio della medesima e 
copriti augusti di religione celebrare una festa, mer* 
ce di cui raccender negli animi il sentimento pre- 
zioso della pietà, ringraziare del bene avuto la Prov- 
videnza, per lo bene avvenire far voti e preci, di-» 
spensare conforti al povero, esortazioni al ricco, 
e sì distrignere vie meglio i sacri legami dell^uma^ 
na fratellanza, e crescere firutti di evangelica cari- 
tà. Che pur troppo a nostra natura, e per sua 
propria fralezza e per Io vizio di male abitudini, 
ritornano a grave e ben presto si lasciano ire in 
dimenticanza certi doveri, quelli massimamente che 
alla concupiscenza della carne ed alla superbia della 
vita mettono freno ^ i quali a consolare il povero 
nelle sue distrette e far benefico il ricco verso dei 
poveri, per divina disposizione ordinati sono. Gli 
è dunque mestieri, che tratto tratto e con quella 
efficacia che pur n^è data maggiore, si richiamino J 
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alla nostra coDsiclerazioiie ^ che perciò neOa casta 
pompa de^ religiosi misteri, la solenne frequenza del 
popolo, la divota presenza di venerabili ordini e 
la voce autorevole del sacerdozio vi aggiungano tale 
una virtù, che Pidea passi in affetto, e la scintilla 
del bene diventi fiamma. Né altro giorno poteva, 
io credo, venire più fausto all'uopo e più fortu- 
nato di questo, in cui la Toscana Famiglia bene- 
dice a^natali di un ottimo Principe, suo fermo pre- 
sidio e dolce decoro, il quale, in tanta e si varia 
procurazione de' pubblici comodi, a questa Gasa 
medesima, dal Padre suo di felice e cara memoria 
provvidamente istituita, tien vólto sempre lo sguar- 
do e aperta la benefica mano. Ma chi e quale 
son io, che la nobile Presidenza con generosa ed 
onorevole invitazione chiamar dovesse a cotesto uf- 
fizio, di aprire con la Orazione tal festa che vuol 
essere quindi innanzi, a testimonio del vostro cuo- 
re pietoso, con annua celebrità ripetuta? Se il ri- 
veder questo cielo e questo suolo, a me per tanti 
e sì pi*egìati argomenti sopra ogni altro carissimo 
e sempre desideratissimo^ se rilegger nei vostri volti 
e, quasi dissi, in ogni atto della persona gli anti- 
chi segni della vostra benevolenza, per tanti rivi 
d'allegrezza m'inonda il ^cuore, che fa di sé stesso 
letizia ^ dover salire a questo luogo cospicuo , e 
nel silenzio di tali, ch'io venero a padri e maestri 
d'ogni eloquenza, io prima d'ogni altro, io nato e 
cresciuto, come volle fortuna, lungi da questa culk 
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.di tutte le arti, da questo fiore di tutte le grazie, 
•favellar d^un subbietto, al quale per arrentura ogni 
•più scorta facondia sarebbe meno^ tuttodò m'em- 
pie l'animo d'incertezza e di timore. E certo vo- 
lea ragione ch'io facessi ogni prova di sottrarre 
lo infermo ingegno alla grandezza di questo cari- 
co^ ma vinse in me gratitudine, per la quale io 
reputava ogni altro difetto volermi essere perdo- 
nato, se neUa brama di lasciarvi alcun pegno di 
•quell'amorosa e devota riconoscenza, che io porto 
meco e porterò finché mi basti la vita, mi fossi 
posto ad un cimento, comecbé di troppo superio- 
re alle mie forze. Per la qual cosa vi {uaiceia di 
• accogliere^ ov'altro mi fallisca, il buon volere^ che 
io, fidato alla vostra indulgente benignità, mi stu- 
dierò di confortare i poveri alla pazienza e di 
esortare i ricchi alla carità. Sia questo il duplice 
tema dell'orazione, alla quale, invocato umilmen- 
te il divino ajuto, io metto mano, e incomincio. 

La prima cosa^ tutti siam poveri innanzi a Dio^ 
che da Lui sommo Padre e Signore tenghiamo 
l'essere, il corpo che serve allo spirito, lo spirito 
che vivifica il g(»^^ né manco d'un dito, né d'un 
capello non possiam crescere da noi stessi la no^ 
stra persona^ e quella mano medesima, la quale 
ci trasse del nulla, per una quasi cóntiimata crea- 
•zione ci serba in vita. Da Dio la terra che ci ali- 
menta, gli umori che la fecondano, l'aria che si 
respira, il sole che ne riarchiara. Tutto è dono di 
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Lui: il giglio del campo ^ la veste di Salomone, 
rincenso e Poro di Saba. Da Dio la moglie^ i fi* 
gliuoU, i congiunti, gli amici, la patria, la poten- 
za, la gloria. Tutto è da Dio^ che Tuonio nùl- 
Paltro ha in proprio, salvochè la ignoranza e la 
colpa, ambedue privazioni del vero e del retto, e 
come a dire certissime prove della nostra origina* 
ria povertà. Non ha dunque ragione o il ricco di 
menar vampo de^suoi tesori, o Tindigente di mo- 
ver lagni della sua scarsità. Ha voluto Iddio, sic- 
come lìbero e assoluto dispensatore delle sue gra- 
zie, a chi dar molto, a chi poco^ ragguagliando 
però le dissimili condizioni con varietà di meriti 
disuguale. Al ricco pertanto misericordia , al po- 
vero è ingiunta pazienza. Ma quest^ultlma virtù di 
tanto Faltra vantaggia in prezzo, di quanto mag- 
giori sforzi ella costa al nostro amor proprio^ e 
come più basso è il loco d^onde si parte, e più 
meritevole 'è il termine a cui si leva. 

Sebbene in un sistema, dove tutto ha gradi , 
passaggi, relazioni, cornee Fumana società, le disu^ 
guaglianze necessarie sono. E infatti quelFammi- 
rabile Provvidenza, che nella sublime ordinazione 
del fisico mondo temperò e comparti variamente 
le nature, le forze, le qualità degli esseri tutti a 
creare l'accordo e Parmonia generale dell'universo^ 
quella medesima Provvidenza nella sapiente ordinazio- 
ne del mondo morale ha voluto, con simile varietà 
di condizioni, di stati e di fortune, provvedere al- 
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Tunione ed alla prosperità del corpo sociale. Coq* 
ciossiacfaé, siccome fra gli astri che la mano di- 
vina seminò da principio neMati campi del firma- 
mento, altri di luce propria sfavillano vividissimi^ 
altri di luce accomodata più miti splendono^ quelli 
da movimento rapiti velocemente vertiginoso, c[ue- 
«ti da freoo raccolti più gastigato; gli uni per vie 
meno rimote y gli altri per orbite più profonde ^ 
tutti con varia misura di loco, di spazio, di tem- 
po, là onde si volgono in bella danza ordinati co- 
me un esercito, e nelPaugusla favella del loro si- 
lenzio le alte glorie bandiscono del supremo Fat- 
tore ^ similmente fra gli uomini sulla terrestre fac- 
cia disseminati, volle amorosa dispensazione del 
sommo Padre che tali d'^ingegno sorgessero più 
vantaggiati, e tali di mano^ questi nell^abbondan- 
za, e quei nella strettezza^ chi alParatro, chi al 
trono, chi al foro, chi al campo *^ tutti a dare in- 
sieme e a ricevere ^ cosicché nella varia recipro- 
canza dei bisogni e nella opportuna scambievolez- 
za degli ajuti, risorgesse più bella da^suoi contra- 
sti medesimi , e più ricca di meriti e di virtù la 
sociale famiglia si componesse. Che dove gli uo- 
mini fossero tutti di loco e di stato uguali, tutti 
del paro ad una sola misura condizionati , rom- 
perebbe più presto, siccome per collisione di for- 
ze da niuna vicendevole dipendenza attemperate, 
romperebbe più presto discordia e guerra ^ essen- 
do cosi necessarie le disuguaglianze degli individui 
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a formare la comunione della spezie, come neUuoni 
musicali necessaria è la iKssonanza degli acuti e 
dei gravi, dei tardi e dei celeri a maritare le con- 
sonanze de^ numeri, e a partorire le dolci armo- 
nie. Il perchè Fumana società figura una catena 
d^innumereyoli anelli intrecciata , dei «piali il pri- 
mo per altri interposti s^attiene all^ultimo, e Ful- 
timo niente meno s^aggiugne al primo. 

Ma se coteste disuguaglianze in un sistema di 
parti molte e varie composto, cornee Fumana fa- 
miglia, inevitabili sono^ gli elementi della felicità, 
che TEtemo ha sparsi nelle creature, ad altre l6g« 
gi soggiacciono, e ben diverse da quelle che ab- 
biamo testé ragionate. I sensi, a cagione d^esem- 
pio, quest^opera incomparabile, (juesta invenzione 
maravigliosa della potenza unita alla bontà, i sensi 
e i loro onesti godimenti sono appannaggio co- 
mune a tutti gli uomini; e quando le nostre &- 
colla sono state in accordo poste con le varie ma- 
gnificenze della natura, e le une alle altre sicco*- 
me a termine proprio riferite, ninna eccezione da- 
gli uni agli altri fii fatta. Medesimamente vediamo 
che se le forze del nostro spirito a disuguali pro- 
gressi d'intelligenza chiamate sono, cotesti progressi 
non fanno punto felice il nostro essere; intanto- 
chè la speranza, cotesto balsamo prezioso dell'ani- 
me, è dote universale a tutti gli umani concedu- 
ta. Per ultimo i sentimenti, che rendono pia cara 
la nostra esistenza, e quasi la raddoppiano, com'è 
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Pamor conjugale, l^amor paterno, la pietà filiale, 
la pietà religiosa , Tamicizia , la fede , sorgenti di 
tante e si bdle consolazioni, sono stati alPuomo 
distribuiti senza veruna parzialità. E nondimeno a 
tutto ciò da pochi si mette cura. La più parte in- 
▼eoe, dimenticando assai di leggieri che la vita è uh 
tessuto di beni e di mali, guardano i ricchi siccome al«- 
trettanti esseri da natura privilegiati, e soli posse- 
ditori della felicità. E che cosa fallisqe loro? pro- 
rompono acerbamente. Eglino comodi, agi, diletti^ 
eglino estimazione, rispetto, séguito; e la luce dei- 
Poro e dell^argento è cosiffatta, che ogni pu- 
{ùlla n'è presa, ogni loco, per quantunque bu- 
jo, n'è rischiarato. Apre il ricco le soglie de^suoi 
palagi? Vengono e vanno a truppa i servi, entra- 
no a schiere i clienti, fanno «calca gli amici. Esce 
di casa il ricco? E bardati cavalli annitriscono sotto 
apportici romorosi: di qua volti s^inchinano a ri- 
verenza, di qua palme si levano a plauso. S^assi- 
de a mensa il ricco ? E peregrine vendemmie gli 
arrubinano i calici, e selve e mari lontani di squi- - 
site vivande allusingano il suo palato. Lo invita il 
sonno a coricarsi? Ed ecco sodici piume e serici 
drappi e unguenti e profumi ed ogni più squisita 
delizia lo accoglie al riposo. Il ricco, adunque è 
beato. E di fermo, seguono a dire, che cosa vien 
meno a cotesti abbondosi posseditori delle ricchez- 
ze? Ghe cosa loro vien meno, mi dimandate? Una 
favilla di quel foco vivificante che anima i vostri 
FoL. Fin. 4 
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cuori ^ se voti, desiderj , speranze e, dlciam pure^ 
illusioni, perduto hanno ai loro sguardi ogni fiore 
del verde. Sono giunti all^ultimo termine dei go- 
dimenti *, e senz^altre prospettive dinanzi agli oc- 
chi, non gustano più i soavi conforti d^un meglio 
avvenire. Tutto provarono, di tutto pigliarono sa- 
•zietà. Disingannati e stanchi, non è più cosa clie 
li solletichi ed intertenga ^ non sono altroché mì- 
sero pascolo airinvidia ed alla gelosia degli ine- 
sperti. No, miei cari. In questo aringo della vita, 
in questa lotta continua di tutte le pretensioni, in 
xjuesto conflitto di sorti varie e diverse, inevitabile 
condizione si è che gli uni avanzino gli altri ^ ma 
ninna supieriorità non è veramente e pienamente 
compita. Accanto alla ricchezza è la briga, il di- 
sgustoj la noja : in mezzo ai trionfi dell'amor pro- 
prio , un sentimento confuso della loro instabile 
.vanità ^ d^intorno alla potenza, questo fiero bersa- 
glio a tante gare, a tante contenzioni, le inquie^ 
tudini, i timori, le resistenze degli uni, le ipocrisie 
.degli altri, la ingratitudine di tuttì^ e se dato ci fosse 
di leggere in . fronte scritto lo intei*no affanno, quali 
e quanti degli uomini, che ci destano in cuore 
sentimenti d^irritazione, di malvoglienza, non ci fa- 
rebbero anzi pietà (*)! Chiedetelo pure, chiedetelo 
a quel gran Re^che di tutte dovizie pigliò si lun- 
. ga e amara sperienza. Ho magnificato, dieeà Sa- 

O Moral. Relig. 
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lomone, il mio regno, ho celebrato il mio notpe. 
Io fabbricar palag[i, verzieri e giardini porre, e 
scavar laghi e piscine ad iiTÌgare le selve: io don- 
zelli e fantesche , numerosa famiglia . e musici e 
cantatrici, e cavalli e cocchi, e ai^gento ed oro, e 
le cose più care dei re, e le sustanze migliori delle 
province, ed ogni fatta delizie ^ perchè avanzai di 
ricchezza e potenza qual altro fu splendido é gran- 
de in Gerusalemme innanzi di me. Nulla, di quan- 
to seppero chiedermi, non ho mai sottratto a'miei 
sguardi^ né veruna allegrezza al mio cuore, di 
che fosse più vago, non diniegai, questa essere la 
mia parte reputando, ch'aio dovessi &r uso di tutti 
que'benì che la mia industria m^avea procacciato. 
E dopo essermi avvolto in taU e tanti diletti, alla 
perfine trovai che tutto è vanità ed afflizione di 
spirito, e che non havvi sottesso il sole alcun pia-^ 
cere durevole e certo. 

Non sono adunque le molte dovizie, che acqui- 
stano alPuomo felicità. Anzi v^ha tale in mezzo 
alle ricchezze, che non pertanto è povero, tale in 
braccio alla povertà, che non di meno è ricco. 
Sola virtù ne fa poveri o ricchi veracemente. E 
infatti , che giovano mai, scritto è ne' Proverbj , 
che giovano allo stolto le sue ricchezze, dov'elle 
non bastano a comperargli la sapienza? Come nudi 
uscimmo dall'utero della madre, così nudi ritorne- 
xemo alla terra, e nulla ne porteremo di quanto 
abbiam cumulato. Perchè leggiamo nel Codice eterno 
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quelle illustri sentenze: Beato il ricco che fu tro- 
yato senza macchia, e sua fidanza non pose nella 
pecunia ! Beato il povero che sostenne con pazien- 
za e umiltà le strettezze della sua condizione! Guai, 
o ricchi, che fabbricate la casa sulle ingiustizie, 
e alzate cenacoli sopra basi d^iniquità. Guai, o po- 
veri, che osate di porre la bocca fin suso in eie* 
lo, e bestemmiare alla Provvidenza. Voi siete gli 
uni agli altri necessarj, cosà neirordioe della na* 
tura, come nelPordinè della grazia. Nell^ ordine 
della natura, a legare il vario nelPuno, a compor-^ 
rè di molte e diverge membra la integrità del cor- 
po sociale. NelPordine della grazia, per così fare 
che i poveri impetrino ai ricchi il perdono dei 
loro ingiusti piaceri, e i ricchi dal canto loro con- 
serWno a'poveri il merito della rassegnazione^ quelli 
sieno utili a questi per lo tempo, e questi vieme- 
glio a quelli pei^ la eternitade. Oh! sarebbe felice 
la società, sarebbe paga la Religione, se poveri e 
ricchi, giusta. le dllFerenze decoro stati, mantenes- 
sero quelle virtù che sono proprie del loro .posto: 
quelli compassione e beneficènza^ questi pazienza 
ed umiltà. 

A voi pertanto mi volgo, o poveri, e a vosti'a 
consolazione imprendo a mostrare, che per ci^solo 
v'è data la povertà, che ella vi torni a scampo 
di colpa, e ad occasione di merito. Sì : nella vo- 
stra pazienza possederete le anime vostre, e nella 
VQStra umiltà còlerete, frutti di gloria. 
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Ho detto, a scampo di colpa. Noi siamo cosif- 
fatti, che ogni am*a di prosperità ne travolge^ im- 
provvidi naviganti, che diamo tutte le vele ai pri- 
mi venti che spirano, senza por mente alle 'secche 
ed agli scogli che ne circondano. Il senso male ac- 
carezzato ricalcitra allo spirito- e lo spirito, in-- 
vanito ne' suoi désiderj, si lascia trarre alla china, 
e dalla per mezzo in ogni sregolatezza. Né man- 
cano all'ingordigia fH*etesti, al vizio scuse ^ e in-* 
tanto si abusano i doni di Dio, e la ricchezza 
viene a stromento di peccato. Intendete, mici ca- 
ri, gran verità. Chi più delle , cose terrene si pi« 
glia, e coUui ha peggiore mercato, se tanto più 
l'abbondanza del mondo è soUta straniare la mente 
dall'amore di Dio , quant'ella più la costrigne a 
diverse cose pensare. Onde affermava il Profeta, 
m^Uo fruttare al giusto pochezza , che le molte 
dovizie al peccatore. E di vero, innumerabii! sono 
le cure, i litigi, le nimlcizie, le frodi, le rapine, 
a corto dire, le iniquità che partoriscono, i beni! 
di questa t^ra^ e non ostante a cotestà )ireda i 
figliuoli degli uomini si avventano cupidi, e per. 
essa combattono a foggia di rabbiosi mastini^ e^ 
l'interesse è l'idolo sciagurato a cui si fa sagrifizio 
di tutti gli affètti. Quindi ambizione, avarizia, lus- 
suria: soprastare agli altri di loco, vincerli di do- 
vizie, riempiersi a gola , giacere in piuma, sfogar 
l'appetito, e dirò meglio, la rabbia di tutti i sen- 
si^ e per servire all'ambizione, covar in petto la> 

4* 
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invidia; per isfiunare Pavarizla, conquidere la pietà; 
per andare adersi della lussuria, contaminare lo 
spii*ìto e il corpo; e sì tkv misero TuomO) ed in* 
felice al tolto là sua condizione. Perchè la lussu-* 
ria in partiix>lare ha mille contrasti, violenta nelle 
sue agitazioni, nelle sue risoluzicmi irresoluta, e ti- 
ramiica ndle sue gelosie; Pambizione ha le sue 
bassezze, le sue schiavitù, e nelPaltezza medésima 
de** suoi orgogli , che sovente è la fossa del suo 
precifHzio, mille sospetti. L^avarisia poi mìsera, 
gretta, vile e al mondo stesso odiosa, fa cumulo, 
in un co'tesori, d^ingiustizie non meno che di ama- 
rezze e di tnrbazioni. Ringraziate pertanto, a pò* 
veri, ringraziate alla vostra sorte, che da tanti pe- 
rìcoli vi dilunga, che della stessa necessità vi por* 
gè mezzo a virtù^ 

: Ed oh ! le molte e le belle occasioni di merito 
che v^offre a mano la Provvidenza! Conciossiachè 
neirumfltà della vostra condizione potete miglio 
innalzare la vostra fede a Dio, collocare le vostre 
speranze in Lvd, consumare la penitenza della car* 
ne, la purificazione òdio spirito. Buon per me, di* 
oeva il Profista, che mi ponesti, o Signore, nella 
umiliazicme a meglio conoscere ed apprezzare le 
tue giustificazioni. Che dove superbia, da ricchez- 
za alimentata, d'^ogni male è certa radice; umiltà, 
da bisogno insinuata, d^<^ni bene è solido fonda- 
mento. Voi possedete adunque una parte miiiore ' 
della pinguedine terrena; ma ricevete in camino 



unii rugiada pi& copiosa dal Gelo- Le fallcbe e le 
pnYKzioni, che tratto tratto sopportare v^è cbopoy 
sono avito rets^ggio di nostra misera ums^tade; 
ehè piocome Fucceilo al volo, così Fuomo nasce a 
tàtlm^ e i giorni suoi debbono essere cpiali di nn 
c^>Qfajo; ma sono altresì veraci riccheasze alTamma 
cnu|tiana:vo^ dirmi cagicmi cK merito a quel bene 
tesoi!Pggiare, cbe ninna ingluitizia non può rapir* 
vi. ]9è a ci& stessa non vi bisognano sempre atti 
di ilugulare fbrtezsa^ ehè molte fiate una parola 
per Yoi taciuta, uno sguatrdo abbassato, le palme 
a divozione congiunte , il ginoccbio a riverenza 
piegato, un sospiro , una- lagrima , un gemito che 
versiate in grembo alla divina Bontà , può darvi 
frutto centuplicato di benedizione e di grazia. Ab- 
biate dunque come argomento dì vero gaudio le 
&tiche e le privazioni, sdama PApostolo^ giaccbè 
lo sperimento ddk vostra &de ingeuera pazienza^ 
la pazienza umiltà, Pomiltà conduce ad opera per* 
fetta, e Popera perfetta a guiderdone. E il gui- 
derdone che Dio v^apparecchia è tale, cbe i pa* 
timenti di questo secolo condegni non sono aqueU 
la gloria cbe debb'essere in voi manifestata. Lassa 
ne^ Cieli è il vostro testimonio, o martiri della 
pazienza j il segretario del vostro cuore è oJassu* 
80« Bisognosi, cbe acqua cercate, ripigSa il Pro- 
feta, e non vi è &tto di rinvenirla, comechè la 
vostra lingua di sete riarsa ispasimi e affoghi, m>, 
non temete. Io farò, dice il Siguoi*e, che ix>mpana 
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fiumi da luoghi eccelsi, che in mezzo alle campa* 
gne rampollino fonti; il deserto stesso in ists^i 
d^ acque tramuterò; correnti rivi Parida tèrra con- 
soleranno. E porrò nella solitudine il cedro è Pà- 
bete e il mirto e Pulirò , acciocché tutti ricono-^ 
scano la mano del Signore. Co^ per immagini 
temporali al popolo d^Israéle. E nel Vangelo più 
chiaramente: Beati, si gridano i famelici, perchè 
saranno un giorno saziati; beati quelli che pian-' 
gono, perchè gioiranno; beati quelli che soffiròno, 
perchè mercede sovrabbondante conseguiranno; beati 
i poveri, che loro è servato il Regno de^ Cieli. 

Adunque se la vita quaggiuso è una milizia, e 
k) stendardo cui siamo arrolati è . la croce, se tutta, 
a dir breve , la Religione è una scuola di povera 
tà, una scuola di penitenza; d^altra parte se il 
premio che ci è riposto , è tale ohe occhio noi 
ride , né orecchio mai non Pintese , né in petto 
mortale per sua grandezza non può capire, come' 
mai vi dorrete, o poveri del Signore, d^èsser chia- 
mati a sì alta destinazione ? E non sapete voi che 
al Signore è piaciuto di eleggere i poveri del mon- 
do ad.eisser^i in fede i più ricchi? Ch^egli' me- 
desimo si è fatto povero, pur scudo ricco, acci<H> 
che noi della sua povertà diventassimo ricchi , e 
della sua abbiezione gloriosi? E come adunque sde- 
gnerete di ricopiare in vói medesimi la immàgine 
di quel Primogenito, il quale non avea bene spes- 
so dove posar il capo, dove coricar la persona? 
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che neirabito vostro, nella vostra indigenza vuol 
essere sovvenuto e confortato? Ed oserete ancora 
levar lamento al supremo Dispensatore de^beni e 
de^ mali? Deh ! ricredetevi, pregO| e riducete i pen* 
sim vostri a luogo migliore. Pensate piuttosto agli 
errori, alle colpe ond^è macchiata la vostra vita^ 
pensate qual debito e quanto vi rimane per èssi 
a scontare. E se noi fate con le opere della pa- 
zienza e della umiltà, con quali altre vi sarà dato 
di farlo? Quest^una via v^è aperta a salute, ed è 
a prenderla di bel patto, reputandovi a merito 
.quello ch'è pagamento. O siete per avventura à 
mondi e perfetti, che non abbiate mestieri di ve- 
run^altra purgazione? così forti e tenaci del santo 
proposito, che non sia duopo di mettervi ad al- 
tre prove ? così pieni di merito , che sia vano di 
aggiugnere al vostro capo nuove corone? Ahimè! 
che troppo dal vero io mi dilungo. Ma se voi 
facendo il bene, e pur faticando, sostenete afflizio^ 
ne, ciò stesso , vel dice ripostolo, è cosa gratis- 
sima a Dio. Conciossiachè a questo chiamati sia* 
mo per lo esempio di Gesù Cristo , il quale non 
fe^ peccato, e nondimeno sopportava penitenza, oI«- 
Iraggiato alFincontro non! oltraggiava, percosso non 
si ricattava, e rimettevasi in mano a Lui che giu- 
dica nella giustizia. Ah! rammentate che il Regno 
de^ Cieli paté forza , che solo i violenti lo si ra- 
piscono. Chi vuol seguitarmi, rinneghi sé stesso^ 
diceva il Maestro, e la mia croce si levi in collo» 
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No/ senza croce non è dato montare m Cielo ^ e 
la vostra croce, o poveri/ non è altra che il la- 
voro^ rumiltà, la pazienza , una devota è santa 
i^assegnazioùe. Dite dunc[ue con Giobbe: « O Si- 
gnora, tu sai bene quello eh^è il meglio per noi. 
Facciasi questo o quello, com^è la tua volontà: 
danne quello che vuol, .e come e quando tu vuoi: 
adopera coUuoi servi cornee tuo grado, che noi 
siamo in tua mano ottura tua ^ e purché il no- 
stro cuore si tenga fermo nella tua legge, fa pur 
di noi tuo piacere. Goneiossiachè non può essere 
altro che bene quello che tu ti faccia di noi. Se 
ci vuoi nelle tenebre , sii benedetto: se nella lu« 
ce, sii benedetto:- sii benedetto, se degni di con- 
solarne^ e sii pur benedetto, se ne vuoi tribolati. 
Che tu se^ quello che ferisci e risani, che a mor- 
te ne rechi, e sì ne ritogli. A te solo è Timperio 
ora e nei secoli )» . 



Ma tempo è che Porazione a vói si converta, 
o ricchi^ e voi mi dite in grazia: Quali adunque 
saranno le vostre virtù, se vi rimanete di essere 
liberali e benefici verso .del povero ? Né crediate 
per ciò ch'io voglia niegarvi di usare decentemen- 
te e orrevolmente que'beni, dei quali é piaciuto 
alla Provvidenza farvi partecipi^ di usarne a fre- 
gio di voi stessi, de' congiunti , degli amici, della 
patria^ ohe ciò stésso le ragioni de' civili ordini. 



ORAZIONE. 47 

U' privato e il pubblico bene dimaodano. Ah! no, 
Dou sia che altri voglia esservi meno grato di quel 
soccorsi che procurate al vulgo degli artigiani ed 
airiogegno degli artisti, per opere che vi piaccia 
condurre ad effetto, sia di vostra neceissità, sia 
pure di comodo e sia ben anche di onesto ador- 
namento e diletto. Ben« sta che quinci e quindi 
per tali vie si spargano a prò degli altri le vo- 
stre ricchezze^ ma ciò non basta altrimenti a sol- 
vere il debito che la Sòbietà insieme e la Reh'gio- 
ne da voi esigono, che quelle sono mercedi a fa- 
tica, retribuzioni alPindustria^ né quello è più be- 
nefizio, che pagamento^ e se voi date con una 
mano, e voi pigliate non meno con Taltra. E Dio 
voglia che troppo scarsi ed avari non siate belle 
mercedi, troppo vani e profusi nelle retribuzioni! 
Ma che sarà .di tutti coloro i quali per difetto, 
come che sia, di mano o d^ingegno, dal morbo o 
^airetà consumati, non possono venir presti al 
vostro servizio ? Che sarà di tutti coloro, alPur- 
gente bisogno de^ quali per cresciuta ^miglia o 
per sopraggiunta disavventura , la stessa vosti^a 
mercede è men che piccola gocciola di refrigerio? 
£ che? non vorrete adunque, senza ricambio d^in- 
teresse, liberali e generosi portarvi «on quegli in- 
fehci, a cui la miseria è sacro diritto alla vostra 
benignità ? E non è. forse il patrimonio de^ poveri 
vosti*a abbondanza costituito? Tuttociò che vi por- 
ta a nudru^e la vita.de^sensi, a lusingar le pas sipoi, 
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a crasoer le pompe e gli aliaci del secolo, tatto- 
ciò s^ ha da recidere e porre a parte : questo è 
fondo, retaggio de^ poveri. Né vi è dato usarne a 
capriccio senza offesa ' gravissima della Natura, 
della Società e della Religione. Cfaè Natura nei 
vostri simili vi porge una espressa immagina di 
voi medesimi^ la Società v^aggiugne loro quasi 
membro a membro di un corpo ^ è la R^igione 
per cento guise vi affratella con essi , non pur a 
formare una sola famiglia, siU>eiie un cuor solo, 
un^ anima sola. 

Ma le ricchezze abbagliano pur troppo gl^incauti 
sguardi, come sopra è detto, e i cuori facili a se- 
duzione corrompono e guastano. L^'animo, tra gli 
agi ' e le pompe , tra gli ossequj e le adulazioni 
che lo circondano, si tiene da più che non è^ di- 
mentica presto la originaria povertà del suo esse- 
re , dimentica i suoi fratelli necessitosi , dimentica 
Iddio loro Padre. E come nostra natura suol es- 
sere Incredula a quelle cose, delle quali non ab- 
bia tolto esperimento, i ricchi, nell^abbondanza cre- 
sciuti e nella mollezza , non sono i meglio dispo- 
sti né a porgere orecchio, né fede prestare ai la- 
menti de^ poverelli. Cuore non tocco da sventura 
é meno accessibile a compassione. E quindi ve- 
diamo che altri con certa noja trascm*ata o fasti- 
diosa degnano appena di ascoltarne le suppliche^ 
altri, lasciandosi pure isgocciolar dalle mani una 
scarsa limosina, con certa austera e secca pietà 
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raccompagaano^ altri duramente e eoa atto villa* 
no li ributtano; e v'ha pur molti, che dalla igQa« 
via e dalla viziosità d^aleuai più sciagurati piglia* 
no volentieri argomento a crederli tutti d\tna pe« 
ce macchiati, e d'ogni soccorso caritatevole meno 
degni. Ma quegli che ha fatto sperienza come sono 
acuti e cocenti gli aculei della necessità, come du* 
re e profonde le strette della inquietudine ; che 
strazio alFanima vedersi dinanzi il padre rotto da- 
gli anni e dalle egritudini logorato, giacer confitto 
in un lettuccio di miseria; i piccoli figlioletti cen- 
ciosi e squallidi della persona , con le palme a 
mercede levate, chiedenti pane; la desolata sposa, 
la caramente diletta compagna rifinita di stento 
e d'affanno, amarìssimo consumatale non trovarsi 
allato cou che riparare alla infermità di quello, 
provvedere al digiuno di questi, calmare le ango- 
sce dell'altra ; e intanto che suonano da una par- 
te i sospiri, i singhiozzi, le lagrime del dolore, e 
dall'altra lo sguardo immobile e il cupo silenzio 
annunziano i furori della disperazione, veder pas- 
sare con tutta la ostentazione del fasto, in mezzo 
agli osceni tripudj della licenza , i profusi dissipa- 
tori d'una ricchezza, che immeritevoli foiose reda- 
ix)no poco innanzi dagli avi e colle ingiustizie ra*- 
pacemente accumularono ; chi s'è trovato a tali 
frangenti, oh, questi intende e conosce appieno 
che cosa importi usar le fortune a benefizio dei 
poveri e de' tribolati! No, non è raggio di sole 
FoL, FIIL 5 
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cbe^ dissipata la tempesta, brilli così soave attra- 
verso d^alcuna nube , come è soave a cbi geme 
nella distretta la presenza di un volto consolatore, 
Taprimento d^una mano benefica. Vel dica quel na- 
vigante che in mezzo alPorrore di una vernale procella, 
combattuto dalle onde avverse, flagellato dal gelo e 
dalla pioggia oscurissima, e quando sbalzato al som- 
mo, quando cacciato alPimo, incerto ognora del suo 
cammino, e pauroso ' di dar neUe secche e ne^ 
scogli , si vede un tratto risplendere innanzi la 
stella del pollo, la lampana della salvezza , a cui 
mercede gli è dato condursi a riva. Vel dica quel 
prigione , che dopo molti e molt^anni di squallo- 
re, di bujo e di solitudine, sente improvviso di- 
serrarsi le ferree spranghe delPuscio profondo , e 
tratto fuor dalla bocca di quel sepolcro, respira 
Faura e rivede la luce del nuovo giorno. Tanto 
è il prezzo della vostra beneficenza, o doviziosi! 

Ah! no, figliuol mio, t^ammonisce lo Ecclesia- 
stico, non frodare il povero di soccorso, che i*eo 
ti faresti di sangue^ non insultare al povero, che 
grave onta ne porteresti al suo Facitore. Pon cu- 
ra a questi ricordi, o figliuol mio^ perdiè la ric- 
chezza mondana è come il fiore del fieno , che 
sotto al meriggio langue ed abbassa il capo. Non 
altrimenti il ricco superbo in mezzo al corso- di sue 
fortune traboccherà. Ammassi pure Pargento e Po- 
ro , com^altri farebbe cumuli di terra ^ apparecchi 
pompose vesti^ e n^empia a ribocco i suoi cofani^ 
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non farà cbe preparargli altrui, e il giusto di 
€}ueile si vestirà, e rinnoceiite dividerà que^ tesori. 
La casa cb^egli si fabbrica sarà come quella della 
tignuola. L^inopia stessa a guisa di piena lo giu- 
gnerà, opprimerallo di notte la tempesta. Giacerà 
nella polve, e ognuno alzerà per ischerno le mani 
sopra di lui. Né tali esempj non sono a pezza in« 
frequenti, e le piazze e le vie ci mostrano a quan- 
do a quando i conculcati avanzi di un qualche 
cedro dalla sua altitudine rovesciato. 

O fastosi e molli Epuloni ( con siffatte parole 
a costoro mi volgerei, se pure traessero ad ascol- 
tarmi ) , che orgoglianti delle vostre ricchezze in 
ogni guisa di piaceri e di pompe vi spargete , e 
intanto lasciate angosciare e venir meno di stento 
alle vostre soglie il mendico e piagato Lazzaro ! 
Voi gli niegate per fino quei rilievi, quelle miche 
di pane che pur vi cadono della mensa, e che de- 
gnano appena i vostri cani voraci di tranghlotti- 
re. Ah ! un altro giorno, di sete inestinguibile cru- 
ciati ed arsi , voi chiederete ch^ei tinga la punta 
di un dito in una gocciola di rugiada, e mova un 
tratto a refrigerare la vostra lingua. Ma troppo 
tardi, ma invano. Orsù pertanto, finché v^è dato, 
pigliate a^ casi vostri consiglio, né la presente for- 
tuna vi acciechi per modo, che vogliate porre in 
obblio le giustizie future. Levate, levate gli occhi 
ad uno spettacolo il più solenne, il più grande, il 
più terrìbile insieme e il più consolante, di che 
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umana niente possa farsi concetto. Nella Gne det 
tempi, nella consumazione de** secoli, allora quando 
il Figliuolo delPuomo in tutto il fulgore di sua 
maestà, seguitato dalle mille migliaja d^Ii x\ngeli 
suoi, Giudice inappellabile cosi de^ yivi, come dei 
spenti, sederà nelPaltissimo trono di sua giustizia, 
e tutte nel suo cospetto le genti al trarre delle 
angeliche trombe, tutte dai quattro venti si acco- 
glieranno; ed egli farà sceverare i buoni dai tri- 
sti, come fa delle agnello il pastore, e gli uni farà 
sedersi a destra e gli altri a sinistra; oh! come 
allora sarà tremendo il giudizio de^ ricchi avari, 
benigno e largo il giudizio de^ ricchi pietosi ! Con- 
ciossiachè a quei che saranno dal lato destro egli 
dirà : Venite meco , o benedetti dal Padre mio, 
pigliate possesso del Regno che dalle origini pri- 
me del mondo vi fu apparecchiato; perch^io pa- 
tiva di fame, e voi mi deste mangiare; di sete, e 
voi bere; pellegrino, e mi ricettaste; nudo, e mi 
ricopriste; infermo, e mi visitaste; carcerato, e ve- 
niste a me. E i giusti risponderanno: O Signore, 
e quando fu mai che ti vedemmo famelico , e ti 
pascemmo ? sitibondo, e ti abbeverammo ? pelle- 
grino, e ti demmo ospizio? nudo, e t^abniamo co- 
perto ? infermo, prigione, e venimmo a te? Ed ei 
ripigliando dirà : Qualunque volta operaste alcuna 
di tali misericordie al più tapino de^ vostri fratel- 
li, a me medesimo la faceste. E dirà poscia a co- 
loro che stanno a sinistra Ma perchè debbo 
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io richiamarvi quella etema sentenza di spayento* 
sa maledizione ? Né il cuore a tanto mi basta, ne 
in questo giorno, da questo luogo, ad uditori quali 
voi siete, non è mestieri ch^io faccia sentire il rim- 
bombo di quelle vendette. ATè debito anzi e m^è 
dolce rallegrarmi con la insigne pietà delFottimo 
Principe, dell'eccelso Governo e de' nobilissimi Citr 
tadini, per la cui opera questa Gasa di ospitale 
misericordia, quinci a sostenere la inopia ed a cu- 
rare la infermità , quindi a crescer l'industria e a 
presidiare l'onestade con si provvidi ordini ammi- 
nistrata , con tanto zelo condotta , di sì lai^hi e 
perenni frutti copiosa , m'è dato ammirare. Con 
voi m'è debito e dolce rallegrarmi , generose ani- 
me del Neri Guadagni, di Scipione Gannucci, di 
Luisa Nerli della Gherardesca, di Michele Barberi 
Pandolfini, di Ottavia del Nero (*), i quali pas- 
sando di questa vita legaste a prò* della Casa me- 
desima non tenui soccorsi. Con tutti voi mi ral- 
legro, pietosi cuori ^ sebbene , a degnamente par- 
lare di questa e d'altre benefiche istituzioni vostre, 
non meno a consolare la umanitade, che ad ornare 

O Non essendo compresa la Pia Gasa dì Lavoro di Fi* 
renze tra le cosi dette mani mortej è avvenuto che più 
volte abbia conseguito per testaraentaria disposizione delle 
cospicue beneficenze^ i*ì\e quali altre non poche potrebbe- 
ro aggiungersi a lei e* bipartite da benefattori tuttora vi- 
ventì^ la cui modesti:. >uol che se ne tengano i nomi re- 
Hgiosamente celali. 

'. 5» 
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la patria e a magnificare la Religione, sapientemente 
ordinate, altro ingegno sarebbe chiesto che il mio 
non è. Fortunato suolo , da cui se prima ogni 
luce di bella e gentil dottrina per le italiche ed 
estere genti si diffondeva, ogni più cara virtù, co- 
me in proprio e nativo albergo, s^accogUe e di- 
mora! Fortunato suolo, alle cui sorti moderare, 
strigne uno scettro di mansuetudine : il . benamato 
Leopoldo, e fattosi specdiio di domestica, civile e 
religiosa bontà, richiama e aduna in sé stesso le 
benedizioni dell^Avo e del Padre ! Fortunata cit- 
tà, che quale se^ fatta segno di nobile mvidia alle 
altre nazioni , a me fosti e sarai perpetuo argo- 
mento di riverenza, di gratitudine^^ di amore e di 
desiderio ! 
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OE mai altra volta da loco insigne favellando, la 
bi*evità dello ingegno e la povertà della eloquenza 
mi è stato forza tollerare , in questo giorno, che 
rito augusto di religione e sacro dovere di uma- 
nità raccoglie tra queste mura il fiore de^ cittadini 
a benedire la memoria di que^ trapassati che fu* 
rono larghi di misericordia e di soccorso ai loro 
fratelli necessitosi, io temo assai non il mio dire 
alla importanza e dignità del subbietto mal corri- 
sponda. E in veroi, dopo un silenzio di parecchi 
anni salire dalPombra domestica alla luce di que- 
sto tempio, e nel cospetto di questi altari sacro- 
santi, e in mezzo alla pompa reverenda di solenni 
cerimonie a tale e tanta frequenza di nobilissimi 
ascoltatori mover parole; e posti da un canto que- 
gli umili stud), ne^ quali era dato alla mia tenuità 
procacciarsi pure alcuna merce di dottrina, levare 
il pensiero a piii alte e gravi considerazioni ; e 
sacerdote della umanità insieme e della religione 
quindi portar lo sguardo al cielo, quinci alla terra^ 
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battere ai regni copi della morte, aiFaccianiii al 
varco della immensa eternitade, e ritornare a voi 
messaggero di belle speranze e di sublimi conso- 
lazioni, tatto ciò, miei Signori, ingombra per mo- 
do il mio spirito, che alFassunto incarico io m^ac- 
cuso a pezza inferiore. E non di meno credere- 
ste? Allorché il voto indulgente di que^ beneme- 
riti, che alla pia Gasa de^poverelli con tanto amo- 
re presiedono, e con opera tanto indefessa e libe- 
rale ne vegliano i comodi e ne procurano gVinte- 
ressi^ allorché il voto della loro indulgenza mi ri- 
chiedeva di questo uffizio santìssimo di pietà, ed 
io ne seppi loro tal grado e grazia, quale a te- 
stimonianza .con benigna e piena d^onore si con- 
veniva. Godevami Panimo ripensando, che altro 
ingegno, più svegliato e facondo che il mio non 
è, mi aveva già schiuso e di nobili orme segnato 
l''ariogo (*)^ e il cuore mi giubilava nella speran- 
za che io pure, secondo mie forze, avrei potuto 
di alcun suffragio, non che giovare alla memoria 
de^ trapassati , ma soccorrere all'uopo de' viventi. 
E già mi pareva che tutta a coro la numerosa 
famiglia de' tapinelli mi si facesse all'incontro , i 
vecchi del fianco infermi e della fronte canuti, le 
vedove madri, l'orfane figliuole e i giovanetti anco 
inesperti della miseria^, e quale alzando le palme 
in atto di supplichevole, qual delle mani facendo 

(*) Il eh. prof. ab. Bfenia. 
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croce In sul petto, e tal» per cecità col mento le- 
vato, e tale col viso di lagrime sparso, tutti con 
varia e concorde sigqificazione mi confidassero il 
prezioso deposito delle loro afiezloni: la gratitudi- 
ne a quei generosi, <^ di presente mercè gli aju- 
tarono, i voti e le preci a tant^sJitri, e a voi qui 
raccolti massimamente, perchè vogliate nelle ur- 
genti necessità della loro Casa benignamente soc- 
correrli, e del vostro patrocinio assicurarli. E tu, 
cosi mi diceano in loro favella , se mai nelParte 
del dire locavi opera non ingrata, se mai questa 
patria, domicilio antico di tutte Pottime discipline, 
die pur qualche segno di non avere a disgrado il 
suono della tua voce , deh ! tu per quelle viscere 
pietose che in petto alberghi, per quelPamore dei 
nobili fatti di che sentiamo preso il tuo animo , 
per quella umanità, per quella religione, che par- 
lano al cuore di tutti i buoni ^ deh! chiama per 
noi mercede, interprete della nostra riconoscenza, 
oratore della nostra povertà. — Ah ! no, non più, 
miei cari frateUi. Quale che sia per essere il frut- 
to delle mie parole, no non fia mai, ch^io venga 
meno alla vostra fede , che il vostro priego mi 
tomi vano. Vincerò, giova sperare, la strettezza 
medesima dello ingegno^ e dove Paccento non ba- 
sti, saranno invece le lagrime. Conosco per molte 
prove, e grata memoria ne porto, conosco a chi 
m'appresento, cui parlo. Questo è che lena e fi- 
ducia mi aggiunge, che potrà &rmi, se tanto è 
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duopo, maggior di me stosso. Cosi per me fu rì* 
sposto a que^ meschlaelli. Ed ora che penso? che 
fo? perchè ristarmi neil^atto, perchè trepidare? La 
causa de^ poveri è quella ch^io tratto, le benedir 
zionl aVicch! benefici sono quelle ch'io vengo spar-^ 
gendo. Tenerezza, boutade, pietà, compassione, soc- 
corso, difesa , consolazione de^ miseri , belle, sante 
e care vii*tu, che siete il fiore delPanima^ deh l 
voi sovvenite al mio dire , e fate che dove non 
giugne Putniltà dello stile in chi parla, sopperisca 
in quelli che ascoltano la forza efficace del sen- 
timento. 

Due sono i fondamenti cosi del sociale edifizio, 
come di tutta la morale religiosa^ cioè giustizia 
e carità. Per quella è vietato mal fare altrui , 
per questa è voluto ben fare. Se Tuna rattiene il 
braccio, perchè non discorra a nuocere, e Faltra 
lo stende , perchè si rechi a giovare. Quella è 
guardinga, severa, astinente^ questa facile, indul- 
gente , liberale. Giustizia è più lodata ne^ poveri ^ 
che povertà non di rado è mala consigliera, tal- 
volta cruda istigatrice ad oltraggi , a furti , a ra- 
pine : carità ne^ ricchi ha più lode ^ couciossiacliè 
ricchezza è solita trarre gli uomini* ad ambizione, 
ad avarizia, a lussuria* Quella è vendicata dal co- 
dice del legislatore , dalla bilancia e dalla spada 
del magistrato^ che dove falliscono i patti e la 
fede vien manco, dove è tolta sicurezza alle per- 
sone e alle cose, non può sussistere al tutto veruna 
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società. Questa non soggiace propriamente ad al- 
tro giudice, che pur a quello interiore della co- 
scienza^ non di meno della pubblica opinione si 
cooforta, je da pubbliche largizioni tanto o quanto 
è sostenuta^ che senza ulBzj di umanità e di be- 
neficenza, niuna congregazione denomini può cre^ 
scere e prosperare. Allora pertanto sarà tranquilla 
e felice la società, qualunque volta, mantenute a 
ciascuno le sue ragioni, i. facoltosi di quello che 
più jBJ>bondano agli indigenti facciano copia; e que- 
sti nelle loro necessità sovvenuti e di mercè con- 
solati, rendano a quelli il cambio dell^opera, o il 
merito della riconoscenza. Per tal modo le inevita- 
bili e necessarie disuguaglianze della fortuna con- 
temperate sono ; i diritti della giustizia cogli ufiizj 
della umanità e della beneficenza avvicendati \ le 
virtù delPuomo e del cittadino con le virtù relir 
giose in bella concordia strette; e la civile comu- 
nione fa ritratto di quell'Yalta Provvidenza , che , 
a tutte sustanze misura e peso disti*ibuendo , e le 
parti maggiori con le minori, le supreme con l'in- 
fime, le simili con le diverse annodando, compo- 
ne la grande ed armonica tessitura delFuniverso. 
Così vediamo le nubi dal mare alzarsi e distillar 
in piogge , le piog^ dar vita a- fiumi , i fiumi ali- 
mento ai rivi , i rivi dissetar le campagne ; dai 
monti propagginarsi i colli, i colli discendere a 
valle, le valli nutricar mandre e pastori ; e il cie- 
lo, a dir breve, e le celesti influenze la bas^a 
Foi. Fin. . 6 
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terra governando, del proprio valore improntarla^ 
e la terra ne^ suoi prodotti riconoscente a qucU^al- 
ma virtù corrispondere e farsi bella. 
/T:/^., O facoltosi ! La società vi chiama compensatori 

al difetto deUe sue leggi ^ disella non può discen- 
dere a tutti i particolari della indigenza, all^operc 
tutte di carità , occupata cornee negli ordini gene*^ 
rali della giustizia. Ella segue, a cosi dire, un cam- 
mino diritto , la calpestata , e non incontra per 
via che giusti od ingiusti: ma nelle obbliquità de^ 
riposti sentieri , dove riparano i lassi , i miseri , i 
tribolati, ella non può declinare e reggere il pas- 
so. Ella ne^ suoi divieti è rigida, ferma, inflessibi- 
le ^ e d'*alti*a parte le umane fralezze , le umane 
necessità dimandano orecchio indulgente e cuore 
pietoso. Ella pertanto consegna alle vostre mani il 
generoso esercizio di quelle virtù, che la legge non 
può , senza grave pericolo di arbitrarie sentenze , 
prescrivere e terminare^ di quelle virtù che dove 
fossero suggettate al freno dei tribunali, scemereb- 
be gran parte del loro merito che nella sponta- 
neità del cuoi*e vuol essere posto , le virtù della 
umanità e della beneficenza. Ella dunque, o &col- 
tosi , vi esorta , vi prega , vi strigne che indulgenti 
e pietosi vogliate essere , umani e benefici verso 
dé^ poveri^ al che, se non può con la forza di 
penali sanzioni, ed ella con varie guise di eccita- 
menti , con onori , con premj si studia di pur 
condurvt. 
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Né perciò vi contrasta, che dobbiate con la vo- 
stra opulenza &r lustro e decoro alla patria, che 
ciò s^'addice a^ vostri natali , al vostro nome ^ che 
nella splendidezza del vostro vivere s^hanno i mi- 
nori a rispettala le condizioni dei civili ordini, la 
maggioranza del posto, la virtù fors^anco e la glo- 
ria de^ vostri antenati. Sia pure cosi^ ma non è 
forse gran parte , e la migliore del vostro bene , 
in ciò medesimo posta, che siate i tutori e i pa- 
dri de^ poveri? che tanta porzione di società vi sia 
debitrice del proprio sostentamento? che ella vi ri- 
conosca di un tanto merito? Non è questa la lu- 
ce che hanno da spargere intornò intorno le vo- 
stre ricchezze? E che? Vuol ella forse la società, 
che voi dobbiate sguazzare nelle dovizie, e i po- 
veri vostri fratelli, che sono membri essi pure del 
suo gran corpo, eglino venir meno per grave sti*e- 
mo ? voi soli pascere grassi pascoli , e calpestarne 
altresì le reliquie ? voi soli purissime acque, e tor- 
bidar alti*esì le rimase co' vostri piedi ? Tuoi ella 
forse la società, se tanto le giova e tanto si ado- 
pera a mantenere ne' cittadini la costumatezza , la 
concordia , la pace , onde il privato e II pubblico 
bene si crea ^ vuol ella forse che i facoltosi a con- 
tentare i loro appetiti si sfrenino ad ogni stempe- 
ratezza , ad ogni dlsorbitanza ^ e che i poveri nel- 
la distretta di tutti i bisogni si gettino ad ogni 
sbaraglio, e franchino la vita col delitto ? Vuol ella 
di qua tanto orgoglio, e quinci tanta abbiettezza, 
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tanta desolazione? Vuol ella forse che si confonda 
la dignità coiralterigia, Peleganza col fìistò, i pia- 
ceri con le lascivie, Pagiatezza con la superfluità? 
O forse meno le grava , che Poro e l'allento, per 
la sfondata voracità di tant^altrì , ammonti ne^ co- 
fani j e ristagni serrato quel sangue che dovrebbe 
irrigare le vene de^ poveri , e con ciò stesso fiorire 
lo stato? che insaziabili aggiungano cosa a casa , 
e campo a campo , quasi che dovesstiO abitai*e 
eglino soli in mezzo alla terra ? che ostentino par- 
simonia , gretti del cuore e taccagni ^ previdenza 
e cautela, ingordi e crudi usuraj? Vuol ella dun- 
que la società che da una parte si faccia cumulo 
nelPavarizia , e dalPattra si sperda nell^ambizione 
e nella lussuria? Deplorabile cecità delle umane 
menti ! funesti effetti delle passioni ! 

Ma tu, Religione augusta, tu de^ sociali ufljz) 
guardiana provvidentissima , tu bene adempi il di- 
fetto de^ codici nostri *, se della carità verso i pros-» 
simi tale ci scrivi una legge che, abbracciati i ter- 
mini d^ogni giustizia, racchiude in sé tutto il mi- 
gliore di quelle affezioni , per le quali ha soste- 
gno, conforto, incremento Pumanità , checché di 
tenero e di sublime può mai gustare ne^ suoi be- 
nefizi un animo generoso e gentile. Egli non é dub- 
bio, che gli antichi filosofi, i quali studiarono più 
intentamente nelle morali discipline e ne dettarono 
massime luminose, non abbiano fatto gran conto di 
quelle virtù che umane e benefiche si addomandano, 
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onorandole ia varia guisa, e mettendone a vedere 
gli effetti più salutari^ ma, se veritieri dobbiamo 
essere^ la sola morale dell^Evangelio è quella che 
in modo particolare j e tutto proprio di lei , ha 
fidato la condizione delFumile e del povero alla 
protezione incessante , all^amorosa tutela , al isoc- 
corso efficace del ricco e del potente. Le esorta* 
zioni, i precetti, le parabole, gli esempi, ^ tutte 
infine le pagine di quel celeste volume, conduco- 
no tutte a questo gran termine ^ e un^unzione toc- 
cante di a£K;tto , una tenera insieme e profonda 
pietà nelle dolci parole è infusa , che ragionano 
questo argomento. Ma soprattutto è sublime rac- 
cordo che l^a insieme e quasi affratella i senti- 
menti , che tributare dobbiamo al supremo Esse- 
re, rOltimo e Massimo Iddio, con quelli che aver 
dobbiamo ai prossimi nostri^ la beneficenza e la 
umanità con la religione. Perchè PEvangelio, dopo 
avere insegnato che nell^amore di Dio il primo 
comandamento è posto, il secondo, cosi favella, il 
secondo comandamento simile al primo, nelPamo- 
re del prossimo è contenuto : per la quale espres- 
sione di somiglianza , espi^essione inaspettata , ma- 
ravigliosa , sapientissima , Puomo è sollevato ad una 
gi'andezza quasi divina, i diritti delPuomo poco 
men che ragguagliati ai diritti di Dio ^ o se vo- 
gliamo parlare più rimessamente, Dio fatto custo- 
de e protettore delPuomo , a tale ch^egli riceve a 
debito proprio la riconoscenza deirumile e del tapino 

6* 
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per ooì confortato. Ond^è che no!, al misero e al 
tribolato porgendo ufiLzj di carità, noi rendiamo, 
al supremo Essere quel tributo d^amore che più 
gli è in grado; e satis&cendo ai doveri delPuma- 
nità e della beneficenza, la religione adempiamo. 
Nobilissima idea , che gli umani afletti , le umane 
azioni al più alto segno di perfezione sublima; che 
sparge un lume celeste fi*a mezzo alle tenebre del- 
' la nostra mortalità ; che atterra il ricco superbo ; 
che rumile poverello innalza; che lega il presente 
al futuro, il tempo alla eternità. Quindi è scrit- 
to : Nel duplice amore testé mentovato la legge 
tutta e i profeti conchiudersi e .compimento ave- 
re: per la carità ricoprirsi la moltitudine delle col- 
pe: Dio essere carità, e chi vive a carità, vivere 
in Dio, e Dio non meno essere in lui. 

Sia dunque eminente vii*tù la giustizia , Yu*tù 
del patto sociale annodatrice, e di tutte civili ra- 
gioni diritta e certa manteniti*ice : la carità signo- 
reggia più largo campo *, che non al giusto soltan- 
to è ristretta, ma Pequo, ma il buono, ma il ge^ 
neroso , ma il grande ne^ suoi effetti comprende , 
e nelle sue opei-e adempie. E infatti , Tessere giu- 
sti non è cosa che tanto ci rechi lode, quauto 
ne cessa biasimo : è anzi dovere die merito ; ma 
più caro è avuto quell^uomo, che ha mite, beni- 
gno , pietoso , caritatevole il cuore : conciossiachè 
Pastenersi dal male non è altro che il primo passo 
a quella moral perfezione che dell'operare il bene 
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è terminata. Né lume di giustizia rlsplende sì to- 
sto a^ nostri intelletti , che alcuna quasi vampa di 
carità non iscaldi assai prima i nostri cuori ^ per* 
che quella è frutto di stagionata ragione , questa 
è come un istinto morale di nostra natura. Che 
più ? NulPaltro affetto moveva , io credo , il no* 
stro gran Padre che sta ne^ cieli, Peterno Monar- 
ca del Bene, a trarre le cose dal nulla che pri« 
ma non erano , come se fossero state , e a popo- 
lar Puniverso di maraviglie, nuiraltro affetto, sal- 
vochè la bontà. Del resto , a conchiudere , tutte 
nostre vlrtudl sono raggi riverberati delle divine 
perfezioni '^ ma quelle, tra le altre virtù, che movo- 
no come da Ispirazione , che dalP Intime viscere , 
quasi da proprio germe rampollano ( delle quali 
certo è regina la Garitade ) sembrano anzi fiam- 
melle, dal grembo slesso della Divinità piovute a 
gittó dentro di noi . E perciò Garitade, non solo è 
mediatrice amorosa tra uomo ed uomo , tra con* 
dizione e condizione , povertà e ricchezza , bisogni 
ed ajuti^ ma è suggello altresì d'alleanza fra cielo 
e terra , è catena d'oro che aggiugne V inferma 
creatura ^^ sommo Greatore (*). 



Chi sarà pertanto, se qualche senso di umani- 
tade e di religione al cuore gli pai4a , chi sarà 
che verso de' poveri suoi fi*atelli voglia essere 

(*) Mor. Relig. 
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meno lai^ è cortese di presenti soccorsi ? che nie- 
ghi avaro di &re altrui quella benigna misericor- 
dia , che por gittato in quello stremo j vorrebbe 
fiitta a sé stesso? che torca lo sguardo alla loro 
vista, che serri Porecchio alle loro preci, che a sé 
medesimo compassione disdica ^ che trovi dolce la 
crudeltà? Onde mai , Io dirò col Profeta , quelle 
cervici di ferro, quelle fecce di bronzo? Ah ! que- 
sto avviene principalmente perchè mal si conoscono 
ì patimenti e i dolori del povero nella sua mise- 
ria derelitto. Mal può giudicarne chi vive neira-* 
giateaza, e peg^ chi nuota a gola nelle dovizie. 
Pure se altri ha pigliato sperienza dei mali delPa- 
nimo, delle tristezze e delle inquietudini che assaU 
gono qualche volta anche i più lauti e i più fe-» 
vorìti della fortuna, potrà farsi concetto della tri- 
sta e luttuosa condizione, a che la dura necessità 
delle cose al vivere pertinenti conduce talvolta i 
nostri fratelli. E senza farmi alle cagioni , quali 
che siano, di un tanto infortunio, o tracolli di 
sorte avversa, o asperità denomini ingiusti^ senza 
toccare le contumelie che sogliono scaricarsi in ca- 
po a qu^li infelici , la vergogna loro del chiedere, 
Tacerbità d^essere ripulsati ^ chi può descrivere a 
parole gli affanni e le strette della loro crudele 
ansietà? TJn padre che vedesi att(M*no figliuoletti 
innocenti brancicar le ginocchia , e laceri , seminu- 
di , piagnenti gridar aita^ ed egli non aver tuttavia 
di che ricoprirli , di che loro spezzare un tozzo di 
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pane ^ una madre che logora dallo stento e rifinita 
di struggimento ^ non ha più latte che lagrime da 
sostentare il mammolo palpitante ^ una vedova de- 
solata , cui vengono meno tutti gli ingegni a cre- 
scere Torba figliuola , a guai'darle il prezioso teso- 
ro della innocenza ; vecchi dispossati che mal si 
reggono della persona , che smarrito hanno il dol- 
ce lume degli occhi , ad ogni fatica impediti , ad 
ogni arte inabili ; malati di piaghe ulcerose , di 
febbri cocenti che ambasciano dentro a fetidi ca- 
solari , che si voltolano fra luridi cenci e fracidi 
strami, che in mezzo al bujo di tanta miseria non 
veggono balenare alcun raggio di amica luce, che 
disperati dell'oggi , rifuggono con orrore alP idea , 
non ch'altro , della domane , che divenuti lezzo e 
rifiuto del mondo j imprecano quasi alla Provvi- 
denza , e maledicono al giorno dd loro nascere . . . 
Oh Dio i chi può ritrarre Pabbattimento , la co- 
sternazione, l'angoscia , lo schianto de' loro animi ? 
Che tetri fantasmi all'atterrita immaginazione ! Che 
funesti presentimenti allo spirito esasperato ! E so- 
no pure fratelli nostri ! nostra carne e nostro san- 
gue! E gustarono essi pure alcuna fiata il bene 
della esistenza , e sentirono essi pure la dignità 
deiressere umano, e amarono, ed amano ^ che per 
quantuncjue trafitto ed ulcerato portino il cuore, non 
pertanto lo sentono battere dentro dal petto! Ah! 
no , non ho Iena che a tanto mi basti, di ferma- 
l'e il pensiero e lo sguardo su quegli infelici. 
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A voi piattosto mi rivolgo , in voi c^roo ripo* 
80 e conforto, anime generose, ricchi benefici, la 
cui santa mercè, questo largo ricovero all'indigen- 
za , questo porto alle umane sciagure , questo asilo 
di calma e di pace , questo sacrario di carità ve- 
demmo aperto non ha guari, e in onta agli anni 
perversi, e al grave scemo de^ nazionali' profitti , 
vediamo tuttavia mantenersi , e vedremo , son cer- 
to , di sempre nuovi e maggiori sostegni rincalza- 
to , a decoro della patria , ad onore della umani- 
tà , a gloria della religione. Per voi fu tolto a^ no- 
stri sguardi Podioso spettacolo di una mendicità 
vagabonda , ignava , impronta , querelosa , insazia-* 
bile , lorda e viziosa bordaglia , che di una mentita 
indigenza e d'ùn^ipocrita devozione facendo merca- 
to , frodava le ragioni de' poveri , ed ischerniva la 
nostra pietà. Per voi fu renduta pace ad animi 
costernati, salute a corpi abbattati : voi foste roc- 
chio del cieco e il pie dello zoppo : voi sulle ar- 
sure de' loro petti mattutina rugiada e pioggia se- 
rotina : voi loro scampo e difesa dal turbine e 
dalla saetta. Per voi Ponestà di tante donzelle 
guardata : per voi di tanti fanciulli dirozzato P in- 
gegno é informato il costume. Per voi tante brac- 
cia , non che strappate al talento di male arti , 
restituite all'industria, cresciute allo Stato ^ e nuo- 
va sorgente di comodi aperta , e nuova messe di 
virtù preparata alla società. Oh! siate adunque le 
mille e mille volte benedetti i^ ed all'udire del vostro 



LA CARITÀ . 



nome, ogni lingua beati vi chiami, e renda testi* 
monianza , che avete libero dalle angustie il pove- 
rello gemente , e sostentato il pupillo d^ajuti pri- 
vo *^ che avete campato da morte il flebile , e la 
vedova nelle angosce del suo cuore riconfortata. 
Pieno di meriti è stato il vostro passaggio, di 
consolazione la vostra dipartita. Eterna di voi sta- 
rà là memoria tiel cospetto dell^ Altissimo ; che voi 
fiorirete a guisa di palme , e sorgerete sublimi co- 
me i cedri del Libano. 

Sia dunque laude , benedizione ed onore ad An- 
tonio Cristina , che membro della onoranda Com- 
missione di pubblica Beneficenza , venuto per fie- 
ro morbo in caso di morte immatura, consecrava 
colPuItima volontà quelPafTetto generoso , di cui 
vivente die tante prove alla Casa de^ poverelli^ 
laude, benedizione ed onore ad Antonio Foscarini 
ed a Lorenzo Cardiqi, che d^annui sussidj a per- 
petuo conforto la suffragarono^ laude, benedizione 
ed onore a Lisabetta Revese Gazzo , la quale de\ 
suoi onesti risparmj faceva parte ad una cara so- 
rella , e parte a que** bisognosi che si chiamava in 
luogo di fratelli ^ laude , benedizione ed onore al 
pio garzone Nicolò di Luigi Alberti , alle pie don- 
ne Luigia Pierato e Caterina da Monte , al pio 
vecchio Giuseppe Boscarolo , al pio sacerdote Giam- 
battista Facchinetti ^ i quali secondo lor forze , e 
dirò anzi , con animo e desiderio a loro forze su- 
periore, testarono a prò della Gasa medesima. Né 
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tu passerai senza lagrime di oompasslpae e di gra- 
titudine , Girolamo Pare , che vittima di trame 
scellerate , cadevi sotto al pugnale di un prezzolato 
sicario, e in mezzo al sangue che ti sgorgava dal- 
Paperta ferita, e tra gli spasimi di una cruda ago- 
nia , ricordavi le piaghe e le ambasce oe^ miserel- 
li, e loro di tua pietosa memoria non iscarso pe- 
gno mandavi. Ma con quali azioni di grazie pro- 
seguiremo il giovinetto Camerini, che diede esem- 
pio si raro e si luminoso di carità? Strano caso 
e degno in vero di tutta commiserazione ! Due 
giovinetti di biondo pelo , soavissimi d^ indole , il- 
libatissimi di costume , rampolli unici di onorate 
e doviziose famìglie , accarezzata speranza dei loro 
concittadini, dal morbo medesimo consumati, com- 
piere lor giornata, non che innanzi sera, ma pri- 
ma eziandio che loro splendesse il meriggio. Se 
ncm che, nel partirsi da noi, lasciarono testimonio 
di tale e tanta bontà verso de^ poveri , ch^egli è 
dritto stimare colPEcclesiastico , averneli il cielo 
stesso rapiti alla terra, perchè malizia non avesse 
a guastare i loro intelletti, o mondana fallacia 
trarre in inganno i loro cuori^ E già le volte di 
questo tempio ripetono ancora con lamentevole suo- 
no il nome di quel Trentini , a cui si degna co- 
rona dalla pietà dellMoquente encomiatore e dal 
compianto de' commossi uditori (u posta in fronte^ 
ed io crederò volentieri , che quell'anima angelica 
( se bella conformità di affetti sopravvive lassuso ), 
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avrà messo il volo ad incontrare quest^altra che al 
cielo saliva ^ ed ambedue ragionando tra loro , e 
di sfera in isfera passando, avranno vòlto ad ora 
ad ora lo sguardo amorevole al fido ricovero de^ 
lor cari. 

E con voi pure , se della perdita acerba giusto 
è condolersi , con voi mi congratulo del pietoso 
animo j che il vostro collega Luigi Bozzoni alla 
Casa de^ poveri dimostrava , e di quello non me- 
no che voi medesimi, come parte fraterna, dimo- 
stro avete, bemiati e valorosi alunni, che fitte l^eta 
de' vostri ingegni questa patria celebratissima de- 
gli studj. Ah! Tetà vostra, diletti giovani, ad alti 
e generosi intendimenti vi chiama. Non ancora gli 
umani casi , le varie vicissitudini della vita , non 
hanno ancora portato ne' vostri animi la difBden* 
sa , il sospetto , la tema , quelle fredde e distret- 
te ragioni che sogliono accompagnare gli anni più 
tardi. Voi siete ancora nella vergine integrità delle 
vostre forze , nel vivo e specchiato lume della vo- 
stra bellezza. Ad alti e generosi intendimenti vi 
chiama Pammirazione , vi chiama Pamore, vi chia- 
mano le speranze, dolci e magnanimi afletti che 
sono più proprj e singolari dell'età vostra. A de- 
gna meta pertanto indirizzate i vostri pensieri , 
spiegate Pali del fervido ingegno, che ben vi è 
dato. Il mio cuore si apre tutto a consolazione 
parlando a voi. Troppo care memorie mi corrono 
alPanimo dell'ingenua, volenterosa e liberale indole 
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vojstra \ tante sperìenze io nVbbi , sì onorate , si 
affettuose : né io posso guardare indietro agli anni 
che più non sono , senam che le mie viscere si 
commovano. 

Ma per quantunque il tempo e Fai^omento 
m^ incalzino al termine della orazione, ciò micom^ 
porti la vostra pazienza , o signori j che di Cate- 
rina Lupis Lallich io tocchi brevemente alcuni par- 
ticolari : si perchè non è giusto che tanta virtù , 
quanta era in quel nobile animo, sia frodata di 
laude ^ si perchè me le reputo io stesso debitore 
Speziale, ch^ella di sua cortese amistade rallegi*ava 
persona, la quale a me strettamente congiunta per 
sangue , è carissima parte de^ miei affetti (*). Ve- 
dova da molti anni , agiata dei beni della fortuna, 
Ubera al tutto e signora di sé , poteva certo , né 
altri le avrebbe posto richiamo, vivere illustre al 
mondo , e darsi anche tempo* Ma ella si tenne fra 
i limiti di una saggia discrezione, e parca del vit- 
to, del vestire modesta, in ogni suo desiderio tem- 
perata , in ogni atto continente , godeva in opere 
di beneficenza e di pietà collocare i frutti della 
sua virtuosa moderazione*, perchè dotava con ma- 
no assai larga oneste fanciulle , provvedeva spon- 
tanea ai segreti bisogni di scadute famiglie , ai do- 
mestici compartiva soccorsi , legava obblazioni al- 
Paltare, e come volesse fare di sé medesima olocausto 

(•) La sorella dell'autore. 
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di misericordia, chiamò, non ch'altro, sua reda 
Tosplzlo. de^ tapinelli. Giaceva Pegregìa donna su} 
Ictticciuolo delPultima requie, e riceTuti i conforti 
della religione, si appai'ecchiava al passaggio. I fa- 
miliari le starano intomo piangendo ^ ed ella se- 
rena in viso : quando venute meno le forze, e già 
presso a mancare, fe^ cenno agli astanti che s^ac- 
Gostassero ^ e levatasi a stento in sul gombito , e 
cavando un sospiro dall^imo petto: I miei pove- 
relli .... volea dire , ve gli accomando \ ma in 
quella dolce parola de^ suoi poverelli chinava il ca- 
po , e finiva. 

Deh! Tesempio de^ generosi^ la cui memoria in 
questo giorno solenne onoriamo di pianto e di 
gratitudine, deh! questo' esempio, vostra bella mer- 
cede, non cada a vóto. £ cui fortuna di tanto è 
propizia, non affidi alle incerte e trepide ore del- 
Tultima dipartita il benefizio della pietà. No, non 
fate, quanto è da voi, che altri forse pigli argo- 
mento di susplcare , che nel forzato abbandono di 
tutte le cose abbiate voluto a nullo spendlo acqui- 
starvi fama di liberali. Non fate adunque, se Pa- 
gio vi è porto, di procrastinare Pajuto a chi nel- 
lo stento e nelPangustia vive : non dispregiate un^a- 
nima famelica^ tremate ch^ella vi maledica dietro 
alle spalle : conciossiachè la maledizione che scop- 
pia nell^amarezza dell^anima , dice FEcclesiastico , 
sarà certo adempiuta. Ah! che la vita è breve, 
che ad altra e migliore esistenza chiamati siamo. 
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La ricchezza monclaaa è come il fiore del fieno. 
Spuuta il sole cocente, inaridisce il fieno, e là 
bellezza del €ore già non è più. Tutto passa, miei 
cari , dovizie , onori , piaceri : tutto è giocoforza 
lasciar quaggiuso ,. e forse a tale, cui non pensia- 
mo , cui nulla fa meno , che pur di noi. Tutto 
passa, è il Pr(^eta che parla, come nave che va* 
lica Tonde, né traccia rimane del solco, pur dian- 
zi aperto dalla carena ; o come augello che quinci 
trasvola , e senti pui*e il rombo delibale che batta- 
no Paria , ma s^no non vedi del suo cammino ^ 
o come saetta dall^arco uscita, che Taere per es- 
sa diviso , ritorna uguale, né orma non lascia del 
suo tragitto. Così é , miei cari. Nostra casa é la 
fossa sepolcrale ^ il nostro letto nelle tenebre è pre* 
parato. Perché adunque in tanta brevità di gior- 
ni , in tanta incertezza degli umani accidenti, pèr- 
. che mai tanto studio e tanto amore delle ricchez- 
ze? Ah! meglio é tesoreggiare tesori in cielo, do- 
ve non può né ruggine , né tignuola ^ dove non 
sono furi che possano metter mano. Quivi lochia- 
mo in serbo le ricchezze nostre^ acquistiamoci un 
patrimonio di valore inestimabile, un immortale re- 
taggio. Versiamolo in seno al povero ^ ch'^é quanto 
a dii'e , faccianne deposito in mano a Dio. Giù 
dona al povero, presta all^Etemo^ e l'Eterno gli 
starà pagatoi*e di tale un merito ^ dhe a gran pez^ 
za vantaggerà la somma del dono. Cosi l^giamo 
ne^ santi libri. . 
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Verme di Giacobbe y pusillo gregge (*) , che qui 
dinanzi mi &i corona ^ e dÌTOto e compunto le mie 
parole ascolti j no non temere. Le tue sorti alla 
tenera ed amorosa carità di questi ottimi attadiai 
fidate sono* Alza un tratto i modesti occhi, e leg- 
gi net volti e negli atti di questa eletta adunanza 
i sensi dell^animo generoso, i moti del cuore ^ cer- 
to presagio e testimonio di que^ soccorsi che già ti 
apparecchiano, che già ti versano in grembo. O 
non senti fremito di pietà che quinci e quindi bat- 
tendo di petto in petto viene a posare sopra di 
te? Vanne adunque consolato al tuo ricovero, e 
quell^aure e quelle mura di santa allegrezza rìsuo- 
nino al tuo ritomo. 

Oh i se tanto mi è dato , se la vostra umanità, 
se la vostra religione, o signori, tien fede alle 
mie speranze, i miei voti adempie, le mie lagri- 
me accoglie ^ ed io stimerò di aver colto pure cu- 
mulatissimo flutto degli studj miei , e questo gior- 
no , ah ! si questo giorno ( lo giuro in faccia agli 
altari ) sarà il più bello della mia vita. 



(*) Gli orfanelli della Pia Gasa di Ricovero. 
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DI RICOVERO E d'industria. 



Il £L salire a questa cattedra, nel fafmi al vòstro 
cospetto, qual vi stimate, o signori, che debba es^ 
sere il sentimento delibammo mio? Se vogliate per 
poco recarvi a mente la singulare e somma bontà 
con che vi è piacinto di accogliermi, or volge un 
anno, oratore dei poverelli ricoverati, intenderete, 
son certo, di quale e quanta riconoscenza io deb* 
ba chiamarmi a voi debitore. E come che il por- 
tar gratitudine sia virtù, la quale a gentili animi, 
non che torni grave, anzi carissima ed accettissi- 
ma suole avvenire , Fobbligo non di meno che 9> 
voi mi stringe, soverchia di tanto le mie piccole 
forze, che vorrei pure sentirmi altro da quel ch'io 
sono, a potervene degnamente rimeritare. Or ve- 
dete voi stessi malagevole prova a cui sono posto, 
dovendo io di bel nuovo la causa medesima pe- 
rorare ^ e ciò nella frequenza e nella luce di que- 
sto tempio, per antica e patria religione celebra^ 
tissimo, dove le spoglie sante di quel Taumatui> 
go, nel quale adoriamo venerabondi il dito di Dio, . 
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dove illustri e grandi memorie degli avi nostri, tan- 
te e sì rare virtù , A belli e preziosi tesori , e le 
volte eccelse non ch^altro , e tutta quant^è la va- 
sta, magnifica, augusta mole sollevando lo spirito 
ad alti sensi di maraviglia , e penetrando il cuore 
di riverenza e dr compunzione, dimandano untelo- 
quenza niente meno sublime, e troppo, ab! trop- 
po superiore alla mia condizione. Ma io non ho 
fatto mai suUo ingegno cotal assegnamento, che 
più e meglio del cuore non mi promettessi , il 
quale mi dà )ier lo fermo, cbe tutta fidanza io 
dd)ba pormi nel vostro, per bennata indole, per 
ingenui stndj, per ogni guisa di belle e cortesi af- 
fezioni genero«ssimo. A questa VQce interna, cbe 
suol essere consigliera di verità , mi giova dar fe- 
de-, e, avvalorato dà questa, prenderò a toccare 
di una virtù fira le sociali e le religiose prìi^npa- 
lissima, la Beneficenza. Io veggo a questo bel not- 
me di un chiarissimo limie diffondersi i vostri sem- 
bianti ^ e veggo non meno gli affetti vostri a que- 
sf amabile e cara é divina virtù muovere incontro 
volonterosi. E nel vero , chi è mai quelPuomo , 
non pure d^U altri, ma si tenero poco di sé me- 
desimo, il quale non senta commoversi tutte le vi- 
scere al ricordare una virtù, che più di ogni al- 
tra quaggiuso ritrae delPaugusta divinità, ch^è or- 
dinata ad emendare le acerbe disuguaglianze della 
ifortuna, a ristorare le soi*ti di una gran parte de- 
gli uomini, a far contenta e felice la società? Di 
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una virici che nelle pagine deirinspirata sapienza 
é detta manto e corona dei buoni, deUienigni, dei 
liberali? E qual uomo sia neirinfansia , sia nella 
vecchiaja, e sia pure nella ferma e robusta virili- 
tà, non è debitore alla stessa di conforti ed ajuti 
d^ogni maniera? Chi è che non abbia gustati i 
frutti della stia largita? E potrei parlarvi io stes- 
so da questo luogo, se i benefizj di un vostro in- 
signe concittadino e mio padre d'^amore (^) , esem- 
pio che fu di specchiata e rara bontà, non mi 
avessero aperti i fonti delle migliori dottrine? Oh! 
sempre da me venerato e con filiale tenerezza be- 
nedetto, se dalPalto dei cieli, dove certo alla fon- 
te del bello e del buono, di che tanta sete por» 
tasti, ora ti bèi; se di là vedi ed ascolti le mie 
preghiere, deh, tu m^inspira e reggi invocato le 
ùiie parole! Degno di te, della magnanima tua fa- 
condia , del tuo nobilissimo e tenero cuore è il 
grande argomento al quale io m^accosto. E tu fam- 
mi acconcio di parlarne aHuoi cari, e di parlarne 
in questo tempio medesimo dove riposano le tue 
ceneri; quelle ceneri che forse (oh! che penso?) 
al noto suono della mia voce si commovono mi 
tratto, e certo a me nel profondo dell'anima si 
fanno sentire. 

L'ottimo e massimo Iddio, traendo je cose dal 
nulla, che prima non erano, come se fossero state, 

O L'ab. Melchior Cesarolli. 
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imitò, né altrImeQti potea, sé 'medesimo^ e Tu- 
Kiiverso da qaella mauo potente informato, ne pre« 
«se qual cera Timmagine, e se ne fece sugalo. 
Perciò questa immensa catena di esseri a guisa 
d^innumerevoli anella collegati insieme, questa ec- 
celsa di mondi pii'amide per gradi infiniti ascen- 
dente, questa magnifica varietà di còse raccolta e 
stretta in una sola unità, non è altro, a parlare 
con esattezza , che imitazione , copia , impressione 
di quelFordine archetipo, il quale è la ragione, la 
volontà, la mente di Dio. £ per ciò stesso le crea- 
ture , servendo ubbidienti a quest^ordine giusta la 
varia dispensazione dei loro attributi, rendono un 
vei*o culto a Dio, quel culto cioè, che nell^osser- 
vare la suprema volontà, e ritrame ciascuna, quanf è 
da sé, le altissime perfezioni, vuol esser posto. Cosi 
tutte Popere della creazione proclamano in loro 
linguaggio la bontà, la sapienza, Ponnlpoteuza dei 
sovrano Architetto ^ e cielo , e terra , ed abisso , 
ed ogni cosa è piena di questa laude, perchè sug- 
gellata di quella virtù. Laonde è scritto: la glo- 
ria del suo Fattore narrare i cieli, e il^ firmamen- 
to annunziare le opere della sua mano; ed un 
giorno alFaltro fame testimonianza, la notte alla 
notte ; e non esservi luogo sulla terra a cui le 
voci non giungano di cotesta sublime predicazio- 
ne. Che se tanto può dirsi, e tanto avviene del- 
Taltre fatture, che sarà delPuomo, sulla fronte del 
quale è segnato il lume del tuo volto, o Signore ? 
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Mestieri i dunque che ad onorare di un culto ac? 
cettevole il grande Iddio, se le altre creature per 
vHivì modi sei fanno, Puomo d^intelligenza fornito 
e di libertà , per elezione sei faccia , indirizzando 
pensieri, afletti éd'^azioni a quel vero e a quel 
bene a cui $ono ordinate le sue Scolta, e si ri- 
spondendo lu sublimi disegni del divino Architetr 
lo, e copia in sé ritraendo di quel primo e peri- 
fetto esemplare, a ctii deve quaggiù conformaìrsi 
per lassù ricongiungersi quando che sia. 11 culto 
pertanto che noi dobbiamo airÀltissimo tributare, 
in ciò propriamente vuol essere collocato, <^he l'uo- 
mo prenda ad imitare le divine perfezioni ^ sic- 
ché al Fattore ritomi gloria della fattura , e la 
fattura ella medesima si glorifichi nel Fattore. 

Tra le infinite perfezioni dell'Essere perfettissi-- 
mo , quelle che maggior luiue riflettono a^ nostri 
sguardi, sono tre: potenza, sapienza è bontà. Po* 
tenza grandeggia nell'alto, nel profondo e nel va« 
sto delle terre, dei mari e dei firmamenti^ gran-* 
cbggia bpezialmente nel fragore del tuono e nello 
schianto della saetta^ nella voracità de' .turbini, 
nel fracasso ddle tempeste , nel crollamento dei 
terremuoti^ grandeggia sulla sommità delle rupi, 
nelle voragini degli abissi , nel fitto delle annose 
boscaglie ^ grandeggia nell'aquila che travarca le 
nubi , nel leone che muove per la deserto, in Le-* 
viatano che spezza i flutti del mare^ a dir breve, 
in tutti i sublimi spettacoli della creazione. Risplende 
FoL. yiIL 8 
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sapienza in tante e si varie e diverse nature , in 
tanta loro opposizione di forze e di resistenze, di 
movimenti e di. riposi, le quali non altrimenti che 
fila intrecciate di arazzo maestrevolmente storiato^ 
o musiche note in contrastata dissonanza armoni- 
camente consonanti, si percuotono tutte a vicenda, 
e tulle per mezzi acconci ai loro fini cospirano 
ad informare Taccordo mirabile di quella unità 
-ch^è la bellezza e Pincanto delPordine. Ordine sa- 
pientissimo per cui ciascun essere mantiene il suo 
luogo, le sue veci adempie, non turba le altrui: 
reffetto segae la causa, Paccidente va dietro alla 
sostanza, ogni cosa tien numero, peso e misura. 
Ed è sapienza che da un termine alPaltrò delle 
ci*eate cose aggiungendo^ e queste con forza del 
paro e soavità governando, annoda insieme le ter- 
re, i cieli, gli abissi, i tempi e gli spazj, le mate- 
rie e le forme di tutti gli esseri ^ e che più, dal- 
la stessa radice del male fa germogliare inaspetta- 
to il frutto del bene. Ma bontà da per tutto e 
grandeggia e risplende, si nei portenti della po- 
tenza, SI nei prodigi della sapienza^ perch^ella fa 
si che tante e sì varie creature, come abbiam det- 
to, rispondano giustamente e per punto alla capa- 
cità dei nostri sensi, alle facoltà del nostro esse- 
re, allo stato di nostra natura , cosicché ni per 
eccesso né per difetto, qual ch^egli sia (è potrd>- 
be di leggieri avvenire, mutate per poco le ragió- 
ni deir ordine sussistente) la ItiCe, pognwio il casoj 
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ne abbaciui, o Pombra ne abbuj; il gelo ne am« 
morti, o il calore ne 8tru§^ga ^ Paria ci venga me- 

. no, o ne soffochi^ FaliEnento medesimo o ci gravi 
soperchio, o non basti ^ e il suolo, non cValtro, 
che pur ci sostiene, o vacilli, o ne manchi: bon« 
tà ineffabile, che per amore infinito del nostro be- 
ne, frali e tapini che siamo, fa si che opere tan- 
te e sì varie, quali d^una foggia e quali d^un^'al- 
.tra, proveggano e servano fedelmente ai bisogni , 
agli agi, ai diletti del nostro vivei*e : bontà , per 
lo solo cui dono il Padre celeste a benefizio del- 
Puomo rinnova ogni istante il grande miracolo del- 
la creazione. E perciò cantava il Poeta di Dio : 
Che cosa è Puomo, che tu volesti, o Signore^ te- 
ner memoria di lui? Che cosa il figliuolo d^una 
•mortale, che tu degni pur tanto di visitarlo? Tu 
Io facevi di poco minore agli angeli tuoi^ tu d^o- 
nore e di gloria lo coronasti \ tu lo ponevi sopra 
tutte le opere della tua mano^ che tu gli hai sog- 
gettate appiedi le cose tutte, le belve del campo, 
gli uccelli dell'aria e i pesci del mare. 

Ah sì! la bontà di Dio noi la vediamo in tut- 
to^ ogni dove noi la tocchiamo. La vediamo pel 
sole dov'ella pose il suo padiglione, e donde pio- 
ve su noi lume e calore, vita e virtù: la vediam 
ndla luna che ùl sgabello a^ suoi piedi, e donde 
ella rischiara le nostre ombre e guarda i nostri 
riposi; la vediamo nel giro costante delle stagioni, 

. nei provvidi influssi delle meteore , in ogni stilla 
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di pioggia, iu ogni gocciola di rugiada, in tutto 
che nutre, oonforla, abbellisce la nostra esistenza. 
Da per tutto ci parlano i beue6zj di quella Di- 
vina ^ joe ne parlano con le rime dei loro versi 
melodiosi gli- uccelli del bosco, i quali senz^uopo 
d'insementare o di mietere, trovano assai di che 
fornire al proprio sostentamento ; ce ne parla in 
sua mula favella il giglio delle convalli,^ clie senza 
mestieri di filare e di tessere, pur veste meglio e 
più bello assai che non vestia Salomone in tutta 
la pompa del regio trono^ il mare ne parla col 
mugghio stesso e colla i*abbia delle sue onde, al« 
lorchè infrànge a quelle spiagge che il dito delKe* 
terna Bontà gV impose di non valicare ^ le foreste 
ne parlano e le solitudini con Tarcana eloquenza 
/dei loro silenzj. Ah sì! tutto grida, tutto magni- 
fica la bontà del supremo Benefattore. Che più ? 
La sentiamo anzi dentro di noi, nelPintime visce- 
re, ne^moti del cuore più riposti e s^preti^la gu* 
^^tiamo ne^ palpiti della pietà, nelle lagi*ime della 
tenerezza , qualunque volta stendiamo la destra a 
soccorso, o la pei*sona inchiniamo ad affetto, se 
in altri ci venga veduta, o d^altri ci venga udita 
qualche bella e generosa opera di beneficenza. 

E perciò delle tre perfezioni sinor mentovate , 
io conchiudo aOcrmando , non essere le due pri« 
me, tiòè la potenza e la sapienza, di tanto acces* 
sibili a nostra fidatezza, com^è la bontà. Quelle so* 
verchianp di tal fatta Fumano essere, che in certa 
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guisa ne lo atterriscono, e gli vietano come ili av- 
vicinarsi a quella cima inarrivabile^ dove elle seg«<, 
gono in trono di sopraggrande maestà^ questa iiw 
vece discende fllPuomo, lo assicura, lo invita^ e 
quasi madre pietosa in fra le braccia lo accoglie.- 
£ come in vero potrebbe Puomo , a tante Infer-' 
mità sottoposto, sia dello spirito, sia dei corpo, 
Tuomo cbe spunta qual 6ore e viene calpesto, che 
dil^[ua com^ombra , e come sogno vanisce ^ come 
ritrar di qudP Essere onnipotente die guarda la 
terra, ed ella ne triema ^ che ne tocca d'^un dito 
le altezze , ed elle sciolgonsi in fumo ; che spedK 
soe in giro la folgore, « quella sen va ^ la richia- 
ma, ed ella risponde: Eccomi^ che fa divieto' al 
sole, ed ei ^i rimane di sorgere ^ che minaccia al 
mare, ed ei volta fuggendo a retrorso? Di queU 
PEssare onnipotente, sotto ai passi della cui eter*^ 
nità 1& montagne del secolo avvallano, sotto a^cul 
piedi s^incurvano i portatori del mondo? se tutto 
al suo cospetto è come non fosse, Puniverso è co- 
me un nulla rispetto a . lui. O forse Puomo per 
quanto metta d^ingegno e di studio, sarà oso scru-^ 
tare i vestigi di quella infinita sapienza? Puomo 
concetto nella ignoranza, nelPerroi*e cresciuto? Ah! 
quella sapienza è più sublime del cielo : e come 
potrebbe aggiugnervi? Ella è più profonda delPa- 
bisso : e come gittarvi Io scandaglio ? La sua roi^^ 
sura eccede i termini della terra, e Pampiezza dei 
mari ti*apassa. Quand'egli avrà consumato Pingegno 

8* 
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tA\e sue ricerche, sarà costretto ricominciarle*, e 
quando più A stimerà òi r^osare nelle sue sco- 
perte, eccolo ricaduto nella prima oscurità.' Molto 
81 potrà dire di lei , e non ostante te parole ci 
yerran meno, e la conclusione d^ogni nostro par* 
lare sarà, ch^ella è in tutto, che BuHa è senza di 
lei. Pei*ciò sclamava P Apostolo, che infiniti sona 
i tesori della sapienza e scienza di Dio ^ che im- 
perscrutabili sono i suoi giudizj , e non Yestìgabilì 
le sue rie. No, i miei pensieri non sono t vostri, 
dice per Io Profeta il medesimo Iddio ^ le mie 
strade non sono le vostre. 

Ma la bontà eh^ è madre insieme e figlia d^a- 
more, la bontà' eh- è pietosa, indulgente, liberale, 
benefica, la bontà che non ama di preferena^a o ik 
braccio potente o P ingegno saputo, ma il cuore 
largo e bmigno , ella si affa molto meglio a ho<* 
stra natura^ che bisogni e desidera a lei ne còn« 
ducono, e in lei trovano requie le agitazioni del 
nostro spirito; in lei balsamo e medicina tutte le 
pene del nostro vivere. Qualunque altra delle no- 
stre fiicoltà che voglia levarsi alla sublime contem- 
plazione, non che, per quanto ei è dato, alla imi-^ 
fazione del Monarca diA bene, sente al gran volo 
tarpate le ale: il cuore no, che per ineffabili ma*» 
viinenti , per ascensioni maràvigliose, per arcana 
potenza che in lui si accoglie, osa lanciarsi in quel 
mare deli^essere, in quell^abis^o d' amore ; e tutto 
impresso di quella virtù^ immolarsi^ non ch^altra, 
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a generosa «ervigio* de^cuorì altrui. Perciò di quel* 
l'alta bontà del sapremo Benefattore, più che d'ai- 
^ tra qualsiasi perfezione, alla nostra fralezza ed alla 
nostra ignoranza ò pur conceduto di tanto o quan- 
to ritrarre^ essa co' nostri affetti, colle opere no<» 
stre, massimamente colla beneficenza, imitture. Ahi 
», colla beneficenza ch'è il fiore ad tin tempo ed 
il firulto della bontà^ accostare possiamo quel Dio 
ch'è padre dei poveri, medico degrinfiarmi, conso- 
latore degli afflitti, principe del perdono, re della 
vita ^' se noi medesimi, giusta le nostre forze, ope- 
riamo di provvedere alFindigente, di soccorrere al- 
l'egro, di confortare il tribolato, di compatire ai- 
Ferrante, di sollevare il caduto^ a dir breve, di 
spargere sopra i nostri fratelli, che n'han più me- 
stieri, la diffusiva bontà dell'anima nostra. Allora 
è che tutta la società compone veracemente lina 
fiuniglia , che questa famiglia ha un solo cuore, 
un'anima sola, che quest'anima è irradiata, questo 
cucire è riscaldato dal sole eterno della giustizia e 
della carità. Allora è che le virtù del cielo discen- 
d(Hio in terra , die le perfezioni del Creatore si 
stampano nella creatura, che l'uomo è immagine 
vera, somiglianza espressa del suo Fattore. Oh, la 
bdla e la cara cosa poter giovare a', nostri fra- 
telli necessitosi i Bella e eitìra; cosa asciugare una 
lagrima, serenare una fironte , proteggere un tala- 
jno, salvare una culla! Bella e cara cosa ridona- 
te la speranza a petti abbattuti, ridonar la salute 
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a corpi languenti! Quale giustizia è io cielo? qnal 
pietà sulla terra? Cosi delirava quel misero nella 
sua dispei*àzione. Abbandonato dai congiunti, da-* 
gli amici tradito, da iniqua fortuna crudelmente 
versato, povero, infermo, ìnernie) dii tien memo- 
ria di me, chi mi soccorre? Già la vita mi è gra- 
ve, odiosa la società, il mondo una carcere. Eb^ 
bene, si spezzino un tratto codesti ceppi t è me^ 
glio uscire una volta di tanti guai. Ed ecco gli si 
fa incontro un Vincenzo de Paoli, un Giovanni 
di Dio, un Camillo de Lellis. Che vicenda! che 
mutamento ! Lagrime di tenerezza inondano il voi* 
to a quel misero che vinto alla dolcezza d^inaspet* 
tate consolazioni , benedice al cielo che lo presero 
va , bepedice alla terra che lo sostiene. Orfanelli 
innocenti, che andate per via ramingando, e quinci 
e quindi alle porte degli 'opulenti mendicando il 
vivere a frusto a frusto^ vedove derelitte, che osa-> 
te appena, di sotto ai cenci che vi ricoprono, al-< 
lungare la mano a chieder meM»de, qua dei*ise 
e insultate dalla proterva petulanza degli mii, là 
contristate ed avvilite dalla secca ed austera pietà 
degli altri; voi tutti che sotto al fascio delle sven-^ 
tm*e portate cordoglio, e per la dura fatica venite 
meno, deh! rincoratevi, pigliate animo e consola^ 
zione. Beneficenza v^apre un asilo ^ un ricovero: 
beneficenza alimento e panni: beneficenza consigli 
B confetti :* beneficenza al letto ddl'infermità, al 
guanciale deU'ultim^ora; che più? beneficenza si 
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accompagna al sepolcro, vi prega eterno il ripo« 
so, perpetua la luce in grembo al Dio della bon- 
tà. Oh ! chi può dire , chi può degnamente rap- 
pi'esentare i meriti di questa reina delle vivlù 7 
Vedete là quella piaggia da^ cocenti ardori del sol- 
lione percossa? Inaridite Perbe, moribonde le pian- 
te, prostrati ed esanimi gli animali ^ da per tutto 
squallore; ogni cosa di sete affogata, consunta di 
siccità. Quand^ecco si leva improvviso un euro be- 
nigno; il cielo si copi*e di nugoli, mormora il 
tuono , cade la pioggia , e di tratto i 6ori e le 
foglie levano il capo, rinverdisce il piano ed il mon- 
te, armenti e greggi corrono ft dissetarsi nel gon^ 
fio rivo, a diguazzar lietamente nell^onda; tutto 
ritorna a vita, ogni parte eccheggia di voci e tri- 
pudj di gloja. E non è questa per avventura una 
immagine espressa di quanto può generosa benefi- 
cenza verso dei miseri? Che, pur troppo! gli uma- 
ni petti sostengono lunghe e crudeli arsure. Mi- 
rate dair altro canto ì mugghia V oceano , i flutti 
annegrano, montano i cavalloni, rabbiose folate li 
venti imperversano, e già i miseri naviganti sbal- 
zano al cielo, piombano neirabisso. La loro ani- 
ma è consumata nel gi*an travaglio» Sconvolti va^t- 
cillano a guisa d^ebbri, tutta lor arte è fatta scher- 
no e ludibrio del fiero nembo. Ma che? Mutasi 
la procella in aura piacevole, tacciono i flutti, si 
spiana il mare, e i naviganti assicurati e tranquilli 
vogano al porto del loro desiderio. E non è questa 
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del paro una viva immagioe di quella beneficenza, 
che porta il sereno e la calma negli animi coster* 
nati? Che, pur troppo! gli umani cuori soggiace 
clono a gravi e furiose tempeste. O bella, o ca- 
ra virtù della beneficenza! Qual altra è mai che 
faccia contento al pari di te Tanimo nostro? che 
tanto nobiL'ti ed aggrandisca il nostro essere 7 E 
che? Non è vero forse che alPatto stesso di por- 
gei*e il benefizio, Tanimo gliene gode al benefatto- 
re, non altrimenti che di un acquisto? Che la 
memoria essa pure gliene torna dolcissima e con- 
solante? Che i veraci benefattori sono nella lode 
e ndla benedizione di tutte le genti? Che con 
tali ostie si guadagna Famore del grande. Iddio? 

Vedete, pertanto, o ricchi, qual messe e quanta 
di meriti in uno e di consolazioni vi è dato adu- 
nare, sol che vogliate all^indigente &r parie delle 
vostre abbondanze, delle vostre superfluitadi ? Voi 
essere padri e tutori de^poveri, voi ristoratori del- 
la fi'aterna uguaglianza, voi uffiziali deiretema prov- 
videnza, voi ministri dell^evangelica carità. E certo 
poteva Iddio , senz'uopo alcuno della vostra me- 
diazione, provvedere egli stesso ai bisogni di tante 
creature, che portano in fronte al paro di voi se- 
gnata Taugusta immagine del suo volto: ma egli volle 
piuttosto associarvi al merito della sua liberalità , 
e porvi di mezzo tra i poveri e lui, quasi nubi 
feconde , le quali versano sulla terra le rugiade e 
le piogge che ricevuto hanno dal cielo* Intendetelo 
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una volta, o rioch!^ &te senno, o doyizk)si. Voi 
non siete altrìmeati, no, i padroni e gli arbitri 
delle vostre fortune: ma, soddisfatti gli onesti bir 
sogni del vostro stato, voi solo i depositar), solo i 
dispensatori delle medesime a suffragio dei miseri 
e degFindigenti. Questa à la vostra vocazione, alta 
e generosa vocazione : a ciò siete posti, a dò solo 
ordinati di far parte del vostix) bene a chi più 
n'abbisogna, di fare un commercio della vostra Ut 
beralità colFaltrui gratitudine. E perciò solo vi gua- 
rentisce la società il pieno dominio deVostri be- 
ni , perché si aspetta da voi che ne &cciate voi 
stessi una discreta e benigna ripartizione. No, non 
sarebbe altrimenti né giusto né provvido Iddio, se 
potesise guardare con occhio uguale a tante disu- 
guaglianze di fortuna, bene spesso accidentali e biz- 
zarre, non di rado sconce ed ini(jue, sempre no- 
Jose ed acerbe: ma egli alPindigcnza e alla mise- 
ria de^ poveri ha dato un^equa compensazione nel- 
la bontà e nella beneficenza de^ ricchi. Né la so- 
cietà, che pure vuol salve e rispettate le proprie- 
tadi, e con ciò mantenuta la concordia e la paee 
fra^ cittadini ^ non otterrebbe a gran pezza il suo 
fine, qualunque volta permettesse alP arbitrio dei 
ricchi far uso ed abuso dèi loro. beni, senza «he 
ne traessero i poveri un qualche ajuto, un qual- 
che conforto. Si , lo ripeto : le vostre abbondan- 
ze, ^o ricchi , le vostre superfluità son. elleup , a 
stretto rigore di giustizia, il patrimonio de^poveri^ 
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c chi le spcride nel &sto e nella lussuria , e chi 
le serra negli scrigni dèiravarlzia, insulta alla Prov- 
videnza , daun^gia la società , ruba Paltrui , fa 
torto a sé stesso^ è infedele depositario, è inìquo 
dispensatore , nemico delFordine , rubello alPuma- 
nità. Guai pertanto j grida il Profeta , guai a voi 
che ju tutta pompa entrate nella casa dUsraello , 
voi che dormite in letti d^avorio y che vi <late in 
braccio alle lascivie, che mangiate gli agnelli più 
grassi e i vitelli più scelti della mandra, che ite 
cantando al suono del timpano e del salterio, tra« 
cannando il vino in tazze doratele di preziosi un- 
guenti profumandovi il capo , senza pure sentir 
compassione alle miserie di Giuseppe! Voi siete 
già messi a parte per lo giorno delta sciagura, ed 
affrettate voi stessi all'abisso della mina. Concios- 
siachè giudizio senza misericordia è dinunziato a 
colui, il quale a' proprj fratelli non sente miseri* 
cordia. Mo: le ricchezze a nulla Vi gioveranno per 
lo gran giorno dei conti e delle vendette. Ma che' 
dissi ? Nulla tampoco vi gioveranno tutt'altre pra- 
tiche di reUgione^ nulla i voti, le supplicazioni, 
gli olocausti verso quel Dio che vuole misericor- 
dia e non sagrifizio. Sgravate i poverelli di qud 
peso che gli atterra, frangete il pane al famelico, 
rivestite Pigmido, consolate PafHitto, visitate Fin- 
fermo, non abbiate a schifo quelle carni che sono 
pup vosti'e. Allora , allora dice Isaia , d'una luce 
vivissima brillerete, e le opere vostre precederanno 
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i vostri passi , e la gloria di Dio vi si &rà incon* 
tro , e nella pienezza del gaudio vi accoglierà ^ per- 
dilo vi farò, giura lo stesso Dio, non altrimenti 
ebe un orto da perenni fontane irrigato. 

E voi certo splendete ora d^una luce vivissima, 
e ndk gloria di Dio vi beate , o generosi , o be- 
nefici, o imitatori fedeli delPetema bontà, dei qua- 
li onoriamo in questo dì la santa memoria.'! vo- 
stri nomi sono scritti nel gran libro della vita^ le 
vostre llmosine accolte sono in quel celeste gazo- 
filacio di cui serba le chiavi, e numera le ragio- 
ni PAngelo della grazia e della misericordia. Suo- 
nino adunque i vostri nomi , e la chiesa de^ Santi 
li benedica , e la patria li levi a segno di riveren- 
za e d^imitazione. 

Sono questi Paolo Zaborra, Paolo Bulla, Fer- 
dinando Ganrposampiero, Giuseppe Paleocapa, Giam- 
battista Tommasini , Bartolommeo Gaetano Carbo- 
ni, Giacomo Guerra, Anna di Burkhardt, Chiara 
Franchini Dottori , i quali dopo un corso non 
breve di anni e di meriti, come videro appressarsi 
Pestrema ora , procacciarono a sé medesimi un via- 
tico di benedizione per lo grande tragitto al futuro 
secolo, giovando dei loro soccorsi il bisognoso ri- 
covero de' poverelli. De' quali benefattori s'io vo- 
lessi ad uno ad uno toccare partitamente , né il 
tempo che a favellarne mi é dato , non sarebbemi 
tanto ^ né la cosa io reputo necessaria , come di 
tali , che a voi conosciuti per lunga usanza, il solo 
Voi. FUI. 9 
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ricordarne i noini^ vi richiama ad un^ora , e quasi 
\i mette dinanzi agli occhi le persone^ gli atti e 
i costumi loro^ con che non meno vi è fatto co- 
pia a poterneli della vostra riconoscenza ' pietosa- 
mente rimunerare. Ma d'altri per avventura non 
e così^ e se quelli ch'io testé nominava, compie- 
rono a sera la loro giornata, Antonio Casicci, 
figliuolo a Leone , passò di questa vita in sul pie- 
gar del mattino. Sventurato padre ! infelicissimo de' 
padiì ! Se mai qui presente .ascolti le mie parole , 
perdona , pr^o , perdona alla mia pietà* Egli m'è 
forza ch'io tocchi una piaga di che porti ancora 
squarciato il petto; acerbissima piaga, che funesto 
rese l'avanzo de' giorni tuoi. Oimè! debbo dirlo? 
Quell'unico figliuolo di tante oui*e amorose dolcis- 
simo oggetto, che venuto innanzi cogli anni era 
presso a ristorarti di bella mercede , che avrebbe 
dovuto un altro di sorreggere e consolare la tua 
vecchiaja, chiudere in pace i tuoi lumi, comporre 
nel tumulo le tue spoglie ; quell'unico figliuolo in 
outa al voto della natm^a e tuo , ricevere da te 
stesso gli esti^mi ufBcj , e precederti là nelle case 
di morte. Ma che parlo io, che parlo di morte? 
Solleva , o padre , lo sguardo , innalza il pensiero, 
apri il tuo cuore a più d^ne, a più belle conso- 
lazioni. Lassuso in cielo è il tuo icaro , ed altra 
vita egli vive che non è questa ombratile e peri- 
tura che noi viviamo , fra gli errori e gli stenti 
di un breve pellegrinaggio. Non Thai perduto, no, 
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quel figliuolo j si riacquistato \ e allora quando ti 
sarà datò salire a quella patria immortale ^ ed egli 
aperto nelle bracda ti si farà incontro, da quella 
schiera de^ poverelli accompagnato, che egli nelPul- 
timo istante , ponendo il capo cadente nelle tue 
mani , beneficava. 

Me certo il merìggio della sua vita non era tni- 
scorso a Zaccaria Dottore Teiiani, del cui repen- 
tino e deploralo passaggio io stesso^ pur troppo! 
fui testimonio. Già da più mesi addietro acuti mor- 
si di dolóre gli avevano a quando a quando trfl- 
fitto i visceri; allorché riavutosi di quegli spasimi 
e nella complessione' ammigUorato , si condusse a^ 
pie degli Euganei (*) a spirare le felicissime aure, 
ed a gustare le soavissime amenità di que' colU. 
Accolto quivi e festeggiato da geuerasa ed amica 
Simiglia (**) in mezzo agli onesti piaceri delle fe- 
rie autunnali, non ebbe valichi appena due solr, 
e da tanta e si grave procella di morbo fu so- 
prappreso , ch'egli , a cosi dire , da mane a sera 
precipitò nella tomba. Né valsero a riscattarlo gli 
argomenti e gli sforzi di nn'arte pur troppo in- 
certa, e nella quale egli stesso avea posto P inge- 
gno; non le cure sollecite, i pietosi uffiej, le cal- 
de lagrime delPamistade; non i voti e le 'pi*eci di 
que' buoni colligiani , che dall' inopinato e terriblld 

{') A TorregKa. 

(•*) La nob. famiglia Ferri. 
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caso percossi 9 e oondogUenti essi pure al giustissimo 
lutto della ospitale famiglia , lo dimandavano al 
cielo. Veduto essi lo avevano poche (»re prima a 
tranquillo diporto aggirarsi pei loro campi: veduto 
la maschia persona, il viril portamento, la fresca 
età, e nella ùccia, comecché un tal poco abbat- 
tuta , i lineamenti della forza insieme e della dol- 
cezza. Ed M> stesso, che sedeva pur dianzi a lieta 
mensa con seco , io stesso noi vidi più. Che risa- 
lito il mio colle , e intesa nella domane la fiei*a 
novella di quel mortai cadimento, com^ io pendeva 
affannoso tra la speranza e il timore, m^udii ri-, 
piombare nell^ intimo petto i lenti rintocchi del 
bronzo funebre che accusava la sua dipartita^ e 
appresso mi risuonarono intorno le querimonie ese- 
.quiali che gli pregavano pace. E pace sia teco, o 
giovane mietuto nel fermo d^li anni e delle spe- 
ranze. Di te rlcorderammi sempre quel luogo di 
riposo , dove giacciono le tue spo£^ie , dove ne^ 
miei solinghi passi e ne^ romiti pensieri una trista 
dolcezza mi porta sovente a conversar cogli estinti. 
Pace sia teco! Ma chi darà pace a' tuoi desolati 
fratelli, alla tua miserabile genitrice? Ella pur ti 
aspettava di giorno in giorno fra le sue braccia 
rinvigorito e prosperato in salute, e già pregustava 
.il contento di averti dopo una lunga assenza, di 
averti seco alcuna stagione, per poi ridonarti a 
quella carriera d^onore, nella quale avevi già i pri- 
mi stadj gloriosamente percorsi. O Maci dell^uomo 
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speranze! O fi*agQe. nostra fortuna! O nostre va- 
ne contenzioni I che spesso rompono in sul miglio^ 
1^ , e affogano in corso , prima eziandìo che a 
loro sia dato cedere il porto. , 

£ questi sonò i Benefici che nel volgere di qucr 
■st^anno , passando a vita migliore , suffragarono y 
cpial più , qual meno j al santo ricovero de^ pove- 
relli. E de' viventi benefattori mi taccio , perchè 
la loro modestia non mi consente, di favellarne^ 
essi che porgendo con la destra mano y vietarono 
alla sinistra, di pur saperne. Ma gravi sono e crer 
scenti le molte necessità della povera Casa, né lo 
z^lo ^operoso de' benemeriti Presidi non è tanto a 
potemele satisfare^ perch'e^ domandano , e prega- 
no, e implorano con la mia voce ajuti e soccorsi 
anche maggiori. Deh l se voi foste si larghi e sì 
liberali , come ha portato fama , verso d'altri isti- 
tuti y che pure non toccano sì dappresso le piaghe 
dell'afìQitta e misera umanità, deh! fate a gara -con 
voi' medesimi, fate di essere a benefizio de' vostri 
poveri specchiata immagine , presente virtù dell'e- 
terna Provvidenza. Chi non ama , dice il Vange- 
lo , giace tra' spenti, £ chi ama , si d(ma ^ che 
amore è sentimento essenzialmente generoso , con- 
ciossiachè per questo si ami , che si vuole' il bene 
dell'amato. £ voi di cuore sì umano, sì ddce, 
come per tante prove abbiam conosciuto, potrete 
V(H non amare i vostri fratelli necessitosi? E se 
gli amate daddovero , qual altro dono fia meglio 
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locato 9 qual bene che loro si pcnrti j verrà mag- 
giore di quello , per cui Feslsteuza che a tanti sa- 
rebbe un vdeno, ritomi un balsamo, il cuore che 
a tanti saria covile di tetri af&nni e di rabbiose 
cure 9 diventi nido di teneri affetti e di soavi con- 
solazioni? Sebbene della vostra carità sarete a gran- 
de usura meritati , perchVgU è scritto : Chi sente 
misericordia ai poveri, benefico essere all^anima sua. 
Date adunque, e a voi sarà dato: date con lieto 
animo, e misura piena, scossa, premuta , traboc- 
cante VI sarà riversata in seno. Ah ! si , beati i 
misericordiosi , perch'alino a loro tempo misericor- 
dia consq[uiranno ^ conciossiaché misericordia estin- 
gue e vince il giudizio di Dio. 
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jyi oi fummo 'un t&npo coUeghi sot€ altre spogUaj 
e da gran tempo noi siamo amici. Le vostre v^ir^ 
tii , degnamente apprezzate , vi portarono aWalto 
seggio deW Episcopato; me^ daW aringo de* pub- 
blici magate/i y altre, cagioni tornarono alP ombra 
pacifica delle domestiche pareti. Nella tranquillità 
d^ miei studj e nella solitudine de' miei affetti^ 
la vostra memoria me stata sempre una cara 
compagna , e pia volte meco medesimo ho fatto 
pensiero di darvene ^ quando che fosse ^ alcuna 
solenne testimonianza. E ciò parevami essere delle 
mie parti j se un'ingrata combinazione di cose, 
nel bel giorno appunto del vostro felice avveni* 
mento alla Sede Pontificale d* Adria e di Rovigo, 
mi tenne a mal mio grado in silenzio. Ora per- 
tanto che ^ masso dalle vostre insinuazioni, ho 



io6 

sostenuto x^tce di Oratore in codesta insigne Ac- 
cademiaj da voi protetta ed onorata ^ adempio j 
come so il meglio^ f antico uffìzioj e libero meco 
stesso la mia fede ^ intitolando al vostix} nome 
quella Orazione j che voi medesimo con tanta 
bontà degnato ai^te di ascoltare. Né io m'intendo 
con ciò di porgete Jrutto dUngegno che cl vostri 
meriti sia rispondente; intendo solo .di offerire 
alCottimo e rispettabile amico un tributo affettuoso 
di amicizia. A tuttaltro sentimento io sono fatto 
ùggimai forestiero; e la scuola deltesperienza 
m'ha confermato in questa persuasione ^ a cui già 
per lo addietro poftavami t animo quasi presago; 
ogni altro legame ^ ogni altro bene ^ die non mi 
venga dal cuore , non essere acconcio a mia na- 
tura. 

Degno Pastore di eletta greggia j esempio lur 
ììiinoso di apostolica pietas vivete feUce^ ed amate 

Padova^ 2^ agosto^ 1824. 

Il vostro Barbieri. 



Antica e lodevole pratica di molte Accademie fu 
quella di scegliere a protettore de^ letterarj esercizj 
alcuno degli eroi , che la fede e la pietà de' no- 
stri padri locò, sugli altari, lui eoa annue festività 
di supplicazioni e di laudi celebrare , e sotto ai 
benefici auspicj e nella fidata clientela delP invocato 
suo nome 9 gli umani studj e la loro dolcezza e 
utilità riparare. Perchè le Accademie rendendo sem- 
bianza di un naviglio , il quale sarpa dal lito , e 
per acque non semp];*e chiare né sempre tranquille 
si volge alPacquisto di belle. merci peregrine, giu- 
sto è che levino il guardo a qualche stella, il cui 
lume propizio ne regga il corso , e tra le varie for- 
tune del cielo e del mare a buon porto le ricon- 
duca. £ perciò la nobilissima Accademia deVRico- 
vrati in Padova , la quale fu madre a tant'altre , 
e in patria e fuori , segnalata per lo concorso di 
splendidissimi ingegni , e per bellissime prove d^o- 
gui guisa di studj rinomata , stimò provvedere al- 
la sua gloria^ votandosi al patrocinio e alla guar- 
dia di Francesco Salesio , alunno un tempo di 
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quelle amplissime scuole, e quindi maestro di ce- 
lesti 'dottrine j e di celesti consolazioni amoroso 
dispensatore. Savissima adunque è la consuetudine, 
che le umane lettere per la mediazione di un qual- 
che ingegno santificato ed a gloria immortale in- 
fra i celesti raccolto, al sommo Padre dei lumi si 
raccomandino , e Parte nostra , che a detta del 
grande Alighieri , siccome figliuola della natura è 
nipote airAutore della, medesima , Pottimo e mas- 
simo Iddio, quasi rivo al suo fonte risalga, e trag- 
ga da quello vita e virtù. Che* dirò pertanto di 
voi, o Signori, i quali a protettore della vostra 
Accademia,' a guardiano de^ vostri esercizj, a zela- 
tore della vostra concordia faceste di scegliere il 
campione magnanimo ' della Provvidenza , Gaetano 
Thiene? QuelPuomo, che uscito d^illustre famiglia, 
e per ogni maniera di temporali abbondanze prov- 
veduta , non pertanto diede le spalle alle speranze 
del secolo ed alla luce del mondo ^ e fermo di tut- 
ta riporre la sua fiducia in quel Padre , che nu- 
dre gli uccelli del cielo , e veste i gigli del cam- 
po, ardì con esempio mirabile ed ùnico nella sto- 
ria , raccogliere alPombra del santuario , e nei ta- 
bernacoli delle misericordie adunare tal numero di 
figliuoli, che ogni terreno possedimento rifiutando, 
e , che più leva , mettendo suggello al labbro e 
freno alla mano, per non scorrere a veruna ri- 
chiesta d^umlani soccorsi^ ogni lor patrimonio fondas- 
sero nella certa e immancàbile di lassù Provvidenza ? 
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Quale è stato il consìglio, e dond^è venuto^ cotale 
impulso agli animi vostri , che v^h^ portato a ri* 
coverare sotto alla protezione di quell^ Intrepido? 
Io mi reco a pensare, che questa, fra le altre ca« 
gioni che vi hanno mosso al pietoso divisamento, 
questa per avventura sia stata la principale^ che 
dalla idea consolante e sublime di un^ eterna Prov- 
videnza , governatrice del mondo suprema e di 
tutti i mondiali eventi arcana dispensatrice, TElo- 
quenza e la Poesia riconoscono tutto il meglio, il 
grande e il toccante delle loro invenzioni. £ su 
questo argomento mi piace, o Signori, d^intratte- 
nervi, ch^o reputo con ciò stesso di farmi incon- 
tro alle mire della vostra pietà, di rendere omag- 
gio aU^Uom generoso che festeggiate, e insieme 
insieme vendicar le ragioni degli ottimi studj , e 
fame tributo alla vostra dottrina. E cosi le paro^ 
le rispondano degnamente al mio desiderio! E ven- 
gano ben accette a quel gravissimo ed ottimo Per- 
sonaggio (*) , che sotto ad umile manto di religio- 
ne velando i raggi della sua dignità, nou quelli di 
sua virtù, mi ascolta in atto di affettuoso racco- 
glimento. L^antica nostra colleganza, oh, che spe- 
ro! e la rara bontà del suo animo, potranno far 
sì , che della sua grazia m^adempia i difetti del 
favellare. 

E prendendo incominciamento dalla Poesia, che 

(*) Monsignor vescovo Ravasi. 

Foi. FUI. 10 
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fu cei*to il primo . linguaggio, comechè rozzo e in- 
composto, delPuomo rapito di maraviglia, e tocco 
di gratitudine in verso alPaltissimo Facitore di que- 
sto universo , la Poesia , o Signori , è tutta nello 
imitare le varie bellezze della natura^ e così es- 
sendo , procede tutta dalla impressione di quelPann 
mirabile Provvidenza, che da un termine alPaltro 
delle create cose aggiugne con forza e soavità, 
che ad ogni sustanza e ad ogni accidente comparte 
numero , peso e misura ^ che dalle infinite disso- 
miglianze di tanti esseri fa riuscire infiniti accordi, 
e tutti questi accordi in una sola e grande armo- 
nia ricongiunge , che mondo si appella. Uomini 
dissennati, che nella orgogliosa pravità de^ vostri 
euori osate dir bestemmiando non esistere un Dio; 
questa macchina prodigiosa non essere opera di un 
arte^ce ; quést^ordine impreteribile di movimenti 
noli essere effetto di una cagione motrice ; tanta 
bellezza e tanta bontà, che d'ogni parte risplende, 
non esser prova di una sapienza benefica e prov- 
vidente ^ non i cieli dar suono a narrare la gloria 
di quella mano che li formò, né le terre né i 
mari a queli' invito rispondere ; ma fortuiti accoz- 
zamenti di agitata materia , uia interminabili suc- 
cessioni di una cieca e sorda necessità , ma un so- 
gno , un delirio aver creato e governar tuttavia 
questo immenso universo : uomini dissennati , voi 
lo spogliate altresì d'ogni poesia. Conciossiaché, di- 
temi in fede vostra , qual mai nobiltà di pensieri, 
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qa?Ie eccellenza o vaghezza d^imtnagini, qual for- 
za o tenerezza di affetti , qual incanto di numeri 
e di colori potremo attignere a^ vostri sistemi? O 
sarà potentissimo accendimento agli estri deirani- 
ma, Fandar vagando incerti e raminglii fra gVine^ 
stricabili labirinti del caso , e traboccar nelle cupe 
voragini di una disperata fatalità? No, lo ripeto 
fidatamente , o Signori : tolta dal mondo V idea 
consolante e sublime di un^altisslma Provvidenza , 
non ha il mondo poesia. Tutti i nostri concetti 
forza è che ripiombino sulla terra j tutte le nostre 
speranze forza è che vadano a spegnersi nel se- 
polcro. Né vaghezza di lauro o di mirto può met- 
tere In core spiriti generosi e belli entusiasmi a 
queir Infelice, che vede le cose tutte e sé stesso 
co^ suoi dileguare nelPombre di una notte sempi- 
tema. Ma no : questo universo ( e concedete , p 
Signori , ch^io parli un linguaggio, se meno usitato, 
non pertanto propriissimo ), questo universo è tale 
una creazione , tale tin poema , che dal sommo e 
sovrano Artista prende Timmagìne, e se ne forma 
suggello. Questa è un^immensa piramide che a foggia 
di scala sorgendo, mette allo sgabello del trono di 
Dio ^ qtiest^è un** Immensa catena, di cui le varie , 
innumerevoli anella, tutte per ultimo si accomandano 
al dito di Dio ^ ed Egli da quella cima di gloria, e 
secoli e mondi governa, vivifica la natura, provvede 
al bene di tutti gli esseri, e nelle menti e ne^ cuori 
degli uomini il sacro foco raccende della poesia. 
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Si: questa Gamma celeste animò i primi can- 
tici che suonarono sulla teiTa , i cantici della be- 
nedizione al supremo Dispensatore della esistenza. 
Il firmamento di stelle seminato, la terra di piante 
e di animali popolata , il mare d^ isole sparso e 
interrotto , la vicenda dei giorni e delle notti , il 
giro alternato delle stagioni , e col ritorno delle 
stagioni la certa e costante riproduzione de^ frutti 
e delle messi ^ tanta copia di beni , tanta varietà 
di allettamenti, un ordine si stupendo é tutt^ in- 
sieme cosi i*egolai*e , commosse gli animi de^ mor- 
tali a gratitudine, a maraviglia^ li condusse a pie 
degli altari , li raccolse a feste di religione , e in 
mezzo alle ghirlande , agP incensi , ai sagrifizj , tra 
il suono delParpe e de^ salterj , dettò quegP Inni 
fei*vorosi di che tanto ancora è superba la poesia, 
che lirica si addimanda. E voi Io sapete, augusti 
sacerdoti del Dio d'Israele, che fate ogni di risuo- 
nare le vòlte di questo tempio ^ le fate, io dicea, 
risuonare di que^ numeri , che le attonite spiagge 
delPEritreo , e le mistiche rive del Giordano , e 
i cedri del Libano, e le palme di Cades solevano 
un tempo ripetere e al cielo inviare. 

Né solamente la lirica , o signori , ma l'Epica 
stessa dalla imbevuta opinione di un^ eterna Prov- 
videnza , traeva Porigine , e le maggiori bellezze 
impetrava. Conciossiachè intendendo TEpica a rap- 
presentare e magnificare un^ azione , la quale per 
sublimità di fine, per importanza di effetti, per 
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novità di mezzi, per gravezza di ostacoli degna sì 
mostri d^essere decantata a suono di tromba: uno 
degli ai^ometiti principali a far conoscere e ad esal- 
tare quella grandezza è il macchinismo, siccome lo 
appellano i dotti ^ con le <juali parole non altro 
intendiamo, die il superiore intervento della Divi- 
nità, o delle intelligenze alla medesima sùggette. 
E questo intervenimento , cbe a proteggere e a fa- 
vorire massimamente il protagonista vediamo usa- 
to , non che scemi pregio all'azione , vi aggiugne 
mirabilltà , per lo concorso del cielo alPopara del- 
la terra. Bene dunque e sapientemente i poeti av- 
visarono , chiamando in ajuto a' loro disegni la 
Provvidenza \ che- ninna impresa , per quantunque 
ardua, magnanima, illustre, potrebbe movere tanto 
affetto ne^ cuori degli uomini,' e di si forte ammi- 
razione percotere i loro animi, come quella a cui 
prende parte l'Ottimo e Massimo Giovante, che 
a tutti è Nume^ o sia che sei faccia per lo mi- 
nistero di celesti ed infernali potenze , d'ombre o 
di spiriti , di visioni o di sogni , di naturali eventi 
o sopra natura ^ o sia ch'egli medesimo a traverso 
quella mistica cortina d'ombra e di luce che lo 
. circonda , a noi si riveli , e monti carro di foco , 
e mandi innanzi la folgore e lo spavento , e le 
sfere si abbassino al suo passaggio , e fumino i 
monti all'aspetto d^lla sua collera , e il mare si 
arretri ^ e l'abisso spalanchi le sue voragini. Allora 
è che il 'suono dell'epica Uocoba si fa magnifico^ 

^ IO*" 
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il teatro deil^epica azione diventa sttbjitne , e gK 
eroi compariscono in sulla scena maggiori di se 
medesimi , perchè irradiati da un lume che vien 
dalPalto , e , se mi è lecita la espressione , quasi 
indiati. E tanto puote Tidea di un Essere provvi- 
do j che dalla sommità de^ cieli veglia e conduce 
le umane sorti, che le nobili e virtuose operazio^ 
ni avvalora , che Puomo fa d^no del cielo, qua- 
lunque volta si rechi ad impresa d^;na dd celeste 
patrocinio. 

Che se altri chiamasse in dubbio Fapplicazione 
di questo vero alla drammatica poesia , non egli 
per fermo dimostrerebbe saper molto avanti nel- 
Tartl nostre. Peixhè la ti*agedla , su cui mi giova 
fermare il discorso^ in ciò si adc^ra specialmen- 
te , di rìpurgare Panimo dalla feccia delle passio- 
ni , mettendo in mostra le terribili punizioni del 
delitto, e movendo a pietà cogli efletti compas- 
sionevoli dell'errore e della colpa. Ma PeiTore, la 
colpa , il delitto sarebbero vóti nomi , accidenti 
senza subbietto, invenzioni e sutterfugi dell'umana 
politica , dove a portarne giudizio venisse ìueno 
quel lume che Dio ha segnato sopra di noi , il 
lume della sua faccia^ vo' dirmi la celata e inde- 
lebile norma, che il Supremo Legislatore ha stam* 
pato ne' petti umani, la norma del vero, delret^ 
to , del giusto , della quale egli stesso dichiarasi 
vindice inevitabile. Pereh'E^Ii , la santità de' giu- 
ramenti, la castità de' talami , la pietà de' figliuoli, 
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la lealtà degli amici , e i diritti e I doveri scam- 
bievoli de^ regnanti e de' sudditi , e i bisogni e I 
soccorsi di tutta la spezie, tutore e padi*e agli 
umani provvldentisslmo^ consecrò^ ed Egli perciò 
medesimo, gli scellerati , i &cInorosi , l ribelli, i 
tiranni, i parricidi, I violatori infine della sua leg- 
ge ad esemplare e giusta vendetta sottopone. Di 
cosi alti e santi principi la ti*agedia informata, ne 
reca in sulle scene altari e carceri , sacerdoti e 
monarchi , sagrlfiz) e trionfi ^ e in mezzo agli ur- 
ti, ai contrasti, ai ti*abocchi delle passioni ci ad- 
dita una Provvidenza , che guida per mano l'o- 
scuro filo di tutti gli avvenimenti^ che rovescia i 
troni e gì' innalza, che le nazioni atterra e solle- 
va, che per illustri e memorabili esempi ne chia- 
ma ad abbracciar la virtù, foss^ella tra I ceppi o 
sotto alla scure, a cessare la colpa e ad abborri- 
re II delitto, fossero pur tra le reggie, o sotto al- 
lo splendore dei diademi e delle tiare. Nobilissima 
scuola di pratico Insegnamento a scolpire profon- 
damente negli animi la persuaslotie , che II supre- 
mo Correggltore del mondo , giusta la frase del 
Profeta , retribuisce a tempo ^ ch'Egli mortifica ^ 
vivifica , conduce agi' Inferi e riconduce \ che dalla 
polve rizza il tapino , e cava dal fango II mendi- 
co, per farlo sedere co' principi ed occupare il sò- 
glio della gloria ^ perchè di Ita sono i cardini della 
terra , e l'universo nelle sue mani è MtHoe una goc- 
ciola di rugiada. E la Comica stessa che, ad 
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aggraziato complmeiito di vurtù , sferza i difetti j 
e smaschera e gastiga i yizj degli uomini , essa 
pure al medesimo fine bellamente coopera, perchè 
vuol fame in ogni atto e reggimento perfetti*, cioè, 
conformi a qoeU^eseìmpio di bontà e di bellezza, 
che certo è un raggio disceso in noi daUe arche- 
tipe forme della etema Ragione. 

Né io dalla altezza di questi concetti, dalle parti 
maggiori della poesia mi reputo lecito, non che 
necessario , discendere alle minori , che quasi riga- 
gnoli ne derivano e portano seco , dove più , do- 
ve meno , scolpita la impronta di una eccelsa Prov- 
viden^. Dirò solamente , per quelFamore ch'io sen- 
to vivissimo i^e opere ed alle delizie campestri , 
che la poesia pastorale, mirando a ritrarre gli uo- 
mini dalle iiegoziose sollecitudini, e da tutta la 
misera vanità delle pompe cittadinesche, per ricoo^ 
durli al naturale ed ingenuo stato della campagna, 
alla fatica , alla s€d>rietà , alla innocenza , alla pa- 
ce^ la poesia pastorale adempie mirabilmente le 
pi*ovvide ordinazioni del grande Autore ddla na- 
tura. Che se altri per avventura, di questo o di 
altro genere di poesia turpemente abusando , la 
condusse per vie meno rette e meno conformi air 
Peterna dispensazione ^ la colpa , o Signori , qou 
è dell^arte, ma dellVtista; né v^ha cosa, io sti- 
mo, per quantunque sacra, religiosa e santa, che 
Piimana o fralezza o malizia non possa rivolgere 
ad usi profani. Io so di parlare ad un Consesi^ 
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ài dotti, e £trel torto alla vostra sapienza, dov^io 
facessi in cotesto argomento più lunga dimora. 

Accostiamoci adunque all^Eloquenza. E bastereb- 
be , io credo, ammonire, che PEIoquenza è sorel- 
la a Poesia , per averne a giusta illazione , che 
tutte due ritraggono dagli stessi principj, e come 
, a dire , la stessa paternità manifestano. Arte ma- 
raviglio^a, che a buon diritto reina degli animi e 
moderatrice appellasi degli affetti. O sia che nel 
fòro e nel cospetto de^ tribunali si feccia scudo 
alla innocenza tradita, alla^fede violata, alPinerme 
fralezza , e incalzi colf impeto , e quasi col taglio 
della parola si avventi contro alla frode e alla 
forza ^ o tratti ne** parlamenti le ragioni della pa- 
ce e della guerra , e le alleanze e i commerci , e 
quasi le parentele de' varj popoli intenda a ferma- 
re su giusta lance ^ o dai suggesti del campo ac- 
cenda i petti de^ cittadini alla difesa santissima 
della patria, e di laudi e di corone i valorosi ne 
ricompensi^ o tuoni e folgori dalle ringhiere a ri- 
velar le trame degli ambiziosi, ad estollere i me- 
riti delle avite e patrie virtù ^ TElòquenzà ,^ non 
ch'altro, è interprete re%iosa , e, dirò meglio, 
esecutrice fidata di quel grand'ordine, che la pri- 
vata e la pubblica morale, la propria di ciasche- 
duno , e la comune di tutti pi*osperità sotto alla 
guardia delle eteme sanzioni raccoglie e mantiene. 
E infatti , chi è sì nuovo della storia , il quale 
non sappia la fondazione delle città, la forniamone 
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delle leggi, la instituzione de^ calti , la mitezza dei 
costumi, Pamor della patria, il desiderio ddl^ im- 
mortalità essere bellissima opera della Eloquenza? 
Percb^ella un tempo dalle selve e dagli antri con- 
dusse gli uomini vagabondi a stabile domicilio, da 
brutali concubiti a giuste congiunzioni , da mense 
nefande ad ospitali convivj ^ e si gli ordinava in 
fi-aterne popolazioni, e nella civile sapienza, e nel- 
le divine cose gli erudiva : laonde fii scritto con 
allegorica immagine , che dalle rupi i macigni , e 
le querce dai boschi si trasse dietro , e queste e 
quelli obbedienti al magico incanto della parola. 
Gli è chiaro adunque TOrazione venir ministra ai 
patemi disegni di quell^alta Provvidenza , che ci 
ha posto in cuore i sentimenti preziosi della com- 
passione , della benevolenza , delP ammirazione e 
della gratitudine, perchè fruttassero nozze, cogna- 
zioni , patrie , società ^ e quindi pure ogni^ guisa 
di belle, magnanime e illustri virtù. Ài quali ter- 
mini PEloquenza conduce, frenando alPuopo e con- 
citando gli affetti, che sono i venti da^ quali è 
corso ed agitato il mare di nostra vita. 

Ma questi tempj alla Provvidenza del sommp 
Dio consecrati, ah! questi sono il teatro più lu- 
minoso ai grandi trionfi della parola. Qui è che 
Tarte del dire., siccome quella che tien qualità 
dal soggetto, partecipa dell^immenso e delPmfinito^ 
qui è che la parola scende dalPalto viva, efficace ^ 
e , più penetrevole d'una spada a due tagli , va 
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dentro fino alla divisione dell'^animo e dello spiri- 
to ^ qui è dove i cuori di pietra ammollisce, e in 
cuori di carne li ti*amuta ^ dov^ella spoglia Tuom 
veccbio e in Dio lo rinnova secondo la grazia e 
la verità. £ di quest'arme fornito , io credo , il 
vostro Gaetano combatteva i nemici di quell^alta 
Provvidenza , di cui s^era fatto campione. E chi 
siete voi altri, così mi pare che avrà sclamato , i 
quali osate di porre la bocca fin suso il cielo? 
Uomini superbi, che v^innalzate nelParroganza del 
vostro cuore, che il vostro soglio esaltate in sul 
cucuzzolo delle montagne, e che dite in fra voi: 
Chi fia che quinci ne tragga a terra ? Se voi pure 
vi sollevaste com^aquile, e aveste locato il vostro 
nido sopra le stelle , io di colà vi sniderò , dice 
TEtemo. Sciagurati ! che osate sindacare gl'imper- 
scrutabili misteri della sua Provvidenza ! E che ? 
Forse terrete dietro ai vestigi delPOnnipotente ? 
Egli è più sublime del cielo. E come potrete ag- 
glugnervi? Egli è più profondo deiràblsso. E co- 
me potrete scandagliarlo? La sua magnitudine ec- 
cede i termini della terra , e Tampiezza dei mari 
trapassa. Orsù , voi tutti che presumete audace- 
mente nella vostra sapienza, accignete pure i vo- 
stri lombi , e ditemi un tratto : Dov'èravate voi , 
quand'Ei gittava i fondamenti Bella terra? Chi ne 
fermò le misure ? Chi vi adattò l^archipenzolo? Chi 
ne pose la pietra angolare? Chi era di voi pre- 
sente , quando ne lo esaltava il coro degli astri 
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in sul mattiDO, e tatti i Ggliuoll di Dio giubila- 
vano al suo cospetto? Chi ritenne il mare, quaa- 
dVi sboccava, non altrimenti che il feto dalla ma- 
trice? Allorché Dio fisiceva ondeggiar sovra d^esso 
un vestimento di nuvole, e di caligine a guisa di 
un pannolino lo ricopriva? Ed egli^lo rinserrò fira 
certi confini , e sbarra alla bocca gli mise , dicen- 
do : Verrai sino a qui , né più oltre ti spingerai, 
e qui la gonfiezza delle tue onde si spezzerà. E 
che? Sapevate voi forse di dover nascere? E ave- 
vate dinanzi il numero de^ vostri giorni ? E poiché 
nasceste , avete voi comandato al mattino , e se- 
gnato il suo luogo alPaurora? Avete voi passeg- 
giato sui confini dell^abisso? E le chiostre di mor- 
te si spalancarono elle dinanzi a voi? Sapete forse 
ove soggiorna la luce? per qual via si sparga? 
ove dorma Poscurità? Conoscete i tesori della ne- 
ve? E nel giorno della battaglia e della vendetta, 
i tesori della grandine? Chi é che scatenò Timpe- 
tuosa pioggia? Chi diede al tuono il fragoroso suo 
corso ? Potete voi mandar in giro le folgori , e 
richiamarle, ed eUeno obbedienti diranno; Eccoci? 
Potete voi raccorre il brillante gruppo delle Plejadi, 
o scomporre la corona di Arturo? O siete voi che 
aprite il campo a Lucifero, ed Esperò conducete a 
risplendere sopra i figliuoli della terra? E chi di 
voi può divisare il bell^ ordine de^ globi celesti ? 
Chi addormentare il concento armonioso de^ cieli , 
di que^ cieli che sono opera delle dita di Dio ? 
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Con queste e somiglianli parole, che suonarono 
un lampo sulle labbra de' Profeti , avrà, io credo, ' 
il magnanimo Thiene fiaccato l'orgoglio di que' su- 
^ìerbi, che osavano bestemmiare i decreti dell^eter- 
na Provvidenza. Illustre. Gaetano ! Vedi ora bel- 
lissimo frutto delle eloquenti predicazioni del tuo 
zelo! Una dotta società di eleganti ingegni consa- 
cra alla tua protezione i suoi s^tudj , le sue fati- 
che ^ e reputa sommo sovrano pregio dell'arti' bel- 
le , cui sono intenti,, riconoscere 5 benedire, ado- 
rare la Provvidenza. 
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JXell'bntrìrb ch'io faccio a questo campo le tan- 
te volte da preclari ingegni , €^, secondo mie de- 
boli forze y da me stesso più fiate corso e mietuto, 
chi è che meco non senta la malagevole opera a 
cui. m'accingo di metter mano? Che quante dagP in- 
timi bisogni ed affetti di nostra natura, dalle ori- 
gini e dalle ragioni del sociale accordo , dalle ve- 
rità sacrosante di un'augustissima Religione, quan- 
te mai si potevano trarre sorgenti di tenera ed alta 
eloquenza, tutte furono aperte, e tutte a benefico 
prò della necessitosa e sofferente lunanità derivate^ 
né io mi so bene qual adito più rimanga, dove 
a pietosa industria sia conceduto far bella prova. 
Ma poiché alla singulare benevolenza di che mi 
avete con si specchiate testimonianze in ogui mia 
condizione onorato^ «poiché al nobilissimo sentimen- 
to di quella cristiana carità , della quale sì viva 
portate in cuore la fiamma , é piaciuto addossarmi 
novellamente codesto uffizio di perorare la causa 
de' poverelli ricoverati , e benedii*e alla memori^ 

11* . 



]26 l'utilità* &COKOMfCA 

de^ generosi che a loro versarono in grembo soc- 
corsi e consolazioni^ ed io' sosterrò piuttosto di 
venir meno alla gravezza del carico, di quello che 
ai desideri vostiù, ai desiderj di una jiatria, cui 
tanto debbo , ingratamente ripugnare. Perchè Tob- 
bedieuza con che mi reco a tentare il difficile arin- 
go , varrà senza meno a far si , che il braccio 
della vostra indulgenza , quandunque sia duopo, a 
mio confmio si stenda^ sicché la grandezza e la 
importanza dello assunto non abbia per mio difetto 
a scadere pur d^una dramma. Che se a voi , be- 
nemeriti Presidi della Pia Casa di Ricovero e d^In- 
dustria, se a tutti i saggi, ai buoni tatti sta gran-' 
demente a cuore che , nonostante le comuni stret-' 
tezze, ella scabbia certa e sicura sede, certo e si-^ 
curo a^ suoi tanti bisogni provvedimento \ se a voi 
duole altamente che le nostre contrade siano an- 
cora qua e colà impedite e bruttate da una igno- 
miniosa mendicità^ se vi dee soprammodo calere 
che la patria vostra non abbia più ad'invidiai*e la 
so^te di qudle che, mercè di ordini salutari ac- 
curatamente vallati , purgate sono , e rimonde di 
cosiffatta sozzura^ se la vera umanità della Reli- 
gione, se la vantata civiltà dei tempi che noi vi-' 
viamo, se il decoro, se Futile nostro dimanda che 
ad un^opei*a tanto magnanima e tanto pur neces- 
saria si ponga fermo suggello^ non è punto mino- 
re in me, così m^ajnti la presenza de^ santi altari! 
non è punto minore la brama che io sento, dt 
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rendere a tutti certo, e carissimo a tutti cotesto 
Yei*o ^ sicché ogpuno, quanto è da sé, votepteroso 
concorra alla sua perfezione. 

Natura , come n^li altri esseri , così nell^uomo 
fev lo disuguale compartimento de^ suoi doni , e 
società di siffatte disuguaglianze figlia , e di più 
altre madre e guardiana, ingenerarono ricchezza e 
povertà ^ due stati nella reciproca e necessaria loro 
cfipendenza ordinati albene di tutta la civile con- 
gregazione. Vuol dunque natura , perchè fi*atellir 
siamo, vucd soi^ietà, perchè cittadini, e vuole al- 
tresì Religione, che tutti i doveii delFuomo e del 
cittadino consacra , e d^etema sanzione avvalora , 
che la classe dei poverf alimentata e sostenuta sia 
daUa classe dei bene agiati, dei ricchi ^ altrimenfi, 
per lasciare altri particolari, sarebbe aperto il cam- 
po alle discordie^ ai fmli, alle rapine, alle stragi^ 
ad ogni fatta *di guerre domestiche ed intestine; 
Or io mantengo j null^altro provvedimento a so- 
stegno de^ poveri meno gravoso essere e meno al 
ricchi fastidioso delle Pie Case di Ricovero e dln^ 
dustria. A farvi capaci della qual verità mi basti 
richiamare il vostro pensiero a due brevi conside- 
razioni, la economia e la salute; che Puna e Fal- 
tra in mano a' poveri abbandonate , soggiacciono 
a molti e gravi disordini , ed altrettanti ne parto* 
riscono; fidate al governo delle Pie Case, metto^ 
no que^ disgraziajti in sulle vie del ben essere e 
della vh'tù* 
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Già vi è noto e manifesto , o Signori, noi^ al«^ 
tri veramente il nome di povero, meritare , sijvo 
die tale uomo, al ipale o infiermitade o fortuna 
contrasti il lavoro con che francare la vita. E la 
Pia Casa a queste due ooudisioni acoonciamente 
provvede, agli uni dando ricovero, e fornendo 
agli altri materia d' industriarsi. Cbe se le forate at 
travaglio ti bastano , al quale umana e divina giu- 
stizia ognHiomo assoggetta, ed hai presta alla ma- 
no di che travagliare , nulla^ ragione ti assolve da 
quelPobbligo sacrosanto^ ma se per incauto. amore 
di libertà, o per inalvagio abborrimento alla £siti- 
ca , togli piuttosto di mendicare a frusto a frusto 
la vita , né povero sei, nè^ meriti sguardo di coni- 
jAssione^ ma ignavo, tristo, vizioso, al comun 
patrimottio ^i frode , e cadi in colpa di fm-to, E 
questo è il primo beneCzio delle Pie Case a sca- 
rico de^ ricchi , avere scemato , e scemare il nu- 
mero de^ bisognosi. Perocché non si tosto fu aper- 
ta la vostra Casa di Ricovero e d^Industria, pa- 
reodii di quegli accattoni che si davano tempo a 
spese dell^altrui c^tà, gittate in un subito le stamr 
pelle e diiuse le piaghe, elessero piuttosto di darsi 
ad un qualche mestiere, o di acconciarsi a qual- 
(die servigio, che, rinserrati fra quelle mura, vi- 
Tere a disciplina^ con che, levatasi- di ;fronte la 
maschera, diero a conoscere quanto poco alle in- 
finte loro e querdose rammaricazioni fosse da prestar 
fede. E così pture indubitata e bella testimoniauaa 
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rendettero a qoel dettato dei Libri Santi, che in- 
giugue alPuomo caritatevole di stare avvisato e 
prudente nelFopera delle sue limosine. Il medesimo 
avvenne in Parigi, quando per lo consiglio e To- 
perà di qud grande apostolo: della carità, Vincen- 
zo de^ Paoli, e sotto agli auspizj del quartodecimo 
Ludovico, si aperse uno spedai generale a ricevere 
que^ mendichi , i quali erano inabili a guadagnatasi 
il vitto con la fatica, obbligati gli altri e costretti 
darsi ^attorno e pigliar faccenda ^ magnanimo di* 
segno, che tentò invano di colorire il Crisostomo 
nella sua doviziosa Costantinopoli ^ c}ie Pesempiq 
de^ buoni re, lo sfortunato Enrico IV ideò senza 
effetto, e che Maria de' Medici stimato avrebbe 
il più bel monumento di sua Reggenza.. Delle mòt- 
te e molte migliàja di oziosi che, in ogni lato ac* 
^ttando formicokvano della immensa Parigi , la 
più parte scomparvero, e pochi furono quelli che 
la impotente miseria condusse a profittare d'una 
tanto benefica provvidenza. E noi sappiamo altre^ 
sì , che dove la pia istituzione di tali Case ^ peo 
qualsiasi o fallace od avaro consiglio, non è rider 
vuta (ed io. Signori^ non pario a caso), i men- 
dichi a guisa di un limaccioso torrente che , /rotti 
gli argini, si trabocca ne' campi, inondano le vic^ 
fanno ealca é pressa intorno al passaj^ero che dà 
loro tra' piedi , né gli lasciano tregua fino a che 
per istracco non aWa gittate loro un quidche 
obolo^ che a gpilsa di rabbiosi mastini Pun Taltro. 
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si arraf&ino^ o disperato noa afirettl d^inrolarsì 
per la più breve* Tanto è petulante, &stidio8a, 
ostinata la loro importunità ! 

Ora non pochi di colesti sciànratl che Tan toz- 
zolando per le contrade, anzi che la impetrata od 
«>storta mercede usare a riguardo, scialacquano e 
sciupano in brer^ora nelle taverne e nelle biscazze 
fira le impurità e la bestemmia* Vivono costoro a 
di per dì , nulla curanti della domane^ e purché 
il ventre nella crapula si stenda e schiumi fors^an^ 
co in lussuria, nulla cura de^ panni a ricoprire le 
stesse va*gogne, nulla cura si pigliano ddla im- 
monda e fiatosa persona. Che sveglino le raccolte 
limosine ripartissero con discreta misura aV giusti 
loro bisogni, ne uscirebbe, io penso, cotal civan* 
zo da meglio provvedere a sé stessi, ed ajntare 
fors^anco ad altri indigenti. E cotesto risparmio è 
quello appunto che le Pie Case di Ricovero e dln- 
dustrìa saggiamente amministrate procacciano, co« 
testo è quel risparmio che il difetto di un giorno 
col soperchio de^ altri adempiendo & sì, che le - 
vostre obblazioni in comune recate (schiudendone 
i mendicanti protervi, che sotto velame di neces- 
sità fanno torto ai veri meodidii), sopperiscono a 
maggior numero di bisogni e di bisognosi; senza 
che per questo airarca . de^ ricchi sia recalo più 
grave scemo di quello che ne recherd[>berO Oi que» 
ruli ed importimi, o Ceciati ed oltraggiosi per 
ìtia gli aocattoniv 



DELLE PIE CASfi. . l3l 

Ma elove pure miglior concetto si voglia aver- 
ne, ed in quel pregio tenerli che di bontà sven» 
turata ^ ciò non pertanto il loro sostentamento co- 
sta meno al borsello de^ ricchi /se un asilo di pa- 
tria-carità li raccolga, che non farebbe,. se ai per- 
doni delle Chiese , a^ crocicchi delle piazze , alle 
soglie degli uni , ai fondachi ed alle officine degli 
altri dovessero ognora supplicando, piagnendo, e 
miserabile mostra facendo di lor condizione, im- 
plorarlo. Conciossiachè la dispensazione economica 
di quali che siano i loro profitti , non è dubbio 
veruno che sia per essere meglio ordinata e più 
cauta belle mani di quegli uomini rispettabili che 
sono gli uffiziali della pubblica beneficenza , i ze- 
latóri della cristiana misericordia^ laddove neirar- 
bitrio di quegP infelici che difettano troppo spesso 
di previdenza, e troppo focili sono ad essere me- 
nati dalla speranza e dalla paura, forz^è che sW- 
venga a maggiori sconci. Oltre a che le provvi* 
sioni di vitto , di vestimento e d^altri sussìdj alla 
necessitosa ed inferma umanitade richiesti , dove 
siano a tempo è luogo procurate , e in serbanza 
poÀte , come gli abili ministri di quelle pie Istitu- 
zioni costumano adoperare, * hanno in sé quel van- 
taggio che risulta spezialmente dal quanto ^ laonde 
a forti Gomperatori si fa più larga e benigna ra- 
gione, che p«p fermo non si suol fare a chi vien 
comperando tritamente e a spilluzzico ; senza che 
< la lealtà delle promesse, Ponore del credito, anche 
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ne' più difficili tempi, fanno vece di pecunia so* 
nante. Né sotto silenzio vogliam passare, che me- 
no a' ricchi nojoso è dare alcuna, volta infra Pan- 
no, e dare a tali che sono in tutta venerazione 
di probità e di saggezza , quel tanto o quanto 
delie loro superfluitadi che stimano dover essere in 
suffragio de' tapinelli conferito , che vedersi ad ogni 
tratto e in casa e fuori, dove in mezzo alle cure 
de' proprj affiu*i , e . nel più bello sovente delle 
contrattazioni, dove in quella di un onesto e ne* 
cessario sollievo assaliti , bersagliati e non di rado 
improperati ed offesi dalla pertinace querela de' 
mendicanti. E questo pure si vuole aggiugnere, 
che talvolta per lo incostante volgere de' comraercj, 
per la vai*ia condizione de' bisogni e degli agi so* 
cialt fallisce al povei*o , anche più volenteroso di 
procacciare , fallisce , io diceva , quella natura di 
lavori in che soleva porre la fatica e l'industria; 
oud'è che inabile ad altre occupazioni è costretto 
per la indigenza limosinare , e viverle a carico al- 
trui. Ma nelle Pie Case i lavori sono di cotal fat- 
ta , e ajutati studiosamente . di tali ingegni , che 
dov'altri non sia del tutto impedito e guasto della 
persona, può fornire il suo compito, e guadagnare 
alcuna mercede. Per tutte le quali cose è mestieri 
conchiudere, i povereUi in es^e raccolti la bilancia 
del ricco gravare assai meno, che abbandonati a 
sé stessi e lasciati andare alla cerca per le contrade. 
Che dirò poi della salute? £ non parlo di quella 
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ddranimoj^ sebbene dai vizj deiranimo anche i 
morbi del corpo, né poclii , ne di piccolo mo- 
mento sogliaiio ingenerarsi^ al che certamente le 
Pie Case con vero zelo di Religione proveggono. 
Io guardo soltanto a quella parte che opera con 
fisica azione sul nostro corpo. Or chi non sa , la 
inedia del pafb e la saztetade al regolato tempe- 
ramento della nostra salute per diverse ragioni con« 
trastare? E questi sono i due stati in che per 
usato si trovano, e 4^uno in altro a vicenda si 
tramutano i mendichi. Arrogi la mala condizione 
delle vivande, sia per la brutta avarizia de' riven- 
duglioli e de' bottega), che a cotesti pusilli buttano 
in grembo tutto il ciarpame decloro avanzi; sìa 
per la cupa ingordigia de' mendichi medesimi , i 
quali per molto avere non pongono mente al buo- 
no, e purché si trangugi a grasso mercato, man- 
dano giù per l'avida strozza i più disonesti boc- 
coni. Oltracciò chi non sa , dalla schietta e pura 
mondezza delle vesti e della persona la buona sa- 
lute riceverne conforto e ricreamento? E cotesti 
sciaurati in tanta abbiezione e schifiltà di sozzura 
cadere si lasciano, che seminando per ogni dove, 
commessi fanno, quella tristizia, che non si può ri- 
cordare, senza che lo stomaco se ne levi per nau- 
seosa abbominazione, ribattano da lontano lo sguar- 
do altrui, non che rimavano la presenza. Ed oh! 
che tetre e funeste immagini mi si affacciano al 
pensiero ! Se quel morbo pestìfero e micidiale, che 
Fot. FI IL 12 
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\iedovata gran parte d'Asia, e tante e si belle re- 
g40ui d'Europa afflitte, per singolare protezione 
del clementissimo Iddio, a^ coofini si resse della 
nostra Italia^ se quell'orrendo flagello che pi^ece- 
duto dal terrore e seguitato dalla' disperazione, la-, 
sciavasi addietro monti di vittime^ se quel morbo, 
od altro di somigliante natura gittasse, che Dio 
Ite. guardi, in sulle nostre contrade^ quale e quan- 
to spaventaniento non porterebbe negli animi più 
riposati un'orda vagabonda, parassita e sozza di 
accattoni che 'sogliono con la infetta esalazione dei 
loro guasti miasmi, contaminando l'aria ed appuz-* 
zando col fiato , propagare i più fetali contagi ? 
Perchè non è a dire quanto danno alle innocenti 
popolazioni, e quanto spendio massimamente ai 
vicchi, siccome quelli che per l'affluenza di tutti 
gU. agi, più teneri sono e più tenaci della, esisten- 
za , ne verrebbe cresciuto. E noi pure veduto ab- 
biamo le nostre cittadi al solo annunzio di quel- 
Uinflusso devastatore dar opera e cura diligentissi- 
ma, che^tutti i luoghi per addensata fi*equenza di 
sordide abitazioni , e per impura convei*sazione di 
fracidi abitanti, o per altra qualsiasi cagione men 
sani, d'ogni feccia purgati fossero e da vitali aure 
spazzati^ ed ospitali alberghi a ricevere e sequestrai 
dal resto de^ cittadini le appestate persone si appai*ec- 
chiassero. E senza toccare a questo pessimo termine 
flelle umane disavventure, certa cosa è, le malattie 
di che sogliono i poveri andar offesi, o ti*oppo tardi 
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per Ignoranza e. negligenza loro, o troppo male per 
lo difetto de^ necessari soccorsi curate essere : onde 
avviene che troppo sovente o d^immatura morte per- 
cossi cadano, o menino vita d^acciacchi e di ma- 
gagne tribolata. Di che i figlinoli che nascono e 
sballavano in tanta miseria, (joasi tenere piante per 
vizio di snolo ' ingrato, intristiiscono, e then sarti e 
nobuati crescono, e la società, e i ricchi massima- 
mente, che sono la parte di essa più principale., 
in luogo di averne prodi lavoratori al campo, suf- 
ficienti maestri alle officine , a tutto dire , buoni 
.e bravi cittadini, si dolgono d^esserne male servi- 
ti, è che peggio è, o frodati déU^opera o nelle su- 
•stanze derubati. È chiaro adunque gli asili della 
misericordia, le Case di Ricovero e d^Industria me- 
ritar grandemente del pubblico bene, ed esser perr 
ciò all'opulenza de^ ricchi singulànnente raccoman- 
date^ perch^essi e della comune prosperità godono 
sopra gli altri, e della comune miseria forza è che 
portino alla péi*fiQe il fascio maggiore. 

Ma perchè sia tolta la prava usanza de'povm 
mendicanti^ perchè sia tolto agFinfingai^di , ai fux> 
bi, ai. viziosi questo malo pretesto a scusarla esi- 
stenza, gU è duopo assodarci! santo edìfizio della 
Casa di . Ricovero e d^Industria. Conciossiachè i 
veri poveri hanno giusto é pieno diritto di essei*e 
sostenuti a càrico deVicchi^ ed a^*icciii non è datq 
poterlo fare con. più sicurezza ,. con più giustizia, 
con più' cai'ijtà, che versando i loro bencfiz},. e dir^ 
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meglio, spegnendo i loro debiti in mano ft oo 
loro che sono in terra i vicar) ddl'etema Frovri- 
denza. Dico i loro debiti per qoesto eziandio, che 
non pochi di cotesti infelici caddero m tndigensa 
per cagione deMungbi, travagliosi e talvolta non 
meno pericolosi servi^, che a far paga la lussuria 
o Tavariua de' ricchi furono dal bisogno costretti 
toUei*are. Ed assi, io credo, riguardando alle coik> 
iratte infermità di questa o cpiella pai-le del loro 
corpo, e risalendo oonPanimo alle antiche proife 
della, loro industria o gagtiardia, sentono anche 
più vivo il dolore ddia presente miseria, quasi di 
un doppio peso che ripiombi sulPanima desolata. 
So bene dall'altro canto che molta e severa deb<> 
b'^essere b vigilanza degli onorandi Presidi ndl'ac!^ 
cogliere a quel poiia dcUe umane tempeste i nau*> 
^ghi ^ che perciò a diligenti ed oculati visitatoli 
incombe l'uffizio geloso di oonosoere gli alberghi ^ 
la condotta, le pratiche, i bisogni di coloro che 
dimandano la carità dell'ospizio^ sicché le obbla«> 
«ioni della pietade non patiscano inganno, o git-- 
tate dietro a' mendaci ed ipocriti, o niegate a que» 
gli scaduti che se addtmandano, di vergogna con« 
fusi, e se tacciono, di stremo consumati sono.Tut* 
to questo io so bene, e mi credo, anzi tengo per 
fermo, che i benemeriti Direttori della Pia Gasa 
non feranno per nu soperchio di male, intesa com««^ 
passione che sia teso un laccio .alla loro bontà.. 
Ma questo pure non vuol nieg^rri, mal comportare 
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il baoa cittadino che si tolleri ancora lo scsuitfalo^ 
d'uoa dooaestiea e forestiera aecattooerìa dov^é 
.aperta una Casa di Ricovero e dlndustrìa^ mal 
comportare che ìì volo della Religione, della ci- 
viltà, della uatm*a si rimanga in parte deluso* l^p- 
pure la utilità di una sì provvida Istìtusione, sciit 
zacbè per ogni fiitta di umani e divini argomenti 
Hi messa a vedere da illustri oratori, che in que»^ 
sto nobile aringo mi precedettero, essa è pam 
manifestamente confermiata dagli annui lasciti di 
persone d'ogni classe, e fin anche delle meno agia- 
le, le quali conoscono meglio, e sentono più dav* 
vicino i beni e i mali della civile società, e spe- 
rimentano più forti gli effetti di quelle ordinazio<- 
DI, che possono rendere il popolo o migliore o 
^ìt tristo. Che snella è così , molto più adunque 
s^aspetta aV ricchi suifra^pare cotesta Pia Casa , e 
tutte loi*o limoslne in questuo gazofilacio deporre \ 
fihe quiadi loro .tornerà meno grave e meno incre^ 
^iosa la sussistenza del vero povero, al cui necésr- 
Sfurio provvedimento strettissimamente obbligati sono. 
Sebbene parlando io nel cospetto di cotesti al^ 
teri, e in mezza alle pompe solenni de'sacH nii^- 
steri, troppo basse per avventura e minute ràgioi» 
son ito cercando a procacciare Soccorsi alla po^ 
vera greggoi del Signore. Ma innanzi di farmi a 
quella parte deU^orazione ch^ è propriamente reli^ 
giosa, ho stimato fkr prova di movero gli optilen^^ 
ti con Pesca medesima del loro interesse: cosicché 
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ricreduti del ialso concetto in che tengono altri 
le Pie Case di Ricovero e d'Iudustriay come st 
fossero una importabile soprassonia alle, conium 
gfc'avezze, intendano nnd volta che son elle piut^ 
tosto un alleviainento agli oUilighi loro. Oh rio- 
chi ! oh ricchi! a qual vessillo è scritto il.vo^t^ò 
nome? Qual è di grazia il vosti*o simbolo? -Fa* 
tevi presso a quelPaiti, levate gli occhi a queHa 
croce, e rispondete: ma ponetevi in cuore che 
air altissimo Giudice de^ pensieri , non che delie 
azioni, non si & gabbo ^ che TinganDo ricadrà 
sul capo allo ingannatore. Su- via rispondete: che 
profe^ione è la vosti-a? DeirEvangeh'o , mi dite: 
Or bene: e ({Ual è adunque la legge imposta da 
quel Codice etemo cui siete giurati, la legge che 
governa il frenp degli appetiti ? La mortificazione. 
Adunque tutto ciò che provoca ed alimenta il fa* 
sto , la mollezza , la lussuria , la cupidigia , quelle 
passióni della carne e del sangue, * alle quali già 
rinunziaste con sagramento solenne al lavacro della 
rigenerazióne^ tutto questo, io diceva, con gene- 
rosi tagli vuol essere riseeato^- tutto questo è ca- 
pitale de^povèiì , e Dio medesinto ne sta guarda^ 
tore. Osservate voi questo grande comandamento? 
Qua, qua rispcmdete. In die luogo deirEvaiigelio 
si trova scritto ^che gli amatori , i. cercatori , gU 
spasimati, gli uUiriachi delle ricchezze debbano ere« 
ditare il regno de' cieli? Anzi beati si appellano 
i poveri di spirito, quelli cioè che hanno lo spirito 
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àeììSL pavertà y inritatori veraci del nostro Duca e 
Maestro ^ il quale nacque parerò In mezzo a' po*^ 
•reri,' ed an abbietto presepe lo accolse; crebbe 
povero in inez«) a^ poveri, ed un^ oscura officina 
:Io tentie; visse povero in mezzo a^poveri, e non 
avea bène spesso dove récUuare il eapOj dove co- 
ricar la persona; fu sempre Tamico , il tutore,: il 
padre de^ poveri , e povari scelse a compagni ed 
a ministri della sua grazia, ed a^poveri finalmente 
inviò dall'alto il suo Spirito, a^ poveri aperse il 
regoo de'cicH. O verità sagrosante e terribili! E 
noi per Fopposito, noi tutte cm« , tutte solfecitu- 
=dini-, i pensieri, gH affetti , le opere, i giorni, le 
notti a vaataggiare per ogni guisa, e mandare in- 
nanzi la nostra fortuna. Eppure siam qiii passag- 
-gieri, e che più, incerti ad ogni ora dello stato 
e della vita medesima. Incerti, perchè non è rado 
che le innondaziodi trasportino seco le ten*e, la 
grandine si distrugga le ricolte , g^i- armenti peri- 
scano di contagio, il mare ingbiotta le merci , i 
tlebitorì ci falKscaiio tra mano, i furi mettano a 
Tuba le case; che la prosperità e Pabbohdanza per 
gravi sconvolgimenti ' di pubbliche o private for- 
tune, in avversitade e penmùa si tranmti: incerti, 
perchè gtoveiitude è un baleno che ratto fogge, 
bellezza un fiot«> che presto laugue, la. gloria un 
vano rimbombo., la potenza un sogno orgoglioso, 
tutta quant^è Umnana vita un uccello che via tra- 
svola , un'onda che via trapassa, nebbia che il 
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ìreolo spetAdy nube che il sol dilegua. Voi certo' 
metile non ditele , o riochi ^ d^esaeve i padroni e 
i proprielar) di una pianto, perciò soiamenle die 
vi è dalo in passando assidervi alla sua ombra , 
e goslame i frulli. Simile è delle riecheue, che 
beat è fona o loslo o lardi lasciare altrui, e ior- 
se a tale che non vovrcsle* Ricoooscele adou^ue 
il vero padrow e proprielario cVè Dìo^ fittene 
parie a^ poverelli, ne^ quali ha voluto trasfondere 
a suoi dirìlli, e nella cui persona vuol essere cq. 
aosduto j soccorso ed onoralOr Kè vi si ebiedb 
perciò «^ dobbiate spogliarvi del necessario , che 
dobbiate &r onta Ma dignità di quel grado in 
che vi ha collocato la sua Provvidenza,^ vi si chie^ 
de soltanto quella parte dw sovrabbonda ai giu- 
sti bisogni della vostra condizione^ vi si chiede 
quel più che toma supei^fluo, queiringombro che 
suole d^infiuite molestie turbare la calma e il rie 
poso de^ vosU*i giorni, alimentare da un canto IV 
varizia, dal^altro fomentar la lassnria.. Ma se le 
vostre limosiae altro non sono che i resti, g|U 
avanzi delle vosti^ passioni, indarno è che vi sii* 
miate assoluti dairobbligo a cui vi strìglie socijetà e 
Heligione; conctossiachè non è a dirsi limosina per 
ehi ha mokodar poco. £ che? Per voi sdi ^duo* 
qoe, per voi soli, o riechi, avverrà ehe risplenda 
A sole, e oada la pioggia , e germini la levra e^ 
frnttifiehi, e tanta copiale varietà di beni condu- 
cano le stagioni? A voi soli aperto il banchetto 
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.'flella ¥itft) e i po?eiì/ senza pure toccarne i ri- 
lievi, $ai*aaao come rilegati iu un deserto? Deh! 
per le angosce dì q[ueUa tenera madre che piagne 
in sc^*eto racerbtS9Ìnia perdita del suo dUetlo com* 
pagoo, dalle cui braccia traeva, il proprio «ostenta- 
mento e della misera femigliuola^' per la imioce»- 
za di qu^^orfano figliuoletto, che ignaro della pro- 
pria jattura sorride a quella mano che gli fornisce 
un tozzo di pane, un pócolino di companaggio^ 
per tante piaghe che guastano, divorano, strazia- 
no le membra di questo o di queU^ infermo ^ per 
le viscere vostre, se tanto o quanto sentite pietà 
degli altrui mali, se alcuna' sperienza ne avete por* 
tato mai, deb! soccorrete ai bisogni della Pia Ga*- 
sa del Signore. Abjura , non ch^altrò , umanità*, 
•chi non sente al fratello tapino- inisericordia : ìì 
jpane è aua vifa , e chi glielo uì^gjBL ò un «ssassi^- 
no , un uomo dt sangue , dice lo Spirito . Santow 
Se vedeste una fiera gitlarsi raUiiosa sopra uà iur 
'felice, o repentina fiamma divorargli la casa , chi 
di voi si starebbe di recargli ^ potendo, un qual«- 
cbe soccorso? Restame in pendente 8areU)e il me<» 
desimo che farsi straniero alPumana spezie. £ la 
distretta della fame non è feirse di tutte umane 
-calamitadi la più desolante , la più crudele di tutte 
le morti? TagEo di spada finisce ad un tratto; 
violenza di foco immantinente consuma ^ zanna di 
tigre o morso d'angue agghiada d ^ngue o lo 
spai^^ e con esso la vita*. Ma lungvi mdrtii*ia è 
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la fame 9 prolaogata agonia, terrìbile piaga die i 
iritali principi sugge, il naturai calore ammorta, 
le forze abbatte, la sustaiixa di tutto il composto 
macera e attenua : «piindi la carne invecchia , di- 
secca la pdle, il -sàngue vien meno, il colore 
smonta in un livido pallidume cbe mnor nel ne- 
ro : la voce è fioca , incaliginati gli occhi , e nel 
cavo delle occhiaje profiondi, il dorso incurvato, 
vacillante il gìnocdlio, il corpo tutto un cadavei*é. 
Ah! chi può sostenere una tal vista, e non patire 
d^ambasda , costui sensa meno è un feroce , e , 
quasi dissi, Uki carnefice; se tale e tanta è la cu- 
pa rabbia e la disperata forsennatezza ddla fame, 
ch^ella talvolta- ad orribili crimini trascina gli uma- 
ni, ad insultare fin anche ne^ più teneri pegni di 
amore e di fede la stessa natura. Perchè a còn» 
chindere: la vera umanità de^- ricchi nella benefi- 
cenza è posta. Questuò la loro virtù , essa l'apo- 
stolato che loro confida la Provvidenza. No, non 
d ha mezzo : se il* ricco non è benefico , disuma- 
rlo è forza che sia : dall'altro canto se il ricco è 
protettore del povero , 3 pòvero è salvatore dd 
ricco. 

' Dio di bontà, padre de^ mesti, sostegno dd de- 
relitti, deh l vcJgete^uno sguardo propizio a cot^ 
^ta Pia Casa , la cpiale sotto alPale della vostra 
misericordia ricoverata, non colloca in dtri le sue 
speranze che nella fiduda dd vostro patrocinio^ 
sicché vi piaccia spirare, nel cuor de' ricchi quelle 
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dolci e gcnei*ose affeìbioDi di carità che neiropm*a' 
stessa del benefizio gastaeo il più bel premio che 
ad umana creatura sia dato conseguire, il testi- 1 
monio cioè di avere adempiuto la più nobile e la 
più cara delle virtudi. E voi, o poveri del Signo- 
re , porgete umili e fervorose le vostre preci a 
suffragio di quelle anime che ad altra vita e mi- 
gliore passando, vi lasciarono certo pegno della 
loro benefica volontà. 

Questi sono i rispettabili sacerdoti D. Luigi Ma- 
coppe e D« Antonio Borriero , Tuno parroco in 
s. Luca, ralti*o cappellano in s. Nicolò di questa 
città \ D. Ignazio Romagnoli parroco in s. Eufe- 
mia di Borgoricco , D. Antonio Zuccolo parroco 
in s. Angelo di Piove, uomini tutti e quattro, se- 
condo il talento a loro confidato, operosi cùltiva- 
tori della vigna di Gesù Cristo : questi sono i va- 
lenti e benemeriti professori Girolamo Melandi*i e 
Pietro Pignolo , Tuno di chimiche dottrine mae- 
stro insigne , Taltro assai riputato nelle cliniche 
cure , e padre quest^ultimo di im figliuolo che 
spende gratuita Popera e la diligenza forense a 
benefizio della Pia Casa : questi i vostri ^concitta- 
diui Lorenzo Veronese, Antonio Piva, Pietro Bon- 
martini , Antonio Bebeccato, Tommaso Pagliarini, 
Giovann** Antonio Passini : queste le pie donne Eli- 
sabetta Palesa Augelis , Anna Plazzon Pirovano , 
Giustiniana Mussato Gamposampiero Pisloja, Giur 
stlna Ferrari Ascari, Elisabetta Zaborra ^ de^ quali 
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« delle quali tutte poiché il tempo qoo mi coll- 
ante di fiivellare singularmente, ooocedetemi, pre- 
go , ch^io tocchi d^alcuno. per debito di amicizia , 
« di qualch^altro per soddis&re, io penso, alle 
brame de^ cuori teneri e affettuosi. Sia primo Gio- 
vanni De Lazzara, CaTaliere Gerosolomitano, ono- 
re dell^ordine patrizio ed ornamento di questa cit- 
tà^ uomo di tempera maschia, e forse per la mol- 
lezza de^ tempi e la volubile e, quasi dissi, fem- 
minile frivolità delle nostre usanze, a dilicati e le- 
ziosi spiriti meno accetto^ ma integerrimo d^oue- 
stà , de^ piaceri temperatissimo , leale amico, gene- 
roso congiunto , estimatore del merito altrui non 
invidioso, della ingenua religione seguitatore vera- 
ce , nimico d'ogni fimatlsmo e d^ogni superstizione ; 
il quale nelPabbondanza de' domestici agi non si 
reputando nato a marcire nella ignavia e nella 
sciagurataggine , siccome ò stile di molti , né sti- 
mando che Favita nobiltà della stirpe gli dovesse 
scusare ogni altro pregio deiranimo e dell'ingegno, 
consecrò gli onorati suoi ozj allo studio di quelle 
arti che levano Io intelletto alla contemplazione e 
infiammano il cuore all'affetto del bello ; fece rara 
conserva di antiche scritture e di preziosi monu- 
menti ad erudita illustrazione delle patrie memorie, 
ed ai vogliosi dell'uno e dell'altro sapere la do- 
mestica biblioteca aperse, e di tutto ch^era in ,sua 
mano fé' parte libéralissima. Con queste nobili oc- 
cupazioni, degne veramente del grado ch'egli teneva 
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in società, si condusse vegeto e franco airestrema 
vecchiaja ^ ed alPappressare di quello istante che 
suole atterrire anche i più forti, in su quc^^ulti- 
ma ora del disinganno, serbò la fronte serena, te- 
stimonio non dubbio di tranquilla coscienza, man- 
dò saluti e doni agli amici, stese la destra a suf- 
fragio della Pia Casa, e nel bacio del Signore 
chiuse i suoi lumi. 

Vittima di un amore innocente e sventurato Te- 
gregia donzella Amalia Fogolari, di tabe consunta, 
procacciò, a sé stessa, .con ispontaneo legato a soc- 
corrimento de^ poverelli, un viatico di salute. Com- 
piansero i buoni alla tua sciagura , o innamorata 
donzella^ i congiunti ne furono desolati. Sebbene 
che dissi ? Io medesimo in leggendo Pestreme note, 
con le quali a' tuoi cari il. moriente spirito acco- 
mandavi, In leggendo quel tenero e malinconica 
ricordar del tuo Piero , e di que^ pegni che , luì 
defunto, .serbasti sempre a conforto e come a re- 
liquia dell'affannato e diserto cuore, e in recando- 
mi innanzi agli occhi quella stanza, quel letticciuo- 
lo e quel vale supremo, con che nel primo fiorir 
della vita da coleste vitali aure, innocente colom- 
ba, ti dilungavi^ io stesso mintesi correr dagli 
occhi le amare e soavi stille della pietà. E nondi- 
meno chi potrebbe affermare che II tuo passaggio 
per quantunque a^ nostri sguardi immaturo , non 
sia da essere benedetto , anziché lamentato ? Ah ! 
sempre inquieto è il nostro cuore , fino a che non 
FoL. FI IL i3 
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riposi nel suo priacipto ùh^è Dio. L^amore di quag- 
giuso, dove per gelosia , dove per privazioiie, quan- 
do per incostanza, quando per sazietà, non è mai 
che gusti veracemente e pienamente qud dolce, di 
cui speranza, ahi troppo spesso menzognera! così 
di sovente lo pasce. Noi per vaghezza di un bello 
che alletta la nostra immaginazione; per lo strug- 
gimento di un bene che tutti agita e scalda i no-^ 
stri affetti, noi corriamo dietro a volubili e peri- 
ture cose, le quali non bastano mai a &r paghi 
i nostri desiderj , che infiniti sendo , ci lasciano 
dentro all'anima un vano che logora e consuma il 
nostro meglio. Ma tu, amorosa donzdla, ti disse- 
ti, io spero, a quella fonte d'amore che non può 
mai venir meno , che tutte &rà contente , e dirò 
meglio, inebbrìate le tue potenze d'una letizia che 
ogni mortale dolcezza trascenderà. Non io dunque 
ti chiamerò infelice , se rapita alle malizie ed agli 
inganni di questo misero tempo, volasti a raggtu- 
gnere in cielo il tuo fidanzato compagno, e stri- 
gnerti a lui con nozze immortali. 

Or a te mi rivolgo (e latri pure a suo danno 
ipocrita invidia, che sotto colore di non offendere 
la modestia dell'uomo, vorreUbe pur della giusta 
mercede iniquamente frodarlo), a te mi rivolgo, 
o F. Z. , non tanto a me per la comune patria, 
quanto per la bontà dell'animo ' tuo caramente di- 
letto, il quale non hai voluto aspettare che l'ugna 
di mòrte ti rapisse di mano gli averi per astrignerk, 
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quasi a vendétta di quel rapimento , a. cederne un 
qualche brano a soccorso de^ poverelli^ ma vi?a 
e sano 9 la Dio mercè, crescesti loro la dote, ac- 
quistando un podere per ubertà di suolo e per 
suburbane coinodità nobilissimo, e dichiarando Pac- 
quisto fatto a nome ed a benefizio della Pia Casa. 
"Siè già le ricchezze ti sovrabbondano ( parlo a se- 
curtà di tale che ben conosco ), né ti gemono sot- 
to al pondo d^ immense derrate i granai, né ti 
spumano d^ inesausta vendemmia le grotte, e né 
d^oro e d^ai^jénto gravi ti riboccano Parche; ma 
ricco ti ferve in petto il magnanimo cuore , ricco 
di teneri ed alti sentimenti, ricco della sua fruga- 
lità j della sua temperanza. O raro esempio di cri- 
stiana carità! E tu benedetto dal cielo e dalla ter- 
ra, che t^hai posto in serbo e mandato innanzi 
un capitale, da cui verrà che un altro giorno ti 
sia renduto il merito con usura infinita. Lasciare 
a^ poveri ciò che di mano ti fugge , non é vero 
dono, piuttosto abbandono. Donatore benefico è 
Puomo , il quale può tenere con diletto e profitto 
per sé quel valsente che spontaneo e volenteroso 
consente agli altrui bisoigni. Questa è grandezza 
d^animo , che osa spogliarsi di quelle sustanze che 
sono a tutti si care, e per le quali i più dovizio- 
si , che men dovrebbero ^ più si travagliano ; e il 
mondo tutto, quasi mare in tempesta, si rimescola 
per bollimento e trambusto perpetuo. Te dunque 
benedetto e beato , che vero discepolo del Vangelo 
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riimnziastì per amore de^ poverdli alfe toe posses^ 
sioni. Di lunga e prospara vita , se così piace al 
Cielo per Io tao meglio, godano i buoni die tu 
sia meritata Gii i tabernacoli dell^eterna Sionne 
t'accoglieranno a riposo un altro di, e un fiume 
di pace inonderà Tanima tua. Imparate, o ricchi! 
La lezione è per voi. E la lezione vi è ripetuta 
da un altro benefico por vivente, il quale ueU'atto 
di vaiare le sue limosine in grembo alla povera 
Casa , nascose la mano sotto alla veste di Gesù 
Cristo. O stimate per avventipra che a voi sarà 
datò in nome di grazia potervi condurre addietro 
le vostre ricchezze? Provvedetevi adunque sino a 
che Tetà e la fiuinna vi tiene credenza. Provve- 
detevi omai ^ giacché prenunzia di tribolazione è la 
letizia delie ricchezze. 
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lo nan so bene in qtial altro luc^a e di clie aF-^ 
tro argomento m^avessi tolto più volentieri a par- 
lare, òhe in questa omatissima delle cittadi e a be*- 
nefizio ie* poverelli ricoteratl. Perchè toì con ispon- 
tanea e veramente smgulare benevolenza m^avete 
chiesto più fiate al gravissimo ministero della evan- 
gelica predicazione, e né del vostro compatimento, 
e dirò anche , favore , non ra^avete lasciato mai 
desiderio j anzi con g^ierose ed immortali testimo- 
nianze superato così , che la vostra memoria per 
distanza ài. luoghi e di tempi, o per altra quaK 
siasi vicenda-, non potrà essere dal mio cuore di- 
visa. Ed io mi reputai fortunato e fdiee quei gior- 
no , che a^ benemeriti Presidi e Direttori delle Pie 
Cdse di Ricovero e d'Industria è piaciuto richie- 
dermi : all'onorevole incarico di perorare nel vostro 
cospetto una causa , che onora pur. tanto la Uma^ 
nità e la Religione ; giacché mi piacque ndl'animo 
assai, che porto nii fosse sJcun destro cKafTcrmarvi 
con l'opera la verità de' miei sentimenti : persuaso 
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pure , che dove non potessi meglio , Toi sareste 
cortesi assai di ricevere a grado gli sforzi della 
boona volontà. Laonde il pensiero di ritomarmene 
fra voi, di salutar questo cielo e questo suolo a 
me tanto propizio, e s^ipresentanm da questo luo- 
go aDa vostra frequenza, mi veniva a dolce con- 
solazione in tutti que' giorni che altre cure da voi 
mi partivano, e nuovi stimoli ^^iugneva allo in- 
gegno, se da una paìte volenteroso, dall'altra me- 
no fidato a cimeiltare la* difficile prova. G)ncIos- 
siachè^ sebbene il trattare la causa de^ poverelli sia 
Jbellissimo d^ argomenti, ed a me, die ho tocco 
pur qualche saggio delle umane sventure, a me^ 
ditaisi gratissimo, nondimeno siccome quegli che 
.sono stato in pia altre occasioni condotto a bat- 
tere il ipedesimo arringo , ho troppa ragione a 
temere che altri forse' non abbia a desiderare ne' 
miei concetti maggior varietà, o copia ed efficacia 
maggiore ndle parole. Che circoscritto alla finfine 
è il campo e segnati i limiti sono, dentro a' qua- 
li m'è duopo aggirarmi^ né io vorrei certamente 
.per mala vaghezza àA novo lasciarmi andare ^k> 
strano. Il perchè nell^atto stesso che io vi rendo 
«pelle grazie, che so e posso maggiori, per Fono- 
revole scelta della quale mi avete degnato, istao^ 
temente vi si^plieo, che all^usata vostra indolgenui 
vuon siate ritrosi di porre il colmo, &cendo ragio- 
ne, che io metto mano la quinta volta allo stesso 
^axgomento. Ed io mi propongo di venirvi mostrando 
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che la fondazione ài queste Pie Case di Ricovero 
e d'Industria , fondazione di che tanto si pi-egia la 
civiltà de^ nostri tempi ^ è un atto A di giustizia 
e sì di carità j di politica insieme e di morale , 
un^opera insigne dì Rdlgione, del paro necessaria 
a soccorrere la vera ed a proscrivere la falsa men* 
dicità , e acconcia non meno a crescere i germi 
della virti!i, che a spegnere quelli del vizio. Cosi 
mi avvenga «di essere interprete non indino de^ 
vostri nobilissimi sentimenti, o egregi Mantovani, 
i quali saggiamente e bene stimato avete , che a 
suffragare i defunti Benefattori di queste Pie Case, 
e a ravvivare in uno la pietà dei viventi , si or- 
dinasse infra Fanno un giorno festivo di solenne 
commemorazione, e questo con religiosa pompa di 
funebri onoranze , con la divota presenza di tutti 
gli ordini, con adatte parde di laudazione agli uni 
e di esortamento, agli altri,, celebrato fosse i di che 
ne sia benedetta, e dal Gelo meritata la piìssima 
vostra Città, che ad un tanto uffizio pravvide eoa 
generosa e santa deliberazione. 

Dallo stabilimento delle proprietadi , origine e 
conseguenza dell'ordine sociale, venute sono le rie* 
chezze, e con le ricchezze la povertà^ beni e mali 
al civile eonsòruo inevitabili, beni e mali correla* 
tivi , e per molte e varie guise tra loro còmpen* 
sati. II diritto originario ^i tutti ad usare i beni 
deBa madre comune , la terra , occupati che fùro^ 
no a bella fffima i luoghi vacanti , e con Popera 
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della mano e dello ingegno cnlthrati, é per effetto 
dì giustizia dÌTenuti proprietà del suo cultore^ quel 
diritto , io diceva , che ei*a per Io innanzi , e co- 
me in ipotesi, a tutti comune, si fece appresso ed 
in atto , com^è di quelli, che arriyano primi a pi* 
gliar posto ne^ pubblici spettacoli, peculiare e pi-o- 
prio di alcuni. Ma se cotesto diritto per la libera 
occupazione e la durata fiitica degli uni, fu come 
sospeso ed impedito n^li altri, non venne tolto 
e spento però^^ sendochè naturale uguaglianza e 
stretto rigore di giustizia esige, che a tutti gli uo- 
mini, perchè rami di un solo tronco, perchè mem<- 
bri d^una sola fiimiglia, perchè figliuoli di un solo 
Padre, sia dato partecipare alle comuni baieficenze 
della natura, attrarre il succo dalla stessa radice, 
sedere alla stessa mensa, provvedere infine alla 
propria conservazione. Altrimenti sarebbe ingiuriosa 
parzialità , oltraggiosa ingiustizia , iniquo calpesta- 
mento di tutti gli ordini, che una parte degli uo- 
mini, come rifiuto della natura, fossero posti a 
bersaglio della fortuna, ad aver resistenza piutto- 
sto in supplìzio che in dono, condannati quasi vit- 
time in olocausto al bene degli altri ^ e questi per 
Popposito gioissero e tripudiassero nell^abbondanza 
e nella lussuria di tutti i piaceri* Se dunque a' 
ricchi la sociale giustizia assicura il certo e tran- 
quillo possedimento delle pregne fortune, dall^al- 
tro canto naturale giustizia richiede che allo stato 
de^ poverelli i quali trovai*ono y come arrivati più 
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tardi 9 le ricchezxe dcràpate dagli altri, sia prov- 
veduto^ che perciò la copia degli uni allMnopia 
degli altri soccorra, il soperchio adempia il difetto, 
il bene corregga il male , e per tal guisa la fira* 
tema ugualità ristorata e mantenuta sia. 

Or io domando, se cotesto sì necessario e giu- 
sto provvedimento debba essere abbandonato in 
balia della sorte, abbandonato da un canto alla 
incerta e precaria compassione di que^ che passano 
* per la via , e dall^altro alla inferma pazienza di 
que^ che vanno limosinando per le contrade e toz- 
zolando alle case ? Ripugna , io credo , la dignità 
di nostra natura , ripugna il bene de^ poverelli e 
nostro. £ vaglia il vero : dovremo noi comportare 
che uomini fatti di quella pasta medesima che noi 
siamo, nostra carne e nostro sangue, abbiano co- 
me terra senz'acqua, da* impetrai-e a stento quello 
scarso sussidio, che potrebbero a pieno diritto esi- 
gere domandando? Che male avviati e senza ridot- 
to alcuno, che dal banchetto della vita esclusi e 
rilegati come in un deserto , abbiano a venir me- 
no di stremo? Che dispossatl e guasti della per- 
sona, e come vasi spezzati, qua e là giacenti sul 
nudo suolo, illividiti dal gelo, abbronzati dal sol- 
lione , battuti dal vento e maceri dalla pioggia , 
sotto al duro martello della febbre, e quasi quasi 
tra Pugne di morte, abbiano per tal guisa a de- 
stare il ribrezzo della pietà ne^ più fortunati? E 
noi faremo sì poca stima della eccellenza di nostra 
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natura da .sosleiiere la vista di nn cosifiatlo ab- 
bandono? la vista di un tanto abbassamento? Ta^ 
le e tanta miseria, quale per avventura non so- 
sterremmo di comportare in quegli «nimali che ob^ 
bediscono al nostro seiirigio e concorrono al no<- 
stro diletto ? £ il cittadino die move al foro, che 
move al campo , quando pe^ suoi affari , quando 
per suo diporto, sarà impedito e funestato ad ogni 
passo dalle querele e dall^aspetto delle altrui cat- 
tività? E come potrà non sentire dallHntime visce- 
re sollevarsi acuto il rimprovero di lasciare in 
preda alla trista loro fortuna , -e d^ogni certa e 
pubblica provvidenza sfidati quegli ittici ? De' qua- 
li, chi mi sa dire, se per inopinati perdimenti di 
sustanase, per fiBdUmenti di commercio, per «danni 
di credenza , o per altra simigliante sventura , di 
buon luogo in malvagio stato caduti, se per inge- 
gno , per cuore, per belle virtù non erano forse 
meritevoli d'^altra sorte , di men dura condizione ? 
E noi che umani siamo, che civili, die religiosi , 
potremo noi comportare che la sussistenza, la cal- 
ma j la pace di que' tapini a co^ deboli guaren- 
tigie sia confidata , come quelle pur sono di chi 
spera neiFabbondanza degli altri , in quelFabbon- 
danza che suole pur troppo diseccar la sorgente 
de' generosi e teneri affetti ? E il pellegrino che 
percosso e rotto da' masnadieri fu lasciato crudel- 
mente in sulla via, il pellegrino vedrà passar ol- 
tre il sacerdote e il levita, che lo degnano appena 
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d^ùn guardo , e dovrà sostenere paziente , nella 
dubbia speranza, di un qualche pietoso Samaritano j 
cbe preso a compassione dello infelice, ne incari- 
chi il suo giumento^ lo conduca al vicino prese- 
pe, e fasciatolo nelle piaghe, lo raccomandi alle 
cure amorose del mandriano? 
' Ah! cotesto abbandono del povero a sé stesso 
lo avvilisce a^proprj sguardi, e senza dubbio lofii 
peggiore. Cornee della vitealPolmo, che dà quello 
sostenuta e difesa nella sua imbecillità, gli rispon- 
de larga del frutto : abbandonata, si strascica per 
lo suolo e di gentile si fa selvatica^ simile è il 
povero, che nella indigenza vien meno, e del cor- 
po e delPanimo intristisce^ ajutato e confortato dal 
ricco , si £à miglicnre , e di celesti benedizioni gli 
rende cambio. E di fermo , quali e di che fatta 
sentimenti pensate voi che si destino In cuore ad 
un meschino, dalla fame combattuto e dalle infer- 
mitadi prostrato, il quale si vegga passare dinanzi 
agli occhi superba per fasto ed oltraggiosa per 
lusso Taltrui ricchezza? Oh Dio! Che morsi rab- 
biosi d^invidia! che rapine di desiderj! che furiosi 
richiami alla Provvidenza! che imprecazioni ! che 
sacramenti! A me sdruscito e logoro sacco à mala 
pena coprir le vergogne^ e colui di bisso e di por- 
pora mollemente paludato, con fregi indosso di mi- 
rabile gloria. A me duro troncone da strascinare 
per le immondezze de^ trivj Tinfermo fianco^ e co- 
lui su splendido cocchio, da palafreni animosi 
Voi. VIIL i4 
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tirato in corso. Colui fra gli ori e gli argenti delle 
ifiense scpiisite e de^ talami profumati; a me senza 
tagliere i rilievi appena che gittansi a^ cani, e pò* 
co strame a letto, e il cielo apei'to a ricovero. Me 
solo , diserto e d^ogni assistenza ori>ato ; e colui 
una turba di sefvi , di clienti , d^amici. £ perchè 
mai tanti agi e tante dovizie a quel fortunato, a 
me sì dura e crudele stretta di bisogni? Se V ha 
redate da^snoi maggiori, qual titolo s^ebbe mai a 
sortire la culla in un palagio, auzi che in un pre- 
sepe? Se Tha procacciate con P opera sua, vedi 
tu con die arte e con quale coscienza, perchè ora 
ne tragga argomento' d^insultare al difetto della no- 
stra umika? Oh se la vergogna del suo stato, se 
il rispetto, dello altrui, non gli ponessero un fileno 
alla bocca,' oh quali e quante cose non avrebbe a 
ridire sul fetto nostro! Su qudPingiusto dissipare 
e prostituire che molti fanno delle ricchezze in ri- 
baldi piaceri, in lussuriosi spettacoli, in giochi rui- 
nosi, in mondane superfluitadi, in tutte quelle con- 
venienze di stato fittizie, capriccióse, passionate, 
dagli uni derise, bestemmiate dagli altri, dalla Re- 
ligione proscritte e fulminate I Quanto a ridire su 
quelle firodi, su quelle ^torsioni, su tante e sì 
multiformi astuzie di nuocere ! E qual dsitto non 
. avrebbe a tenersi forte gravato, e si richieder la 
menda de^proprj danni? 

Adunque nulPahro provvedimento a sicurar lo 
stato de^povei*i, a rinK)ver daMoro sguardi Pumiliante 



BCLU PIE cx§t4 . iSg 

8[)etlacolo cleiraltrai festosa opolcozii^ ed a cessai'e 
a' nostri Io sconcio aspetto e il giusto rimprovero 
della loro miseria, null^altro provvedimento poteva 
meglio venire acconcio, che la fiandazione delle Pie 
Case di Ricovero e^ d'Industria , dove i tapini al 
lavoro inabili o di lavoro mancanti, con savie di- 
scipline accolti fossero e sostenuti. Ne io farò get- 
to di tempo ad assennare que'&lsl e .fonatici ze- 
. latori, che stimano necessaria per le contrade la 
sparsa mendicità ad eccitare viemeglio la compas- 
sione verso del povero e del tribolato^ i quali non 
. so perché non amassero di vedere altresì disertate 
le campagne dalla gragnuola e dal contagio, perduti 
gli armenti, a 'metter più viva negli animi la pie- 
tà verso i disgraziati. Che dunque? Se tanto vi 
cale de' miseri, sono ignote alla vostra sollecitudine 
le squallide abitazioni di que' poveri vergognosi, e 
tanto più meritevoli di sussidio, che aspettano nel 
silenzio e nella pazienza le generose misericordie 
de' buoni 7 E senza questo pure, sono forse tenute 
al vostro piede le soglie del Ricovero e della In- 
dustria, che non possiate, a vostro bel grado visi- 
tarle e si conoscere per veduta i bisogni e le in- 
fermità di nostra natura? Entrate, entrate a quei 
dormentoi*j: ed eccOvi. innanzi uno stuolo di mi- 
serabili vecchi, i quali seduti a pie deMoro lettic- 
cinoli o invocano le celesti benedizioni a {M'ode! 
generosi, che apersero loro quel santo asilo, o in 
qualche tenue lavorìo si assottigliano a £àr civanzo 
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di alciio piccola guadagnuzzo, o per grave disagio 
della persona reclinati e spenti al tatto di foi-ze, 
si apparecchiano ad una divota e placida diparti* 
ta. Vedete in que^capi canuti, in quelle smorte 
pupille, in que^ languidi atti, vedete la calma della 
i*assegnazione, e poco men^ch^io non dissi, il reli- 
gioso e tranquillo contentamento del loro fine. E 
a voi dunque sarà molesta ed increscevole opera', 
che que^ sventurati, e sono pure fratelli vòstri ! sia- 
no raccolti, nudriti, e in tanti bisogni così del cor- 
po come dell^animo ajutati e soccorsi amorevol- 
mente ? che nua mano pietosa li benedica in qiK4- 
Testremo passaggio e chiuda loro gli stanchi lumi 
nella pace del Signore ? YoiTctè dunque cacciarli 
di quelle mura, e balestrati qua e colà par le vie, 
per le piazze, far si che disperati del vivere e 
dell''animo duramente accorati ,o disvengano per 
ambascia, od esalino pure Testremo spirilo in sulle 
porte medesime de\ostri palagi? Entrate, entrate 
a quell.è stanze di lavoro. Quante donzelle e quanti 
fanciulli che abbandonati dalla fortuna, o traditi 
dalla malvagità, a-e$cono pure a qualche istrazio^ 
ne, all'arti, a' mestieri, ad utile della patria, ed 
a confortò altresì della Religione! Entrate, lo ri- 
peto, entrate; e nella distribuzione dell'ore, nella 
vicenda degli esercizj , nella mondezza delle vesti , 
nella proprietà delle persone, nella dipendenza da' 
loro superiori, vedete, come grado grado si van*' 
no, accostumando all'ordine , 'al metodo, alla di* 
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sciplina , alla gastìgatezza. Or beue^ scioglieteli da 
que' lacci, mandateli a procacciarsi fortuna; ed ecr 
coli bàloccanr nelPiguavia e neirózio, o dsffsi alla 
crapula ed alla lascivia disordinatamente* sozzi e 
magagnati, o per cessare la mala ventura, gittarsi 
a redine sbandite alla frode , al furto , alla rapi^ 
na; e a capo del giuoco languire tra ceppi, ^ 
lasdare fors^anche il delitto sotto alla scure*. 

Né picciolo benefizio alle politiche e morali ra-' 
gioni si è questo di ayere eoa la fondazione delie 
Pie Case di Ricóvero e d^Industria strappata d^ad- 
dosjBO la maschera a tanti che mendicavano anz^ 
.per vizio che per bisogno, e per tal modo i veri 
dai falsi poveri sceverato*, agli Uni prestato il ne* 
cessario soccorrimento , forzati gli altri a procu- 
rarsi la vita mediante Topera e la fatica» Voi ri- 
cordate pur bene, siccome una oziosa, lor^a, im;- 
portuna , arrogante bordaglia , simulando indigen- 
za e miseria , ulceri e storpiamenti , e seminando 
per ogni dove il lezzo « il fiatore di quelle mem- 
bra impure, di quelle sucide ' vesti, e traendo^i 
dietro a torme fanciulli e donne alla turpe men- 
zogna e al disonesto guadagno compagne e mini- 
stre, ingombravano ogni parte gli aditi. delle piaz- 
ze, le soglie de^ templi, le vie^ le officine, le 
case , e poco meno che i penetrali medesimi delle 
stanze j assedianife con ogni prova, di quei*ele, opi- 
primendo. con ogni fatta di vessazioiìi , scagliando 
insulti, rimproveri ed anco bestemmie contro al 

i4» 



,5i J^i »inmTi BMir arroti 

pacifico cittadino per impelrarne e ^ermirsi riui 
Taltro qaeirobolo, cbe rapirano alPimiile, tacila^ 
soffereote poverello ^ intanto che nelle tarde notti 
gavazzavano immondi per le sozze taverne, com- 
piendo il ventre vorace e in brutale Inssima scbii»- 
mando, scellerati derisori della ingannata pietà 
de^ semplici, iniqui ladroni alParca delle miseri- 
cordie, violatori nefandi di nna Religione, che in- 
gingne all^oomo cibarsi d^un pane a sudore di 
fronte bagnato! E tal era la svet^;0gnaU prolo- 
vie di cotesti accattoni, che né dolci né forti ma- 
niere non erano tanto a reprimerne la baldanza^ 
parassite piante a guasto del campo, inutili e in- 
gordi fuchi a danno deiralveare, o piuttosto sol- 
dataglia ribalda della sciagurataggine, in^regnata 
Fanimo di iniqua volontà per mettere a sacco e 
a ruba Timprovvida altrui caritade. 

Mi rallegro pertanto e con voi mi congratulo , 
dilettissimi Mantovani, che sostenuti dalle cure pre- 
sidiali deiri. R. Govèrno^ per opera zelantissima 
delle Centrali e Provinciali Commissioni di pub- 
blica Beneficenza, dell^ Autorità Tutoria e della 
Congregazione Municipale, aviete già da più anni 
fondate, e per quabto le condizioni deUempi coti^ 
sentivano, di acconci sovvenimenti provvedute le 
due Case di Ricovero e dlndustria : istituzione sair- 
tissima , e della quale pia assai ohe d^ altri or- 
namenti a comodo éà a sollazzo de^ cittadini, può 
giustamente gloriarsi quel popolo, che senta e 
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conosca di tutte sociali e religiose virtadi prima e 
sovrana essere earitade: siecoine i|uella cbeemeoda 
le civili ordinaziODi, e ì oaturaK affetti peifeziona, 
la cui UMBroede il ricco s^incluDa e steode la ma* 
no 9Ì poveia, il povero si rialza ed ha iostegno 
nel ricco, il proprietario dispensa ePoperajo rice- 
ve, e que^ beni che pcur la l^^je riseri>a a pòchi , 
ed ella comunica a tutti. Mi rall^fro t congratulo 
t vivamente con que^ generosi, che da questo pds* 
sando a miglior secolo, procacciarono a sé stessi 
un viatico di etema benedizlc»ie, legando perpetui, 
soccorsi a benefizio di coteste Pie Case , i nomi 
de^ quali sono già scritti net libro ^Ua vita ^ mi 
rallegro e congratulo cogli altri, che più o meno, 
giusta le proprie forze, concorsero e concorrono 
benemeriti a suffragarle. De' quali tutti a parlare 
di mano in mano, se il tempo e il luogo non mi 
coujseniono, vuole uffizio particolare e pi-oprio della 
mia gratitudine, ch^io tocchi di Marianna Guerrieri 
Zanardi, la quale mancata, non ha gran tempo, 
avvivi, dopo aver suffragato condegnamente Pospi- 
zio de' vostri infermi, legò suprema testimonianza 
di amore a quelle Pie Case di Ricovero e d'In- 
dustria , alle quali molti anni prima , siccome ar- 
bitra a dispensare le copiose limosine di un fra- 
tello carissimo. Tulio Luigi Guerrieri, avea dato 
non tenui prove della sua carità. Nata adunque 
■di nobilissima stirpe, rendutasi sposa a piissimo e 
ricchbslmo cavaliere, e da questo per generoso 
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loftcio di abbondevoll sostanze prorveduta^ a coir* 
solazione ddla sna solitodine pose affetto di ma- 
dre ad eletti nipoti, oo^ quali divise il tetto, la 
mensa, ogni bene, rallegrando la sna Yeochiaja con 
le fioraiti sperante di qoe^cari e benedetti ram- 
polli che le crescevano in casa, e ch^ella abbrac- 
ciava con tutta la tenerezza delle sue viscere. Don* 
na d^antica virtjk^ esempio di matronale decoro, 
fra Paltre doti che degna la resero del comune^ 
rispetto , degasi di Principesche ed Imperiali amv- 
cizie , fa singulare ed ammiranda massimamente 
per opere incessanti di misericordiosa beneficenza 
verso de^ poverelli. Le quali opere s^io volessi pas- 
sare in silenzio, parlerebbero in mia vece tante e 
tante &miglie in vei^ognosa miseria cadute, e da 
lei confortate di vitta e di vestimento; parlereb- 
bero i suoi coloni, i suoi domestici, i suoi vicini; 
parlerebbero questi templi e questi altari, e poco 
men ch^io non dissi, le strade e le mura della vo- 
stra città. E ben le fu dato gustare un saggio del 
premio futuro che lassuso in Cielo agli amici de^ 
poveri è riserbato, gustarne, io diceva^ un saggio 
nella mite e placida quiete del suo fine. Pe^'chè. 
ella in braccio a^ suoi fidi, in braccio alla Reli- 
gione, con sereno volto e consapevole animo, quali 
persona stanca, si addormentò nel sonno de^.^usti. 
.Ed i6 che ospite in £imigl^ per più e più mesi;, 
ip 9t^s^ che fui presente a quel letto di morte, 
ch|^,, la cibai col pan^ degli Angeli, col viatico 
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della beata iminortalità, e con pi*eghierc e con la- 
gvifhé airétemo riposò Paccompagnai, io m^implo* 
j^ava dal Cielo, e il Cielo stesse ne chiamo in te- 
slimonio,' che dato mi fosse imitarla nella pace di 
quelPora estrema, che suole far brevi le umane 
miserie. Anima santa che salisti certo , ed ora ti 
bei neiramplcsso del tuo Signore, deh! tu riguar- 
da pietosa ai teneri frutti della tua mflfterna ado- 
zione, e sii loro, come fosti <jiiaggiti80, fidata pro- 
teggltrice , sicché la Patria e la Religione si con»- 
fortino di vedere in essi ripetuta sempre la im- 
magine ed imitato per altri Pesempio delle tue 
belle virtudi. Esaudisci, prego, questo mio voto, 
ed accogli in es^o il pegno più sacro della mia 
l'éiigiosa riconoscenza. 

Ma Topera vostra, o dilettissimi, è ancora lon^ 
tana assai da quél termine che ne assicuri la sta- 
bile durazione : anzi ( e troppo mi duole il cuoit; 
a recarvene il tristo annunzio ) dia è rimasta di 
qua dal segno così, e afflitta di spese e as&ottiglata 
di averi per modo, che senza pure uno sfòrzo ma* 
gnanimo della vostra carità , non può certamente 
a lunga vita portare le sue speranze. E perchè 
ciò? PexHshò il numero de? necessitosi (e sia della 
pubblica sapienza investigarne le cagioni,- ed effica^» 
ce rimedio apprestarvi ) notabilmente è crescioto; 
e perchè la sorgente degli annui sussidj, le obbla« 
zioni spontanee de* cittadini, a tal scesno venute 
sono, che quasi mostrano spente. E dai testamenti 
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(èon piò grave a dirsi) rado è che piota una 
qualche stilla di refirigerio sdraride glebe di quella 
terra, die pur è santa. Né io m^inteodo per ^ò, 
che altri debba Spogliarne i congiunti e gli ami- 
ci, o fiiBire aqai^i obblighi, a que^ rispetti che 
sono del proprio stato ^ ma porre in dimentican- 
za que^ poverdli, che debbono aprirci le soglie della 
beata immortalitadc, ma versare nel fiisto di utiij^ 
funebre cerimonia, che tutta rlsolvesi in fumo, ver- 
sare tal copia d^ai^ento e d^oro, che sarabbe pm: 
miglio locata a suffragar la indigenza e a ricever- 
ne il centuplo nella vita migliore, ah! questa è 
cosa che troppo m^è forte a ricordare. E saran* 
no adunque infruttuose e vane le insinuazioni de^ 
sacri Ministri, se in quel punto terribile della morte 
vi consigliano di recare a misericordia Taniroo , e 
di aprire la mano in opere .di cristiana giustizia , 
di naturale beuc6cenza 7 Se vi arricordano che avrà 
benigna e larga ragione dal sommo Giudice chi 
sarà lai^ e benigno verso di Lui, che ndla per- 
sona de* poverelli implora a man giunte la vostra 
mercede? Ò vorrete forse, a vostro mal uopo so* 
migliarvi al ricco delPEvaligelio, a cui nella notte 
medesima che 8tav&«»i mulinando se demolire i vec- 
chi granai ed altri fondanie meglio <»paci a ri- 
cevere quelle immense derrate che i suoi poderi 
gli avevano fruttato e postele in serbo per anni 
moki, sguazzarla e darsi bel tempo; in quella notte 
iiiedcsima gli fu ridomandata Tanlma sua? E così 
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avTiene di tutti colorò i quali tesoreggiano pure 
per sé , e k ricchezze non mettono in mano a 
Dio. Cotesti uomini , dice il Salmista / dormirono 
il sonno della morte, e si trovarono spaventati a 
man vote ; onde . » avvera^ die quale si piglia più 
delle cose terrene, e colui n^ha peggiore mercato. 
Non ignoi*o che molti si coprono dèi rifiuto col 
dire, che troppo difficile al bisognoso ritorna im- 
petrare accoglimento e ricetto a quelle Pie Case, 
e che il mal vezzo della mendicità non è al tut- 
to, siccome vorrebbero, tolto via. Ma quale, di 
grazia, -qual è delle umane istituzioni e delle di- 
vine altresì, comVlle passarono un tratto per le 
manr dellhiomo, che non soggiacciano a qualche 
difetto, a qualche imperfezione? E come piuttosto 
fion avvertite, che la impotenza medesima in che 
si ti*ovano quelle Pie. Case di tutto portare il fa- 
scio e la spesa che vorreste lóro addossare, le fa 
essere meno facili e più giustamente guardinghe a 
ricettare i bisognosi , anche per questo , che altri 
sotto veste di rigida povertà ,. com^è pur trop|io 
la usanza di cotestoro, non faccia gabbo alla loro 
compassione, e a quella provvida vigilanza, con 
che ci ammonisce il Profeta di vegliare ai bisogni 
del misero e del tribolato? E non siete per av- 
ventura voi stessi che o nojati dalle k>ro querele 
o sedotti ^IPapparente loro infermità , vi lasciate 
conduiTe quasi per istracco a quelle limosine , le 
quali non giovano ad altix) che a moltiplicat'e • il 
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numero, non de^ mendichi, à bene de^ mendicanti? 
O stimate voi che la pubblica autorità sia per 
essere meno sollecita e meno forte, qualunque fiata 
ne sia richiesta, a guarentire il cittadino dalle in* 
ièstazioni e dalla svergognatissima petulanza di co- 
testi sciaurati ? Quali sono adunque le vostre de*- 
liberazioni, giacdiè siamo venuti ad un punto, che 
gli è mestieri pigliar partito? Sosterrete voi che 
un^ opera cosi degna di riverenza e di amore ri- 
tomi a vAto, e le migliori speranze diliscano ? E 
mentre Paltre citti consorelle si travagliano a ga- 
ra per beUamente incarnare un sì alto e genero* 
so disegno , la città vostra , die per antichissime 
origini, per nobilissime schiatte, per dovizia dicam* 
pi , per frequenza di commerci , per culti ingegni 
e per magnanimi cuori a nulPaltra certo è secon- 
da, potrà comportare di rimanersi a quelle così 
disotto ? E mentre voi con larghissimo spendio vi 
siete recati a provvederla d^agi, a rallegrarla dì 
abbellimenti, la casa della vostra pietà, Tasilo della 
innocenza, il rifugio della miseria , la scuola del 
travaglio , la disciplina della virtù , il tabernacolo 
della vostra Sionne , la famigliuola eletta di Gesù 
Cristo lascerete sì tosto e sotto agli occhi mede* 
simi che la videro nascere, e' ne^ primi anni ezian- 
dio prosperare, lascerete sì tosto c^^ella rimanga 
sepolta sotto alle sue mine? Vorrete adunque mac- 
chiare la vostra città di cotanto obbrobrio? vor- 
rete inondarla di paltonieri schifosi, scaltriti, viziosi, 
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iiì arligiani tolti alle officine, di patnpagnuoli tòlti 
all'aratro, di madri tolte alla cura delle proprie 
femiglie ^ i quali tutti a fuggir fatica, e a crapu- 
lare neirozìo e nella dissipazione, indossino le tur- 
pi divisa della mendicità? 

. Su via dunque a cessare un sì grave scandalo, 
«n danno si grave , portate ciascuno una qualche 
pietra a compiere Pedifìzio, phe vien crescendo in 
tèmpio santo a laude del Signoi'e. Date ciascuno 
«on quella misuia, che v^è conceduto^ date con 
largo cuore , perchè Dio riceve a grado, se a gra- 
do è dato. Ma voi soprattutto, o ricchi, vói be- 
ne in essere delle cose di questo mondo, siate agli 
altri di beiresempio', gustate, se tanta è la vostm 
sorte , gustate il piacere ineffabile della beneficen- 
za. Ah! qual uso più nobile, qual frutto maggio- 
re cavar possiamo dalle ricchezze di questa terra? 
forse il comandare altrui? Ma questa è travagliosa 
sollecitudine e non delizioso intertenimento. Accat- 
tarvi preminenze ed omaggi ? La vanità se ne stan- 
ca, l'orgoglio ne ride. Aver codazzo di servi e di 
clienti.? Ma sono incomodi testimoni e chieditorì 
importuni. Palagi e ville? Ma sono splendide po- 
vertà dell' animo , dove mali fastidj e cure invi- 
diose hanno stanza e ritrovo. Ogni fatta sollazzi? 
Ma empiono i sensi, e lasciano vóto il core. Sem- 
pre nuovi capricci? Ma tutto ha fine. La sorgen- 
te con che dissetarli , vien meno. È mestieri dar 
volta , e ritornare a ciò che la noja rendeva insipido, 
FoL. Vili. i5 
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e che Pouo rende necessario. Tutta la pompa che 
vi ciroonda è pegii altri: solo il piacere della be^ 
neficenza è per voi. Tutt^altri piaceri hanno da 
sezzo lor pene, e solo il contento ddla beneficen- 
za può mitigarle. Far bene altrui, meglio è che 
riceTeme, scrìtto è nel gran Codice della vera Sa- 
pienza; piacere santo, die più si gusta e più ne 
contenta. Può fiarse Puomo diventare alcuna fiata 
insensibile alla propria ^dti, non mai a quella 
da sé procurata agli altri ; che ogni benefizio por« 
ta nel cuore un balsamo di odesti consolazioni (*). 
Deh! per Tamove di quella patria, il cui nome 
in tutti i cuori geutiH suona A dolce, per Tamore 
delle vostre spose e dei vostri figliuoli, che non 
abbiano mai a toccare le strette della indigenza e 
della infermità, per quanto, avete di più caro e di 
più sacro in questa vita, ch^ella vi scorra sempre 
tranquilla e sarena nella pace della coscienza, per 
t'amore del vostro bene , per la salvezza deirani^ 
me vostre, per le viscere misericordiose di Gesù 
Cristo amico , firatello , tutore e padre de^ poveri^ 
salvate Fopera santa della vostra giustizia , delia 
vostra carità. Rispettate nel povero un vostro ugua- 
le , anzi quel desso che vi fa ricchi. Curate nd 
tapino,, curate un membro della vostra ^miglia, 
del vostro corpo. No, la miseria non è un dellt'- 
to, né Teccelsa immagine dd Supremo Fattore 

O Boss. Serra* 
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non è perciò degradata nel povero ^ anzi più rìle-. 
vaia forse ed espressa per lo inerito della pazien* 
za. Spogliato della carne, ed ^i si nnisce meglio 
in Spirito a Ko: curvato per la umiltà sino a 
terra, si leva per ftde al Cielo: nulla possiede al 
mondo , e ciò fi^rse possiede , che vale il pi^ezzo 
di tutto il mondo. E clii sa dirmi, se ad nna sua 
lagrima non sarà forse dovuta la salvezza dell'a- 
Rime vostre ? Conciossiacfaé sono i poveri , chi 
guarda le cose a lume di religione , angeli di pa- 
ce, i quali ci portano la remissione delle nostre 
colpe: sono quasi un altare sul quale dobbiamo 
sagrificar sagrifizj di giustizia. Riscotete adunque 
nel povero quel Gesù Cristo che v^ha ricompri 
con la obbbzione di sé medesimo in sulla Croce. 
. Ma che? poss^io dubitarne? Ah! no: la vostra 
frequenza mi dà per lo fermo che avete Panimp 
ben preparato ad essere e in vita e in morte ge- 
nerosi bene&ttori delle Pie Case. Mei dice Taspet*- 
to vostro a compassione di que^ tapinelli atteggia- 
to; mei dice, non ch^altro, il mio cuore medesimo 
che sente riverberate in sé le fiammelle della vo- 
stra carità. Augusto Tempio , Altare sacrosanto , 
Ostia adorabile, U(£te, udite la solenne promessa 
che questi devoti uditori per mia bocca vi fanno. 
Le Pie Case di Ricovero e d'Industria sono vostro 
patrimonio, o Signore, vostra eredità : Voi le ave- 
te fidate al nostro cuore, alla nostra Religione, e 
noi le guarderemo con queiraffetto medesimo^ che 
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la pupilla de^ nostri occbi. Perch^ io nella fé della 
vostra parola, dilettissimi Mantovani , nella ebbrez- 
za d^ona. santa esultazione, a quelle Pie Case rivol- 
to, sciamerò : Ob, come son belli i tuoi padiglio- 
ni, ò Giacobbe! come belli i tuoi Tabernacoli, o 
Israello ! Com'è ^finita la tua misericordia^ o Si- 
gnore, verso di ^quelli, che in Te sperando, a Te 
si commettono ! Eglino si satollano delPabbondanza 
della tua casa , e nel torrente si abbeverano del- 
le tue delizie. Che nel tuo grembo è la sorgente 
indefettibile della vita, nel lume del -tuo volto la 
vera luce. E Tu sei quello che fai ragione agli 
oppressi ,' che sciogli, i prigioni, che rilevi i cadu- 
ti , che guardi i pellegrini , che Torfano e la ve- 
dova consoli, che difendi i giusti, e cavi di morte 
le loro anime , pei*chè tu solo , o gran Dio , fai 
giusto prezzo della fatica e del dolore. A Te sia 
laude e benedizione, o Re deirUniverso, o àma- 
toi*e dell'anime, che adoperando maraviglie, ripa- 
ri la salute d'ogni mortale. Benedetto il tuo nome 
ora e ne^ secoli , e tutta la terra sia piena della 
tua gloria. 
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lo non potea certamente àeMa scarsa mediocrità 
de^miel stùdj A largo ed onorevole frutto speiraré, 
die (^ onorandi Membri di coiesta Commissione 
alla Pubblica Beneficenza rivolgessero i loro sguardi 
alla umiltà della mia persona, e di tale un uffizio 
mi richiedessero, al quale, non che il mio pove- 
ro ingè^o, ma chiunque ha yoce di pia facondo,» 
starebbe in forse, io mi penso, di metter ndana. 
Gonciossiachè per volgermi intorno e riguiéurdamii 
ch^ó faccia, qual parte é in me che potesse con- 
durli ad una tanta invitazione? Che dopo Pairingo 
aperto dalla chiara e toccante eloquenza del vòsti*o 
Apostolico, io dovessi, primo di ogni altro, solen- 
negglare con la orazione mia festa di patria rico- 
noscenza, di patria carità, i parentali di que^be* 
nemteriti che fondarono, crebbero, e per ogni ma- 
niera di liberali soccorrimenti giovarono Tospitale 
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ricovero ài? porcr^, h pa casa delk Tostia nu-^^ 
serìcordia? E dovessi parlarne in questo Tempio , 
angusto per Tadorazioiie di tanti seoiJi, e per Po- 
maggio di tante ccnrone sopn ogni altro veneran- 
do, in mezzo aDa sacra pompa di anniversarie ese- 
qniali supplicazioni, neDa iUostie fieqoenza di tanti 
ordini, nd fiore di tanti gentiG, a nn popolo coA 
degno di riverenza e di amore? Non altro die la 
bontà, carattere antico e , dirò m^lio, natura 
propria del veneto cuore, la sola bontà poteva £ur 
à, die mirando piattosto alleammo che all^ inge- 
gno , al desiderio più che alle forze, mi cliiamas- 
sm> ad una prova à ardua e di cotanta espetta^ 
zione^ e sola, non di'^altro, la Tostra bonta^ dd* 
la quale io m'd>bì altra fiata • le più generose te- 
stimonianze, potea vincere i giusti riguardi, che- 
non piur la modestia, ma Pingenuo sentire. della 
mia tenuità mi poneva dinanzi. Per le quali cose, 
dove al proposto s^no il mio dire non giunga, 
trarrò conforto almeno e dalla grandezza dd ca-: 
rìco , al quale per obbedienza insieme e per gra- 
titudine mi sono recato , e dalla vostra stessa be- 
nignità, la quale non è meno cortese a ricevere , 
che indulgente a perdonare. Né altro argomenta 
io stimo che a questo giorno si addica e a questa 
odebrità , che della Beneficenza , nobilissima delle 
virtù , umanissima ^Ue afiezioni , sostegno -di so-* 
data, compimento di Rdìgione. Ddla quale tòglien- 
do a parlam, io porto fiduda, che: troverò in 
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Ogni cuore Tadempì mento eli quella facondia , di 
clie m^avessero le parole a sentir difetto. 

Beneficenza è un obbligo di giustizia naturale ^ 
di giustizia sociale e di giustizia religiosa. E quanto 
al primo^ certissima cosa è che noi dobbiamo àdo* 
pei*àre cogli esseri tutti secondo la loro natura, 
ajutaudoli a cons<^ire la propria destinazione. Dal 
retto adempimento di quest^ordine procede il bene 
delle altre creature. e nostro. Che fa, di gi^azia, il 
saggio agincoltore quando pone alcuna pianta? De-< 
stiuata a crescere vegetando nelle radici e nel tron- 
co , a digradarsi . ne^ rami , a metter fronde e fo- 
glie, e con esse menar i fiorì e le frutte, egli si 
studia in tutto ciò di soccorrerla ed ajutarla^ per*' 
ciò le apparecchia ten*eno soUo, guardatura di cie- 
lo benigua ; la sostiene se debole , la raddrizza se 
torta, la disbrusca, Tadacqua e di ognMnsulto di 
erbe maligne e di animali voraci la difende e pro- 
tegge. Che fa il mandriano col suo giumento? De- 
stinato a vita animale, e ad òpera, quale che sia, 
di nostro servigio , egli lo ti*atta secondo richiede 
la sua condizione. Perciò di staggio é di- alimento 
cònfacevole il provvede, noi ci'uccia e noi batte 
fuor di ragióne^ se malato. lo cura, sano lo eser- 
cita; e A per acconci reggimenti lo conduce a 
quellWpo di traino^ di soma, di corso o d^ al- 
tro, al quale è ordinato. E se tanto operiamo col- 
le piante e cogli animali, quelle di sentimento cas->' 
se , e questi di ragione , che far dovremo cogli 
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aomiiù, orinati che sono ad una vita molto mi- 
gliore , a fini piò nobili e più subtimi? che dotati 
d'intendimento e di volontà, capaci sono di amo- 
re e di gratitudine, che sono eletti alla vocazione 
della felicità, che sono pure compagni e fratelli 
nostri, dal medesimo Padre TOttimo e Massimo 
Iddio alla stessa eredità nominati egualmente, e 
dello stesso privilegio investiti, la signoria delle cose 
create, il possesso di questa terra? Dovremo cer* 
to ajutarli e soccorrerli a conseguire la propria' de- 
stinazione, che vale a dire, la conservazione, e, 
quanto i dato , la perfezione sì dell^animo , sì del 
corpo. Dovremo adimque far loro quel tanto che 
pure a noi stessi vorremmo &tto ^ render loro per 
obbligo quegli ufBzj di beneficenza che noi mede- 
simi per diritto vorremmo renduti alle nostre ne- 
cessitadi. Altrimenti lo stato di molti e moki de- 
gli uomini sareU)e al caso e al capriccio, più che 
a veruna sanzione , lasciato in balia , e così tolta 
e distrutta la naturale uguaglianza del nostro es« 
sere* Non è adunque Beneficenza, chi giusto con-, 
sidera, non è un dono che altrui si faccia di co- 
sa nostra: ella è un debito di natura, e niente 
men rigoroso -ihe ddla giustizia. Può essere uà 
atto di carità verso tale o tal altro de^ n€»trì si- 
nici, a etti si feccia^ ma verso la amanita hìso^ 
gnosa è un atto di stretta giustizia. La differenza 
è posta in dò solamente, che il debito suo noo 
è fermato con egual precisione , non è ^uso da 
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limiti cosi certi come è .delFaltro. Perchè nel fat* 
to. del beneficare ciascano di noi è giudice di sé 
stesso ^ ma perciò appunto è di mestieri che at« 
tenta guardia si pigli, non la bilancia per lo peso 
soverchio deiramor proprio trabocchi ingiusta dal 
canto nostro. 

A collocare in pieno lume la qual verità, basti 
por .mente alle diverse condizioni del corpo soda- 
le. Chi primo degli uomini condusse intorno al suo 
campicello una siepe , ed egli , senza dubbio, gittò 
la prima pietra del civile edifizio : che quindi ori- 
ginarono le divisioni delle proprietà, le successioni 
ereditarie, e con esse, a guarentigia del tuo e del 
mio, le leggi e i governi. Cosi surse a mano a ma- 
no , e per la varia natura AegV ingegni , de^ luoghi 
e de^ tempi moltiplicossi la varia disuguaglianza del- 
le fortune : disuguaglianza , è vero , spiacevole ed 
ostica assai , madre ad un tempo di avarizia e dUn- 
vidia^ ma necessaria non meno alla quiete degli 
stati, air incoraggiamento del travaglio, al progres- 
so della industria. Quindi furono 1 .poveri e i ric- 
chi : questi che senza fatica e senza pena si godo- 
no gli agi della vita ^ quelli che forzati sono pro- 
cacciarsi a sudore di fronte una stretta sussisten- 
za ^ da una parte miseria, dalPaltra festo : servag- 
gio e signoria , forza e fralezza. In tale stato di 
cose la. sorte degl' indigenti non poteva essere con- 
fidata che a due tutele : alla provvidenza del Pub- 
blico ed alla carità dei privati, Tuna e Taltra a 
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titolo di giustizia. Che se la pubblica autorità, po- 
nendo man ferma a guarentire le proprietadi , e 
quindi pure a tollerarne molti abusi inevitabili, non 
facesse altrui di provvedere alla sorte deglMndigen^ 
ti , ed ella non sarebbe altrimenti giusta : concios^ 
siachè un sì fatto provvedimento debba essere , e 
sia fuor di dubbio, Una tacita condizione delPac- 
cordo sociale. E infatti, a chi mai può cadere ncl- 
Tanimo che tale e tanta parte di cittadini, qual è 
certamente la classe de^ bisognosi , abbia voluto a 
voglia mai consentire ad tin patto che tomi a loro 
per ogni verso disuguale e oneroso, che gli esclu- 
da,' non ch^altro , da ogni conforto della vita? I 
governi pertanto, che sono gli economi delle pub- 
bliche rendite, i procuratori della nazionale pro- 
sperità , i padri di questa grande famiglia , chia- 
mati sono a tutelai*e la sorte dei miseri e a sicu- 
i*arne la esistenza^ al che per sole due vie si pos- 
sono condurre, o commettendo lavori agli operai, 
che ne patiscono difetto ^ o procacciando , a quei 
che dagli anni, dai morbi o d^altro impediti sono, 
le cose al vivere necessarie. Ma queste pubbliche 
provvidenze hanno sempre del generico , dell'asso- 
luto y e perciò stesso del manco e delPimperfetto ^ 
non ponno discendere a tutte le condizioni parti- 
colari de' bisognosi, non possono ugualmente in tutti 
i luoghi e in tutti i tempi , soggiacciono a molte 
guise d'impedimenti; e a dire la cosa generalmen- 
te, non avendo i governi coscienza propria di si 
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Ètte infermità , non sentono sempre con tutta ef- 
ficacia le infermitadi e i bisogni àltnli. È debito 
aduncpie dei privati cittadini sopperire a codesti 
difetti 9 ^ venire a soccorso de^ loro concittadini 
necessitosi. Che intanto ci banno de^ poveri , per* 
che altri si yivono nella ricchezza; « le ricchezze, 
che fanno i poveri , devono , per ammenda della 
propria abbondanza, sovvenire airaltrui scarsità. 
No, non pàò Pocchio dire alla mano, scrive P Ap- 
postolo: Io non ho bisogno di te ^ né il capo a^ 
piedi: Che m^ho a fare di voi? Conciossiachè so- 
no appxmto le molte e svariate membra, le quali 
compongono la unità della persona. Tutti siam 
membri del tx>rpo sociale; né può la salute del 
corpo intero , che dalla salute di eiascuno de^' 
membri effettuarsi. Il perchè se un membro pati* 
sce, gli è forza che gli altri pure compatiscano, e 
dove Puno gioisce, e gli altri similmente congioisco- 
no. È debito adunque di giustizia sociale operare 
beneficenza inverso ài bisognosi; perchè la legge 
che guarentisce agli uni la proprietà, onde origina 
la ricchezza, non può "essere ingiusta verso tanti 
altri, che avendo pure gli stessi diritti alla civile 
partecipazione, non sono venuti a tempo di pigliar 
posto nell^ordine de' proprie! ai^j , ovvero, per qual 
die si fosse disavventura , ne sono miseramente 
scaduti. A ragione pertanto dicea PEcclesiastico, la 
limosina ai poveri essere un debito , una verace 
restituzione. 

FoL. FUI. i6 
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. Che se naturale, e civil fratellanza né strigne per 
obbligo ad usare beneCuA verso de^ poveri, che sa^ 
rà di noi pe? altra e mirabile fratellànsa di reli- 
gione in solo uno spirito congregati, m quello spi- 
rito di adozióne, per lo quale ricemto abbiamo 
una viva partecipazione della Divinità? I quali 
sam fatti pietre di un solo edifizio, in sulla pie- 
tra angolare connessi del Primogènito nostro ,. il 
Figliuolo di Dio? Che sarà di noi , jo ripeto , in 
tanta congiunzione di estemi riti, e d^ interiori ca- 
rismi? i quali abbiamo comune il tempio e Talta- 
re, la fede e la speranza comune? ehe facendo il 
medesimo viaggio, al medesimo tarmine volti siamo ? 
Con qual verità , con qaal efficacia di parole e di 
opere non avremo a soccorrere in questo duro 
cammino i nostri fratelli necessitosi ? Qii dice al 
tapino : Vattene in pace, e satollati , né perciò Io 
sovviene de^ suoi bisogni , è arìda nube che non 
dà pioggia. Perchè nel Levitìco è scritta sentenza 
di legge: Quando mieti il tuo campo,' non £air di 
portare la falce sino all^angolo estremo, né tutte 
ad una ad una le spiche , siccome a .raso suolo , 
non ristoppiare^ e quando vendenamii, non &r di 
racimolare ogni raspo, e di ricogliere ogni granel- 
lo caduto a terra, che n^ avanzi al povero e al 
pellegrino un qualche ristòro. Ed Isaia soggiugne: 
Frangi il tuo pane al famelico, all^assetato mesci, 
il ramingo in tua casa raccogli , il nudo ricopri ,' 
non avere a dispettanza una carne che pure è tua 
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propria. Cosi la tua hice si leverà uelle tenebre', 
e ad ogni tao grido il Signore ti. sarà presso. E 
non è forse la Legge Evangelica che c^ntuona il 
grande precetto di portare i carichi gli uni degli 
altri, di dare ai poveri il nostro superfluo? di fa- 
ré agli altri uiisericordia , siccome adopera il Pa- 
dre celeste verso di noi? E non è forse la Reli- 
gione che ci mette a vedere Iddio nella persona 
del povero e del tribolato ? Iddio , che riceve a 
prestito proprio la mercede a loro fatta, a debito 
proprio k loro gratitudine? Iddio , che in&llibile 
giudice e potentissimo rimunei^atore , a tutta pro- 
va di merito, a tutta ragione di premio o di pe* 
na, vuole avere la carità o conceduta o nicgata 
ai suoi tapinelli? Cosi è veramente: Beneflcenza è 
il culto pia grato con che possiamo Paugusta Di- 
vinità conoscere, riverire e propiziare. 

Che se tanto è Pc^bligo nostro di allargare la 
mano verso del prossimo bisognoso, sarà egli me^ 
stieri che intercessioni e suppliche e lagrime am- 
molliscano la durezza de^ nostri animi? Eppure il 
sole non aspetta da noi che gli moviamo preghie- 
ra a levarsi mattutino dalPoriente , a spander la' 
luce a torrenti, e con esso la luce il calore e la 
vita ; né le stagioni akresi non aspettano i nostri; 
prìeghi a compiere il giro alterno de^ loro moti j 
con che di fiori e' di frutta rinnovano la faccia" 
della terra ^ e le nubi intanto si versano in ptog-^ 
gie, e le piogge alimentano i rivi, e i rivi dissetjpino 
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le capopagne^ e monti e valli si ajatano di ^scam- 
bievoli benefizia e Talbero ecoelso protegge rumile 
arbusto che rampollando a^ suoi piedi gli £i coro- 
ina^ é ìd tutte parti il sommo dà utaoo all^imo, 
il piccolo è sostenuto dal graode, al vicino si ag- 
giunge il lontano ^ la indigenza di un esisere, qual 
ch^ella sia, dall^abbondanza dell^altro è sempre com- 
pensata. Beati noi, se operiamo altrettanto col pros- 
simo nostro! Me mi state a dite: La potenza e 
Ja fcu'za della mia mano mi ba fatto acquisto dì 
tali beni , che le ricchezze sovente fann^ale d^aqui- 
la, e via si volano. Tutto a me s^apparliene, di- 
ce Iddio per bocca di Mosè. Tutto abbiamo da 
Lui, né ad altro tìtolo non Tabbiamo ohe di pre- 
stito, di deposito, di usufrutto. No, il Padre no- 
stro ch\é su ne^ cidi, che di persone altrimenli 
non è accettatore , non ha Voluto arricchire gli 
uni e impoverire gli altri, se non per lo bene di 
entrambi ^ che i doviziosi colla beneficenza ai tem- 
porali bisogni degr indigenti, e questi con Pepiera 
della loro gratitudine alle s^nritnali necessità di 
quelli soccorrano^ Adunque, concbiudo TApostolc), 
la copia degli uni alla penuria degli altri sovven- 
ga , aodocchià tra uomini , ehe fratelli sono ^ fra- 
ternità ed eguaglianza vi sia, ^ecòndp cVè scritto: 
Chi ebbe raccolto assai, non perciò n^éìbe a so- 
perchio; e chi poco raccolse, tuttavia non fo sen- 
za, U perchè se Chai mcdto, abbondevolmente dà; 
se poco , dà non pertanto lietam^te ; che buon 
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guiderdone ti fia rendalo nel gbrno delle neccs^ 
sìtadi. 

Ab! le riochezse, oil maggiore de^ beni dlven* 
lano in nostra mano, o il pq^ove de' mali* Le 
procnrì a cupidigia, le cnmoU ad avarizia? Ed 
eccoti da i» canto violata la fede, Famicizia tra- 
dita, discordie, litigi, furti, rapine, la vita stes» 
sa in pendente ^ ed eccoti dall^altro scoraggiata la 
industria, le arti languenti, le case di ospitale mi- 
sericordia diserte, i poveri lunghesso le vie semi- 
vivi, cadenti. Le getti nel lusso e nelle voluttà? | 
costumi si guastano, radi i matrimoo}, i divorzi 
frequenti , i civili ordini perturbati e confusi : il 
superfluo asswbe il necessario, il fasto di pochi 
insulta alla miseria di molti, minano le famiglie^ 
cadono i ^prandi , e ta cerchi invano ne^ bassi nt 
poti la dignità, lo splendore, il sangue degli avi* 
Ma se Beneficenza, quasi provvida madi*e, se ne 
feccia dispensatrice, ed elleno spargono da per 
tutto Tabbondanza e la gioja; sono stimolo e ri- 
compensa al travaglio, ricercano e [»*emiano il me- 
rito , asciugano le lagrime degF infeliei , spezzano 
le catene d^li schiavi , assicurano 3 pudore del- 
l' innocenza, la santità de^ talami proteggono^ el- 
leno popolar i deserti, fecondare i luoghi più ste- 
rili, cavar dal sepolcro i Lazzari, metter le ani- 
me in cielb, &r felice la terra (^}* 

Ó Yesc. de Langr. 

i6* 
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Fortunati dunque qne^ popoli dove alle pubbli- 
che provvidenze de^ governi si aggiungono le opè-* 
rose beneficenze de' cittadtni ! E tu degna di al- 
tissime laudi , o Venezia , che prima porgesti alle 
vicine Gtttadi il ndinle esempie dk aprire un largo 
ricovero alla indigenza^ e di ajutare con ogni gni^; 
sa di acconci provredimenti la infermità desolata ^ 
la povertà yergognosa, la vecchiezza abbattuta, la' 
gioventù derelitta. Gasa di rera misericordia dovei 
hanno tetto j alimento e veste , dove istruzione ^ 
lavoro e conforto, t bisognosi d^ogni fatta ^ e d^on- 
de per la città, quasi da vivo fonte, si spargono 
rivi di balsamica onda ad maffiare le piaghe della 
misera nmanità. Ma come potrò io meritar àegasL* 
mente que** generosi die jAirai le diedero forma e 
stato , que^ generosi che appresso^ e fino a questi 
A, con magnanima gara di spontanee obblazioni 
la Tennero sostentando^ come mai, nei breri con- 
fini del tempo che a &vellare mi è conceduto , 
predicarne le belle virtù, senza tema di non aver- 
ne a firodare per isearsezza di laudi il d^ito gui- 
derdone? se tali sono, e del bel numero tanti , 
che più e più lingue ne sarebbero, io credo, im- 
pedite? Quando io m'incontro a non» pernascita 
e pev dignità sguaiati, a nomi di ogni sesso e di 
ogni condizione , i quali &nno palese che questa 
cara città non è meno per natura di. luogQ, per 
opere d'arte, per chiarezza d'ingegni, che sia per 
umani e pietosi affetti singularc e mirabile a t^tte 
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le genti ! Ò raro esempio di patria beneficenza I 
Esempio degno d^ imitazione ai presenti! degnissi- 
mo ai posteri di memoria! Sì, la vostra memoria, 
o generosi ( mi giovi benedirla .con le mistiche im» 
magini deirEcdesiastico), a composizione di odo- 
ri somiglierà, e a guisa di mele pioverà dolcezza 
in ogni labbro; che voi foète gli amici, i custodi^ 
i tutori, i padri dei poveri, che ne gli avete cu- 
rati e UAìi di perdizione. Voi zampillare sorgenti 
di vive acque, doy^erano prima deserte^ lande e 
inospitali recessi, perchè alFaprir della nuova sta- 
0ione sMmpmrpora iì cespo di vergini rose, e cre- 
sce il giglio lunghesso il margine del xtiscello a 
rallegrarne le sponde colla pura bianchezza delle 
sue foglie^ voi la lagrima delP incenso a ristorare 
di grato cdezzo il viandante nelTafFannosa arsura 
de^ gimtii estivi ; voi Pulivo pullulante a letificare 
de^ suoi doni le ossa degli abbattuti ; il cedro del 
Libano a raccogliere sotto all^ombra delle sue ra^ 
me ^la greggia stanca ; , voi quasi luna che nella 
pienezza del suo candore i silenzj conforta e le 
solitudini della notte j voi la st^a del mattino che 
dirada le nd)bie, e coU^amdroso scintillamento del 
suo guardare indrìzza per via il pellegrino smar- 
rito ; .voi , finaldiente , acceso ra^o di sole , che 
tutto intorno rifulgendo illumina i tabernacoli del 
Signore. Voi fortunati ! I filinoli vostri , e i loro 
più tardi nipoti benediranno al vostro nome , e 
predicheranno le vostre beneficenze. 
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Se non che per quantunque i lasciali retaggi e 
le ootidtane oblaziooi onorino assai la Tostra pie- 
tà, i bisogni della Pia Gasa, già vd sapete, gra- 
vissimi sono, e le piaghe dcHa indigenza cosi pro- 
fonde, che gli avuti soccorsi non bastano pure 
gran pesca a sanarle. Oimè! debbo io passare in 
silenzio cose, che sono pure negli occhi e nelle 
bocche di tutti? Quante fioniglie cadute, in basso^ 
venute a stremo! di qnelle altresì che pur suffra- 
gavano (e non ha molto) la patria beneficenza, 
ed o^ ne implorano a mani giunte gli scarsi sos- 
sidj ! Quanti padri e quante madri a cui CilUscono 
1 mezzi di educare la prole, e di guardare Tone^ 
sta delle proprie fiinciulle ! Quante vedove e quanti 
pupilli nel fiingo d^ogni abbiezione sprofondati ! 
quanti miseri ! a tutto dii« , quanti infelici ! La 
nostra eredità ( co^ pregano que^ tapini con le pa« 
role ^ Geremia ) fu trasportata ad altre mani, le 
nostre case ad estranm cedute! Dimeniamo in luo- 
ghi tenebrosi a foggia di qndli che spenti sono da 
lungo tempo» Abbiamo dato le cose nostre di mag- 
gia prq;io a cavarne dbo da ristorarci Tanima. 
Bevuto abbiamo, per opera di danaro, alle nostre 
sorgenti, compere a stento le nostre legna. Ah! 
la gioja de^ nostri cuori cessata è da ^ran pezzo^ 
la corcMia da^ nostri capi è caduta. Invecdiiata 
portiamo indosso la carne, fiaccate le ossa, abbru- 
nita la pelle per la grande arsura della £ime. I 
piccoli nati chieggono ispasimanti pane, e non ha 
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chi frangere im tozasò j perchè i loro occhi si 
struggono in acqua , e Tanima loro si riversa in 
seno aUe misere geoitrici. La lingua medesima de^ 
lattanti si attacca loro al palato, che bagniurla non 
ponno alla mamn^lla già inaridita.. E intanto i 
desolati parenti di dolcHie trafitti e ind)brìati di as- 
senzio si voltdbno nella cenere. Oimè ! hanno pu- 
re le vostre greggi pascolo, hanno le vostre man- 
drie presepi , hanno fonti a cui dissetarsi. Che di- 
co ì le stesse lammie snudano le poppe, e in mez- 
^0 al mare allattano i loro eatuli: la figliuola del 
nostro Iddio é fatta come uno struzzolo nel de- 
serto. Così pr^ano e piangono qae tapini. E voi 
4$he cosa rìspcHidete a si dolorose lamentazioni? Che 
£Osa vi dice Pumanità? che cosa la patria? qhe 
cosa la religione ? Ah! se tutto che abbiamo è 
dono di Dio, qual uso migliore de^ doni suoi, che 
ritornarli a Lui stesso nella persona de^suoi biso- 
gnosi ? E se partiti di qua, nuIFaltro ci verrà fat- 
to di ritrovare che i beni mandati innanzi con 
opere di giustizia e di carità, perchè staremo cosi 
msdagcvoli a prepararci un capitale di merito, die 
ne risponda lassù di un^ immortale felicità? De^. po- 
veri e de^ tribolali , se pure intendiamo il nostro 
-meglio, comperarci è dnopo Tamicizia^ né Tami;- 
dzia soltanto, la protezione eziandio, pqxh^elli ci 
accòlgano un altro giorno negli etemi tabernacoli. 
Noi non siam utili a loro che per la tempo ^ egli- 
no a noi necessari P^^ ^ eternitade. Venite adunque, 
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o poveri j accostatevi a noi , che possiamo rìvol* 
gere a nostro prò la vostra efficace mediazione. 
Ah! se voi destinati sietq a ricevere dalk nostre 
mani il sacro pegno della nostra alleanza ed cie- 
lo y voi siete da molto più che noi non siamo. 
Voi dovete far fede alPEterno del prestito che le 
nostre limosine gli hanno fatto ^ e U vostro testi- 
monio sarà qpello che noi chiameremo ad impe- 
trare la mi^ricordia ddP Altissimo. Qoal titolo dV 
nore, qaal argomento di gloria può mai uguagliar- 
si alla grandezza della vostra vocazione? Su dun- 
que j movete i primi al tempio , all^altare , fatevi 
scorta e difesa ai nostri passi. I vostri cenci , le 
vostre piaghe sono più rispettalnli agli occhi no^ 
stri , che non i manti di porpora ed t reali palu- 
damenti. Entrate innanzi a renderci propizia la cle- 
menza del supremo Signore.^ Perdonate all^altiero, 
che lungo tempo vi ha disdegnati, ed ora cono^ 
sce Teccelso posto a cui vi sublima la religione. 
Perdonate alFavaro, che dalle sue soglie vi ribut- 
tava, per viver solo co' suoi tesori, ed oggi vi ri- 
chiama, e conosce il miglior uso che può e deve, 
fare de' suoi avanzi. Perdonate al mondano , che 
perduto ne' suoi piaceri , sentiva con grande sto- 
maco le vostre^ querimonie, e oniai rinsavito dalle 
sventure, ha imparato finalmente die cosa vuol 
dii-e infelicità. Perdonate a tsòite iitgiustizie, a tan- 
te dimenticante , e siate i nostri intercessori f^)» 

D N. Mar. Rcllg. 
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Facciaino adunque dì .usare misericordia a^ nostri 
fratelli . necessitosi j ed eglino . con . usura . d rende- 
ranno la mercè del benefizio lassù nei cieli. Sarà 
nostro intercessore quel giovine sv'enturato, del qua- 
le . avremo spontanei confortata . la inopa, e la ver- 
gogna del credere risparmiata: sarà nostra me- 
diatrice quella donzella , che le nostre largizioni , 
quasi di scudo, protetta avranno . contro alle ten- 
tazioni deUa miseria insieme e della seduzione : 
intercederà quelFuomo, che, nelFingrato abbandono 
de^ suoi, disperato a volersi gittare incontro ad 
ogni sbaraglio, rattenuto avremo sulPorlo della vo- 
ragine : intercederà quella famiglia desolata , che 
nelle ambasce della distretta veniva meno , e che 
noi ritornammo a vita. Intercederanno, a dir bre- 
ve , tutti quegli infelici dei quali avremo con le 
nostre beneficenze addolcito i mali, emendato gPin- 
fortunj, preservata la virtù, sostenuta la esistenza. 
Religiosissimo Principe , cHe in queste contrade 
riverito ed amato, sostenete le veci del magno Im- 
perante , cosi nelPuffizio di reggere, come nella mi- 
sericordia di provvedere , ministro di Dio , secon- 
do scrive PÀpostolo, a promovere il bene del po- 
polo ^ piissimo e zelantissimo Presule , che siete 
stendardo levato sul monte di Sionne, tromba del- 
la casa dlsraello , candelabro del Tempio del Si- 
gnore^ benemeriti e rispettabili Membri della no- 
bile Comnussione di Carità, i quali stendete c^o- 
ra la destra pietosa ad accogliere tanti naufraghi 
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ili suDa riva^ Magistrati eooebi, venerabili Sacer- 
doti , amanissiim Cittadini, ponetevi in cooie di 
mettere il colmò alla grande opera della vostra 
beneGcenza^ fate qnant^è da voi, che questa cit- 
tà, le cui memorie, i cut monumenti parlano cosi 
alto al cuore di tutti i buoni, ricoverata oggimaì 
sotto alle grandmali dell^Àquila salvatrice, ricompon- 
ga il suo manto, e lo squallore deterga d^H anni 
avversi. Possono ancora in mezzo alla polve delle 
mine germogliar fiori , e maturar frutti , sempre 
cbe gli venga annaffiando la mano amorosa della 
pietà. Siate adunque misericordiosi , siate benefici. 
Interrogate, non cValtro, vostro cuore. Un pal- 
pito solo vi dirà molto meglio che tutte le mie 
parole. 



AI VALOROSI ACCADEMICI 
DELLA CRUSCA 

GIUSEPPE BARBIERI. 



HiD io pure vengo recando V obolo al vostro in* 
signe gazoJUacio. Povero qual io sonoj di picco» 
la offerta mi conviene esser pago; ma degnalo, 
vostra grazia e mercè j di prender parte ad un 
tanto consesso j non mi è conceduto rappresentar» 
mi a voi con le mani del tutto vote. Bimane 
adunque die generosi j come foste ^ della vostra 
indulgenza verso di me, faccitUe ragione piuttosto 
al mio desiderio j che air opera. 

E voij egregio Segretario j mio carissimo Bec» 
chij adoperatevi ad impetrarmi venia j da cotesti 
rispettabili nostri Accademici j e siate loro uffi» 
zioso interpi^te delia mia divota gratitudine ed 
osservanza. Tanto io debbo promettermi dalla 
vostra amicizia j alla quale i tenuissimi frutti del 
mio povero ingegno caldamente io raccomando. 



Fai. Vili. 
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VOCABOLI DI CLASSICI AUTORI 

NON REGISTRATI 

NEL MAGNO VOCABOLARIO. 



F. Giordana. 

Pannosa^ in grammatica è a dire colui, ch^è 
pieno di cenci e di stracci. Questo esempio me- 
rita, io credo, d'essere aggiunto all'altro già 
riportato nel Vocabolario. 

— Boccaccio. Teseide. 

Agnellette bidenti j e gregge hidenUi 
Non ci ha questo significato. 
Il naso si vedeva affUaiettòi 
Lungo veleria. 

— Guido Cavalcanti. 

Dura quercia, che non si direndé. 
Vele timonate. 

— Seneca. Epistole. 

Musso e malixM^onico. 

— Fra Guidotto. Rettorica. 
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Le riposate conservano la voce^ e all^oditore 
fanno gran prode. 
" — Feo Bdcarì. 

Donna molto imperversai e altrove so di 
aver letto , una diavola. 

Refrenazione. 

— Lasca. 

Stare in grugneUo. 

— Franco Sacchetti. 

Noa islate a haàéa. 

— Introduzione alle Virtù. 

Migliorato, e rallevalo dalla malattia. Inque» 
sto senso non è in Crusca. 

— Passavanti, Specchio, ec. 

Ricordami aver letto, ma non so bene il 
luogo: Scriffb e Secretier&. 

— Salviati , Commedie. 

Istangare Tuscio ,. e appontonario. 

— Nardi. 

Da Endica fece Endicajuoli^ e 3 Botta En- 
dicatori. 

E dal contennendo del Macchiavelli, ripetuto 
ju mal punto dal Botta, fece contennibUe. 

— Firenzuola. 

Due parole vi ho notato, delle quali non è 
memoria nel Dizionario: Buncinelloj Miriggia. 
-^ Doni. 

In questo grazioso 8critt<Nre mi vennero no- 
tate le seguenti parole : 
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Jtevisto. 
Loguzzo* 
Ajerotta. 
Giomeare. 
. Serdonatl, Storie, ec. 

Laudare, e Cacatucde^ navilj leggieri. 

- Castiglione. 

Calze abigarrate. 

- Bartoli. 

Forticello^ piccola fortezza^ significato che 
manca nel Vocabolario. 
Scritterello. 
Disombrare. 
Fruttamej ec. ec. 
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de' GoDcordi in Rovigo» Orazione . . . • . m io3 

All'illustrissimo e reverendissimo monsignore D. Garlo 
Pio Ravasi, vescovo di Adria e di Rovigo . • m loS. 

L'Utilità Economica delle Pie Case di Ricovero e 
dlndustria. Orazione detta nella chiesa parrocchiale 



^ Santa Maria de' Servi in Padova nel giorno 6 
marzo i834> anniversario dette esequie solenni a£ 
Benefattori della Pia Casa dì Ricovero e d'Industria 
in Padova pag. 12S 

Solenni Esequie ai Defunti Benefattori dette Pie Case 
di Ricovero e d'Industria di Mantova. Orazione det- 
ta il giorno 17 luglio i83!i nella insigne cattedrale 
di Mantova • » 149. 

Orazione recitata il 16 dicembre 18*!! 8 nella basilica 
patriarcale di San Marco per Fesequie anniversarie 
ai defunti Soccorritori detta Commissione Generale 
i&, Pubblica Beneficenza » 17S 

I Diritti del Povero » 17S 

Ai valorosi Accademici della Crusca^. Giuseppe Bar- 
bieri *• 195 

Vocaboli di Classici Autori non registrati nel Magno 
Vocabolario » 16S 



SUPPLIMENTO ALL'ELENCO 

DEI SIGNORI ASSOCIATI 



Agnelli Giacomo, lìbrajo, per esemplari due. 
Agosti don Antonio Giuseppe , sacerdote in Roma» 

nanzo. 
Agostini Agostino^ di Castiglione. 
Ajroldi prete don Luigi, canonico, di Busto Àrsizìo. 
Albani nob. co. Venceslao, di Bergamo. 
Albasino Paolo, di Verona. 
AlbertoHi don Luigi, professore emerito di Belle 

Lettere. 
Andreossi Sfeurizio, di Bergamo. 
Antoine Vincenzo, librafo in Berganào, per esemplari 

5. I nomi de' suoi signori Associati figurano net 

presente Elenco. 
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Ardizzi doa Filippo, arciprete in Nonio, Stato Sardo. 
Arese contessa Maria, vedova Vitali. 
Assandri don Giovanni, parroco di S. Maria in Cam- 
pagna. 
AssoUni Maurizio, di Bassano. 



6 



Badinelli abate Luigi, professore nel Ginnasio priv»- 
to in Cassano d'Add«. 

Banchieri, monsignor abaie parroco di Latisana, Pro- 
notaro Apostolico. 

Barziiza nob. co. Antonio, di Bergamo. 

Basalari Giuseppe, cassiere delFI. R. Finanza in Cre-* 
mona. 

Bassanetti Filippo, chierico nel venerando seminario 
di Cremona. 

Beduschi don Domenico , direttore delle scuole ele- 
mentari maggiori femminili in Cremona. 

Bellotti Felice, di Milano. 

Beltramello Francesco, di Vicenza. 

Benedetti dottore Giuseppe , I. R. cancelliere pre to- 
riate in Occhiobello. 

Biagini Vincenzo^ di Verona» per esemplari a. 

Biancini Luigi , chierico nel venerando Seminario in 
Cremona. 

Bianchi Gio. Batt, negoziante in Milano^ per esem* 
plari 4» 

Biazzi G. , libraio in Cremona, per esemplari 5o. 1 
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nomi dei suoi signori Associati figurano nel pre- 
sente Elenco. 
Biblioteca pubblica di Bergamo. 
Bicci Gaetano, di Milano. 
Bogretti Cesare, professore in MantoTa« 
Bologni sacerdote don Giuliano, di S. Gio. in Croce. 
Bolognini conte Ferdinando, di Milano, 
Boltaini nob. Gio. Batt , Tice-presidente deUa Ca- 
mera àa, Commercio in Bergamo. 
Bombardini nob. signor Giuseppe, di Possagno. 
Bono don Giuseppe , assistente spirituale neir Ospe- 
dale maggiore di Cremona. 
Bonomi Antonio, di Como. 
Borgo Antonio, I. R. Consigliere presso il Tribunale 

provinciale in Vicenza. 
Bossi dottor Francesco, di Milano. 
Bracciano ( S. E. il duca di ) di Roma. 
Brambilla Carolina, di Milano* 
Brugola Giuseppe, di Milano. 
Brusoni Marco, ingegnere di Verona. 
Buceliari Gio. ^ di Milano. 
Bulestra Cristoforo^ di Milano. 
Buffetti Luigi , chierico nel venerando Seminario di 

Cremona. 
Bussola Gaetano, chierico, di Milana 

e 

Calandri P. don Francesco, C. R. Somasco , profes- 
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core di Rettorìca nel collegio di S. Antonio in Lu- 
gano. 

Camozsi Eliseo^ chierico di Torre de^Picenardi. 

Camposampiero, conte Tito di Padova. 

Canestrarì Girolamo, di Verona. 

Caporozio don N. , professore nel Liceo in Verona. 

Capponi mardiese Gino, di Firenze. 

Caracciolo^ conte, di Placenta. 

Castiglione don Camillo, ispettore dell'I. E. stampe- 
rìa in Milano. 

Cesana M. R. Proposto di S. Giorgio in Milano. 

Cestino Giovanni , libraio in Genova , per esempla- 
ri aa. 

Chiarì Gregorìo , librajo in Firenze , per esempla- 
ri la. 

Chioda sacerdote don Giuseppe, di Lodi. 

Cita Pietro, ascoltante presso l'I. R. Tribunale in 
Vicenza. 

Collegio Convitto Rabbinico di Padova. 

Convento de'RR. PP. Minori Osservanti di Bellin- 

zona. 
Crespi prete Giuseppe, V. P. di Seveso. 



D 



Dal Ferro Fracazzan nobile conte Teodoro. 
Delia-Porta, ragioniere, di Milano. 
Della Torre Lelio, prefessore nel Collegio Convitto 
Rabbinico di Padova. 
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De-Mestron Giacomo, I. R. Presidente del Tribunale 
di prima istanza in Verona. 

Donati GioTaùni, chierico nel venerando Seminario 
di Cremona. 

Donzaldi, di Milano. 

Dragoni Cesare, studente in kgge, di Cremona. 

Dupuy Alessandro , librajo di Milano , per esempla- 
ri lOO. 

Duroni sacerdote don Carlo^ di Cremona. 



E 



Eredi di Carlo Pietro Ostinelli, libraj in *Gomo, per 
esemplali io. 



Ferrari sacerdote don Pietro, di Qlavegna. 

Ferrari don Luigi, di Bassano. 

Ferrano Samuele, di Milano. 

Ferreni don Paolo, di Calvisano. 

Ferro Fracazsan co. Teodoro, di Vicenza. 

Fieschi don Pietro, sacerdote di Cremona. 

Figini prete Francesco, di Milano. 

Filippini don GìoTanni , parroco di Cella Dati, I. R. 

Subeconomo. 
Fumagalli don Paolo^ coad. in Oggìono. 
Fusi, librajo in Milano, per esemplari 4* 

Voi. FUI. 18 
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Gallinì Cavaliere, di Voghera. 

Gerii Giuseppe, di Milano. 

Ghisetti don Giuseppe, maestro elementare. 

Gilbert! Lorenzo, librafo in Brescia , per esempla** 

ri a3. . 
Gori don Pietro, I. E. Procuratore Camerale di Mi* 

lano. 
Gola Giovanni, di Milano. 

Graziani P. Minore Osservante di Casale Monferrato. 
Grotto nobile Carlo, già podestà di Rovigo, deputato 

centrale in Venezia. 
Guerrieri marchese Luigi, di Mantova. 
Guscetti Giovanni^ chirurgo ed ostetrico, di Milano. 



Lasso de' Ricci comandante, di Firenze, . 

Leguri don Francesco ,. professore di Religione nel 
Ginnasio di Cremona. 

Leonardi Passalacqua contessa Rosa, di Milano, per 
esemplari 2. 

Leoni conte Carlo^ di Padova. 

Litta Modignano marchese Gio. Batt , di Milano. 

Lodoletti don Giovanni, vice parroco di S. Alessan- 
dro della Croce in Bergamo. 

LoDghi Carlp , chierico nel veneranda Seminario di 
Cremona. 
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M 

Maccagni Gio. , chierico nel Tenerando Seminario in 
Cremona. 

MafTei Maria, libraja in Cremona, per esemplari 6, 

Magnani Giacinto, negoz. ih Milano. 

Manera GLo. Batt, di Gavasa distr. di Asola. 

Mangini don Giuseppe, catechista nel Ginnasio vesco- 
vile di Bergamo. 

Marchesi Luigi, di Milano, per esemplari 6. 

Martini don Gio. Bati , professore nel Ginnasio in 
Bassano. 

Marzorati Gio. Batt. , di Milano» 

Masi Glauco, librajo in Firenze, per esemplari 4* 

Masini don Michelangelo, arciprete di Pie^e Oi^lmina. 

Mauri Achille^ professore in Milano. 

Medici Giuseppe, di Seregno. 

Meneghelli Francesco, di Legnago. 

Merle P. , Ubrajo in Roma, per esemplari i%. 

Merlo don Giacomo, di Bassano. 

Messaggi, tibrajo in Milalio. 

Molinarì Domenico , librajo in Milano, per esem* 
plari a. 

Moralla don Giacomo, vice parroco in Oieggio. 

. N- ■ '^' 

Ifardini, I. R. consigliere della Corte di Giustizia ìa 
Milano. . . 



ao8 suppLiMENTO all'ilutco 

Nava contessa Fulvia nata Trecchì, di Milano. 
Nazari Gaetano, negoziante in Milano. 



o 



Omboni Giuseppe, di Paianolo. 
Oren Ambrogio, diacono nel Tenerando Seminario ve- 
scovile in Cremona. 
Orgian nob. Orazio. 
Orti conte Gerolamo, dk Verona. 
Osti Giovanni^ di Rovigo. ; 



Padovani dottor Federico, di Bergamo^ 

Padre Domenico , di Guarene j guardiano de' Mrnorì 
. Osservanti di Varallo. 

Pagani Gio. Batt , avvocato, membro di diverse, ac- 
cademie scientificbe, di Brescia» 

Pandolfi, I. R. Consigliere del Tribunale in Verona. 

Paolini professore Angelo. 

Pelizzoni Luigi, di Cremona. 

Personeni don Nicola , parroco di^ S» Alessandra in 
Colonna. 

Pezzoni Carlo, negoz. in Milana 

Piatti Guglielmo^ librajo i».Firenze, per esemplari 5a« 

Piazzi canonico Nicola Antonio^ di Sondrio. 

Piazzi sacerdote Gio. Gius., di Sondrio.. 

Pini Amadio, chierico di Benemersa» 
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Piolti de Bianchi, I. R. latetidente di finanza in Son- 
drio. 

Piroia Luigi, q. Giacomo, tipografo^ di Milano. 

Platner Camillo, professore di medicina legale neli'f. 
R. Università di Pavia. 

Pogìianì Gio. , tipografo in MilaDO. 

Polelti Giacomo, di Ceneda. 

Porro donna Gertrude, di Milano. 

Prina Cavai. Ignazio^ di Milano. 

Puerari Andrea, chierico nel seminarlo di Cvemooav 



Qiiattrini Giovaoni, ingegnere in Codogoo. 

R 

Redoadi Gaelaito^ negoz. m Verona. 

Roberti chierico Giovanni, dì Girolamo^ di Fossagnóv 

Roberti d>ate don Graseppe, di Bassano. 

Romanim don Giow Antonio ^ coad. mi S. Agata di 

Cremona. 
Rossetti Giuseppe, libraio in Parroa> per esemplari or. 
Rossettini don Gio. Batt, catechista neltl. R. scuola 

elementare maggiore in Vicenza. 
Rossi don Giovanni, professore nel Ginnasio di Pov 

sagno. 
Rubinelli Maree Antonio, di Verona; 
Raoji Lcugi^ rag. aU'ospedalp in Verona^ 



oro suppumirro akl BtiKca 



Sabbadini Nicola, chierico oel venéraDdo Seminario 

di Cremona. 
Sala dottore Federico, dì Milano. 
Sangaletti Muzio , chierico nel Teneraodo Seminario 

di Cremona. 
Sannazari don Oiuseppe, di Milano^ 
Sartori don Felice, di Bronione. 
Scalfarotto Marco» 

Scovolo nobile don Alessandro, di Cremona. 
Secco d'Aragona don Carlo Francesco. 
Segala nobile Pietro, di Vicenza. 
Senna Agostino, farmacista in Milano. 
Simonetta Antonio^ neg. In Milano. 
Simonetta Carlo, neg. in Milano. 
Simonetta Gio. ^ n^. in Milano. 
Smania Achille, di Verona. 
Solini Gaetano, rag. in Milano. . 
Sonzogno Lorenzo, libraio in Milano, per esempi, 4- 
Steila Fortunato e figlio, libra) in .Milano, per esem* 

plari 200. 
Suzzi don Fietro, arciprete in Stienta, e R. ispettore 

scolastico distrettuale di Occbiobello. . 



Tonghetli prete Domenico, di Rovegnoi: 
Tanzi prete don Erne&t'>^ di Milnno. 
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Tasso Gerolamo, librajo ia Verona, per esemplari 1 3. 

Taverna conte Paolo, di Milano. 

Tavoschi don Lodovico, di Vicenza. 

Tealdi Michele, di Milano. 

Tecdbiio Francesco, notajo di Vicenza. 

Teodosio Padre Minore Riformato, di Verona. 

Tirranti Prospero, di Reggio. 

Tonani Luigi , chierico nel ventando Seminario in 
Cremona* 

Torrigiani marchese Pietro, di Firenze. 

Terrigiani marchesa Vittoria, di Firenze. 

Tosi don N., proposto di Nerviano. 

Tosi don Luigi, parroco di S. Angelo in Cremona. 

Trìvulzio marchese Giorgio, di Milano. 

Turchetto Gio. Batt. , librajo in Udine , per esem- 
plari i5. I nomi dei suoi signori Associati figu- 
rano nei presente Elenco. 

u 

Uboldi donna Angela, vedova Sala, di Milano. 

V 

Vergani Napoleone Luigi, di Milano. 
Vezzoni don Gio. Bat. ^ diacono nel venerando Se- 
minario in Cremona. 
Vieusseux G. P. , di Firenze. 
Vigano Francesco, parroco di Villapizzonc. 
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Villa Cariota, di Milano. 
Visconti S. E. Duca Uberto^ di Milano. 
Vismara-Sambninico , libraja in Milano , per esem- 
plari 7. 



Zain*5ich Lodovico,. capitano dei granatieri in Verona. 
Zambelli sacerdote don Giovanni, di Cremona. 
Zendrini Gianmaria, professore in Pavia. 
Zerboni sacerdote don Gio. , di Cremona. 
Zineroni Sirtori' nob. signora Maria, di Milano. 



r I ff I. 



^nCTfl" conts a day « inomx^ 
by r^t^n^ it ^^^ond the speoxfied 

time. .,_ 

Please ifeturn promptiy. 
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